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Che il maggior pericolo de'Giova- 
. netti in cominciare a pracica- 
■ *• re il Mondo è non cono- 
fcere il pericolo. 
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HI vede la prima volta il Mare fi trova cosi 
forprefo dalla maraviglia, che attonito in fe^ 
medefimo non fa divertire da elfo nè pure un 
minimo tratto di tempo fa pupilla. Lo rapi» 
feono talmente quelle vaftiisime , e criAalline 
pianure , che lo rendono eltatico , e quafì fuori di ft_/ 
jnedefimo ; ma fe poi in placida calma oflerva leggier- 
mente ii crefparli le lue onde, c baciare con pacifico lab- 
bro la fponda, allora sì , che fi fente nalcerc un tal pruV'3 

A rito 
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I • IDEA DELLA VITA DEL GIOV. 
"ito c\cì feno, che qiufr Io forza con 'attrattiva mirabile^ 
a volere in gualche piccolo- pahfcheritìb lolazzarù firquer 
cri (tal fi. 

Così appunto Cuccete a voi altri incauti Giovanetti, i 
quali cultochti fino ad un tal -proporr tonato tempo dulia 
cura paterna , fegregaù quali dal Monda, appena vi-vicn 
concefso , lontani dagli occhi de' vofiri domeitici , darle 
una vifta fuptrficiale , che invaghiti delie fpeciofe fue 
co m par fé , deli de rate di (tender fretto loto il paifo per le 
fue lubriche (tradty - * a \ : 

Ciò fuccedeiaUor quando , vi fi < permétte* d^gufhre 
qualcheduno di quei diporti, che pare non poterli nega- 
re aHa voftra ^irttoftì 4tarura . Ma guai , feWftiVi feri- 
vorìo d* incentivo a farvi perder quei femi di pietà , che 
Tafsidua cultura de'voltri Gepitori . e Maeftri , fe , che 
defsero lentia* bnone forme al v<atr<Afpifit*r La poca 
cfpericnza, aiutata dalla natura peccante è (ufficiente a 
farvi inaridire fui rione ogni più beHa^irtù* perchè cre- 
dendo voi di ritrovare nel Mondo più dolci , che per il 
pattato i fapori , più foavi i diletti; fpa&iendcr per 4e pla- 
cide calme, che vi promettono 4e nuóv" Apparenze della 
Terra, andate- incontro da vohaedf-fimbfefria accorger- 
vene al precipizicr. i k . 

Ma fe averte tanto'di lume-, che valeffe a farvi feorta 
per riconofeere 1* ingannevoli lem biande del Mondo, non 
così di facile voi fpiegheretfé te vele, per ingolfarvi in_* 
un pelago così vado, che altro non fa produrre, che tem- 
peftofe procelle; anzi farefte molto capitale di quelle in- 
nnuazioni, che S.Girolamo diede ad Eliodoro, come che 
dirette a cautelarvi ne' primi pafsi , che liete per ft e ridere • 
in si periglialo cammino . polito cr*46re>; uoUpe'ejJìfókm^ 
Uatt iu madwn flagni fufum cequor amdcat , licei vikfkm^* 
ma jtctnti* elementi fpirttu trrg* cnfp&ntar, magmi btt tàrtfr^ 
f*l bjbtt monte s , intus tnciu'um e fi pertculum , ttttus eft ho- 
ftu. Che però molto ben dì fretta raffrenerete il pruri- 
to , avvedendovi che tranquiUitMs iflà tempeftar eft. 

Tatto il nulo fu, che non conolcece de» Mdrrdo \ yet <- 
nati * * q^^Ott: conofana è il maggioic de' vofcir 
oj.i À pc- 
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KELLtf ERETICA DEL MONDO. 3 
pericoli: perchè non apprendete detrimento in ciò /che 
alletta il fcnfo; anzi air incontro fumate , che fia utile, 
e buono tutto ciò , che in apparenza và. mascherato di 
buono, il quale poi in fuftanza altro non ha che mi feria. 
Nella libertà , che incominciate a guftare ; nelle cccafio- 
ni di più familiarmente praticare; nelle; maniere più co- 
mode di divertirvi , fembravi di ritrovare tutto il pieno 
.de* voftrì contenti . 

Vi rallegrate nella vanità, degli addobbi ; vi,folJaz2ate 
ne' fumi della bizzarrìa; guftate degli oziofi trattenin en- 
ti , vi fol letica no l'animo le facezie ; vi fpronano il deri- 
der io le cu noi ita , in fomma negli abufi del feoolo a (fag- 
liate il calice di. quei piaceri , eoe a poco a poco vi gua- 
Ttano il fapore delle cofe di Dio. E quefti , che da voi 
non fono apprefi per pericoli,, fono quel li, che beo fretto 
vi : guidano pelle rovine!, fecendovi.aaufeare Je mafsimc 
.(del buon coftume ; ed ormai reputare improprio della^ 
voftraetà quel tenero amore alle più beile VirrùCWtia- 
ne, ebe nella voftra fanciullezza vi furono^nel cuore , 
con untoftudio fidate, a. 

Fa appunto con voi il Mondo quel, che pwtk&liÈJPe- 
.monio con gì* incfperti deUe Guc frodi. Colà nelwieftre 
paradifo moftrò ad Eva il pomo lutto bello , -e vago in^ 
apparenza ; glie lo defcrifse dolce , e foave , e per meglio 
allettarla glie lo qualifico valevole a trasformarla in yn_ 
Dio : Scit tnim Dtfts , >quod in qHAcumqnedteiQmedextoii+x 
$0 y aperte» tur ocult <véfi*i^ & erttts ficut Dii . (Geo. 3 «-.5.,) 
Ma il guftarlo , ed il cadere in nulle mi ferie fu, una me - 
deiima cofa. Vi fa vedere il Mondo, ouamo hadibcilez- 
za , quanto di gioia ; ma nafeo udendovi i fuoi mali^fi 
fpinge a cadere io efsi quando meno credete trovar,;peri- 
coli nelle lue frodi . Tu ne maxime impugnarti , j% te Htip*- 



Ttrati fenza avvedervi della pugna ; ed il Mon^o di -voi 
.trionfa, feoza che punto, abbiate faputo far prova^elvo- 
ftro coraggio. ^ \ r .;l. t( i jix&m 



che forfè non giunge il mio difcprfc a pertua^w, 





4 IDEA DELLA VITA DEL GÌOV. 
guratc con S. Ambrogio (inGcncf. c. 4.) Pinudie fallaci 
del Mondo fimboleggiate nell'empietà di Caino, ed in- 
fieme V incauta femplLità del voftro fpirito nella— ■ 
credulità dell* innocentifsimo Abele . Egrediamvr foras , 
difse il fraudolente ingannatore al femplicerto fratello. 
Efchiamo una volta fuori di quefte mura paterne , dove 
Toccbio del Genitore fta Tempre vigilante fepra ogni no- 
ftra benché minima operazione . Pafsiamo , le così ti ag- 
grada , a prendere un poco di fvario alla campagna , ove 
cacciando meco fiere, potrai follevare il tuo animo dalla 
noia, che porta feco lo ftar fempre fotto la cura de'Ge- 
nitori. Giunto che farai fra le amene valli , udirai cotl. 
tuo gran giubbilo il mormorio oV rufcel li, il vario, e gio- 
condo canto degli uccelletti , lo fpirare de'zeffiri più ìoa- 
vi, e ripofando il fianco fulle tenere erbette, potrai ezian- 
dio in grembo ad un placido lonno paffar l'ore più mo- 
iette del giorno. Sù, fenza indugio fi tronchi ogni dimo- 
ra, e lieti tranfeamus adCampum. 

Che dite ? Non è cortefe l'invito? Non fono cordiali 
le efprefsioni di benevolenza ? Certo , che a prima vifta 
tali le riconoscerete ancor voi . Ma che fine ebbero que- 
fti amorofì inviti? quefte dimoftrazioni di aftettuofa cor- 
dialità? Non altro, che la morte del troppo credulo, ed 
innocente fanciullo. Auàis , così per voftro avvifo regi- 
Itrò S. Ambrogio. Audis quo patio <voca<vit in agrum , ut 
fpiftator diligenti a , eulturjcque ejkt , ut pule ber ri ma *varie- 
tate florum oculos pafeeret . Ma che ? Con qucfti vezzi , ed 
infidiofe lulìnghe furrexit advirfus f rat rem fuum , c con^ 
replicate percolfe di nodofo baftone V uccife , interfecit 
tum . 

Con fomigHanti lufinghevoli allettamenti i! Mondo, fot- 
to pretefto di cortefe invito a goderei fuoi piaceri, vuole 
ingannarvi, ocarirsimi. Allettandovi con la vaghezza 
delle fue pompe ; defidera , che allontaniate il voftro af- 
fetto dal Cielo; fchterandòvi avanti gli occhi quanti be- 
ni egli ha ; dice, hoc omnia tibi dabo , purché idolatriate 
le fué Menzogne , e cadendo air adorazione delle medeù*- 
mc, cadiate altresì dalla grazia di Dio nel profondo abif- 
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fo della morte eterna . Non dovete pertanto credere a 
chi in tal guifa fi fludia di tradir P anima voftra. con i\ 
manifefta rovina ; nè dovete fidarvi dei Mondo , i cui 
piìi retti feriti eri fono intralciati di fpine , e ne* di cui 
pia ameni , e fioriti giardini giaciono nafeofti gli afpidi 
più velenofi. Qiiefte fono J'infinuazioni , che vi fa l'e- 
loquenti (Timo Crifofiomo : Recede de tuia , & plantare i$L+ 
loco fecreto , ut nec Mundus. tecum aliqttid babeat comma' 
ne , nec tu cttm Mando. (HQro.23.) Sollevate i voftri af- 
fetti folamente ne* beni dell' eternità , che mai finifeono : 
levatevi a volo, ed allontanatevi dalle delizie del fecolo, 
dove tanti Giovanetti incauti Scioccamente hanno allac- 
ciato i loro affetti , nè hanno potuto poi fvilupparfene, 
fe non quando la morte gli ha feparati da c(Ti con irre- 
parabiliftìma loro rovina . V aftìcurarfi troppo fra' peri- 
li , dice S. Gregorio ( lib. io. mor. c. 5. ) cagiona i preci- 
pizi > cne però vi convien molto fìare con l'occhio aper- 
to: Incauta feeurìtatypericttlum multis'y femperifigilandum. 

Conviene pertanto, che ciafeheduno di voi refii molto 
bene difingannato , perfuadendofi , che allora, checomin- 
cia a praticare il Mondo, comincia altresì a porre il pie- 
de nel più intrigato laberinto , dove lenza la feorta di 
quei buoni precetti, che imparò nel Decalogo, di quelle 
maflìme , che li fuggerirono gli zelanti Precettori , c la-, 
paterna pietà li fomminiftrò, non potrà eiTer libero de- 
cadute mortali , dicendo l' Ecclefia ftico ( cap.9. 20.) Scito 
quoniam in medio laqueorum ingrederis . Sappiate , o Gio- 
vanetti , che voi entrate in un luogo feminato di milita 
lacci , ne' quali tanto più è diffìcile il non inciampare^ \ 
quanto che il fentiero , che calcate fembra meno perico- 
lofo 1 Obumbratus eft laqueut , quia non aperti affarti 
mors , ncque manifefta eft clader . 

Che vuol dire , che tant' anime buone ftiman fempre 
di dovere abbonire quanto ha il Mondo di nobile, di ri- 
guardevole , e di grato, che nè meno vogliono confìde- 
rarlo in attratto , vederne l'ombra , fentirne il nome? 
Non altro , fe non che profondamente confiderano il va- 
lore intrinfeco delle terrene apparenze , e licooofcendolc 
*. J. qua- 



6 ÌDE/t DELL 4 VITA DEL GIOV. 
quali fono , incentivo alla perdizione , feco medefime 
così difeorrono: Guardi il Cielo, che rifquotino nel feno 
l'appetito quelle vane caducità, di modo tale , che per- 
turbino la volontà di profeguire latracela de' beni eter- 
ni . Non fia mai vero , che gli affetti donati una volta 
a quel Dio , che gli clìge di ragione a fe fteflb , deb- 
bano impiegarli in chi non ha niente di padronanza ne' 
noftri cuori ! In talguifa riconofeendo i pericoli, ne' qua- 
li poteva far naufragio lo fpirito , fapevano col ritirarte- 
ne trionfare . 

Ed in vero, è una gran parte di riportata vittoria il 
conofeere l'inimico , con cui combattei*! , e discoprirne 
gli ftratagemmi . Si va più cauto nell'icontro de 1 cimen- 
ti , dove lì fa , che V avverfario pone in campo egual- 
mente il valore , che V inganno. 11 nemico , carilTìmi , 
che vi contralta la gloria è il Mondo , che tiene Schie- 
rate tutte le luùnghc , tutte le pompe , tutta la fua— 
magnificerà , perchè in un tratto , allettati dalla fua_. 
vaga comparla , vi troviate con l'affetto legati , ed in_ 
tal guila fuoi Schiavi . 

Prima di dichiararvi dalla fua parte, riconoscetene le^ 
fallacie, e fe vi trovate in tal modo abbagliati , che non 
potiate a furTkienza difcernerle , con la feorta del gran 
Pontefice S.Gregorio offcrvatele difpofte in ordinanza, e 
ponderatene la qualità. Ecco là, dice egli, dove il Mon- 
do pone il fuo più torte per aualirvi incauli , e per ab- 
battervi deboli. Fa apparire l'innocente fempiicità come 
ftolida mentecaggine ; la più ratinata pietà , efecrabile 
ipocriwa ; lo zelo più fcrvorofo , furori di cervello non 
quieto. La fua fapienza in quello confìtte , in far com- 
parire la menzogna per verità, la verità per menzogna. 
La per ver (ita del cuore , la doppiezza del tratto , la tal - 
fità delia lingua , fono da elfo tenute per le più raffina- 
te gentilezze di urbanità. Qua onori con le Spoglie al- 
trui mendicati,. Là vendette con il fangue dell' avverfa- 
rio sfogate. Quà (ìmulata pace , per fomentare maggior' 
odio . Là palliata bontà per fare più sforzo neUa mali- 
li**! 
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KELVA PKATlCA ÙÉL MONDO. 7 
Qiie^e , quelle fono del Mondo , di Iettili: mi , le bel- 
•: 7 apparenze anzi le pib fode foftanze , con- le quafi 
ietìdera caparrare il voftro cuore , neiringreffb che fa* 
e a godere delle fue orpellate felicità. Che ve ne par.e> 
viene corno fpogliarlì della bella innocenza per riveftirfi 
le le di lui malvagità? II non conofecre il Mondo , ed 
gnorantemen te inciampare nc'fuoi lacci , è un gran ma* 
e , ma degno di com pacione.. 11 conofcerlo con i fuoi 
nganni , e volerlo feguire perchè ha* qualche lembianza 
i piacere è ii fommo di tutti i mali , perchè è un'ama- 
e H proprio precipizio pti mai più rilevarli , eflendo ve* 
ili molto praticata , che qui amat feiiculum , peribit in* 
lud* ( licci. 3. ) Onde chi in tal guifa accecato corre al 
>recipizfo, merita che altri fi rida della fua mentecag- 
»iie; Ego autan in interi tu <veflro riddo , &Jubf/tnmtho» 
Prov. 1.) ~ 
Perchè voi filate in piedi fra tanti intoppi . vi hòbré- ^ 
/emente accennate del Mondo le fròdi , acciocché ri co- 4 
lofccndole fhate fuori di quelli intoppi , che da voi non 
avvertiti potrebbero farvi vacillare, e cadere. Ma que- 
Aoporò non batta , fé quando gli abbiate previfti, non 
vivete femore in timore di fdrucciolarvi ; che péro fc * 
iv«te l deliderio di mantenervi faldi, dovete prendere' per 
/oftro conùgherc il timore , come fra poco intenderete ; 
E quando voi fluiterete i buoni configli , che e* vi darà, 
e vi appiglierete agi' ingegnofi partiti , che il medcfimo ' 
fugge ri rav vi , canterete trionfi del Mondo, un- r 
to pfò gloriolì , quanto più con- 
trariati. 
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Dal concetto, che fanno i faggi del 

Mondo fi riconofcano i fuoi pc- 
; ricoli, fi temanole fi fuggano. 

c A T. il 

COn tutto che abbiate potuto apprendere da quan- 
to fin qui vi ho accennato , quaji fieno del Mon- 
do le menzognere apparenze ; nulladimeno 4>er 
meglio imprimere nella voftra mente una tal mai a ba- 
ftanza non coaofciuta verità , voglio , che riflettiate al 
concetto , che formano del Mondo gli uomini più cofpi- 
cui e per k fantità,e per la pratica , e per la dottrina; 
ì quali o con mente purgata hanno faputo diftinguere il 
falfo dal vero; o con clperienza compaffionevole hanno 
faputo darne più ini cero attediato . 

Fra quelli il gran Dottore Affocano Agoftino, che aven- 
do prima della fua con verdone al pari d ogn'altro gufta* 
to.del Mondo, così ve lo deferi ve . (InPfal. 51.) Ama- 
rum eft fiuulum , Jed nomtn tjits jucundum , & duina qui- 
dam funt in Cuculo , fed cum amaritudine dtgeruntur. Quali 
che voglia dirvi; Aprite gli occhi , o Giovanetti , alla~# 
chiara luce del vero . Credete a chi ne ha per pratica la 
cognizione. Non vi /ormate nelle prime apparenze , che 
vi propone il Mondo; inoltratevi all'intimo delle cofe; 
antivedetene i! fine, poiché dolci fembrano nell'ellenore 
corteccia le cofe della terra , ma nel midollo fono ama- 
ri (Time. Tali amarezze gultano anco quelli, acquali il Mon- 
do ha profufo largamente quanto -porfiede di beni; Onde 
faggiamente rifpoie Antioco ad una tal donna , che per 
averli vitto cinta la fronte con diadema , da cui pendeva 
una preziofa fafeia di fcarlatto, mentre era accompagna* 
to per la città da un numcrofo' ftuolo di Principi , corfe 
frettolosa alla fua prefeaza , e Y appellò beo mille volte 



Digitized by Gc 



RULLA PRATICA DEL MOHDO. # 
felice, e fortunato ; rifpofe , dico, il prudentiflìmo Re; 
O Mulicr fi feires quot mala contegit hoc frufium fauni , 
illud è terra nequaquam follerei. ( Val. Max. lib.c. 2. ) Se 
tu aveflì piena cognizione di quanti travagli , miferie , 
e calamità danno fotto quello pezzo di clamide , al 
certo non ftenderefti la mano per follevarlo da terra . 

Quefto mede fimo concetto delle mondane felicità for- 
mò eziandio San Girolamo, (inlfa. 38.) quando ditte, 
che Omnis felicitai Sxculi dum tenetur amittttur , etfen- 
do che la pace , che egli promette partorifee una mor- 
dace inquietudine al cuore . Fa conofeere , che le di lui 
fotianze fono caduchi fiori , che appena fpuntati dalla 
terra appartiti languiscono ; i di lui onori fono fumi, che 
al foffio di un vento fi diflìpano; le cui grandezze fono 
forgentc di ogni feiagura , fomento di ogni mifèìia-c, 
calamita di ogni infelicità. , 

San Lorenzo Giuftiniano aflòmiglia il Mondo ad un 
fraudolente adulatore, mentre che alletta per piacere, 
e nel piacere ftelfo mi ferabii mente uccide . Ifte Muniut 
ditat , & fpoliat , blanditur , & injuriatur , milleque mo- 
di s morta tum gcnus Indicando percutit , & occidit . £ ex 
Mund.Symb. Piccin.lib.2.cap. 6. n. 1 14.) Quindi S. An- 
felmo (ex Movar. Ref.c. 1.) Avvifa a quelli , che fono 
fpettatori delle fue prime fontuofe comparfe , che f«-> 
egli morirà vifo giocondo , non vogliano feco familia- 
rità di lufinghe ; perchè egli non ride fe non che fimu* 
latamente , ed a fine di riderfi poi di chi feco fi fol- 
lazzò . Si Mundus , nel aliquid eorum , qu± funt Mundi 
ridet tibi , noli arridere UH ; certè non riiet tibi , ut in~. 
fine risùs tu rideas f fe d Jtmulat rijum , ut te irrideat -> 
.. Sono i precitati feofi di efficace valore per farvi rico 
ssofeere di che fìima fieno le vanità del Mondo ; ma. , 
con pare che meglio poffa convincerfi l'animo voftro, 
fe non che con gli oracoli dello Spirito Santo , che per 
bocca dell' A portolo San Giovanni così vi fvela : (Jo: 
Bpiit. 1. c.2. 16. ) Che cofa è mai quel che gli uomini 
penfano elTer pregievole nel Mondo ? Non altro che_>» 
concupifeenza di carne , ed apparenza di vanità . Omne 
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quoi in Mundo efl concuptfccntia carni: efl , & covcnpifcrH» 
tia octilorum , & fuperbia uitrt . Che però non dee 
creatura conformarli col Secolo; ma riformarli con altri 
(entimemi di quelli , che ha il Mondo, riolite conformar! 
huic Sctculo , jfed reformamini in nowrate fe»fus Dctlrt . 

(4bid;) 

Da due Profeti Ifaia , ed Ezechiele il Mondo , folto 
nome di Egitto , fu paragonato ad una fragili (lima can- 
na , per i n fi nua re , che chi fu la fua debolezza fi ap- 
poggia* facilmente vacilla , e rompendoti il ri lo delle fue 
alte apparenze , fa cric precipiti l'anima impiagata in 
braccio alla perdizione . Su -dunque Giovanetti inefperti, 
recedite nettine dal fallo (tolta di quefto Egitto : Ext te 
M», poli u tu m noli te tangere , exit* de medio etus . ( Ila. 
52. fi.) Egli è una fentina di vizj : Exite de tlla , ut 
non participes fitis deli ci or um eittf , ér de plagi* eins no* 
gteipideir* ( Apooal. 18.4. ) Temete di accomunarvi con 
un Mondo , che d tutto pieno d' immondizie . 

Sapetcvoi però qual fìa il più valido riparo , che^» 
abbia un* anima da' pericoli in un Mondo depravato ? 
Egli è il timore : onde come vi dUft poco fa chi ardi* 
tamenie » e fenza quefto s* inoltra > può già tenerli in» 
fallibilmente nel numero de 1 perduti . Con tutto che il 
Santo Giobbe abitato nella federata Terra di Hus , in- 
contaminata mantenne la fua innocenza , perchè con il 
timore fw Oirftodiva . Lo fcampo da tutti i mali e con- 
ftgaentd' «4 timore , fenza di cui P evitarli fembra quali 
imponibile. Sapiens tfntet , e però declina* a malo. ( Prov. 
14. Perche prevedevano i Savi ' pericoli , che gli 
circondavano , benché ti rifrovaflero io ogni parte af- 
fettati , fi tenevano con tutto dò (ìdu ritorna , perchè 
ferirti ntdffW appoggiati erano a quedO latito timore . 
• Ojj Noi, dicevano , fi amo in mezzo di chi congiura 

contro la nostra falvev.za; infogna ftar bene alP erta, 

per fldrt reftare neirkvftdte. Abbiamo nelP anima un 
H' bei'tetarO , che è P fnnoeenza J ma Vì è chi pone^» 
if Ogni ftodio per depredarlo. Il noftró Cuore è immtp- 
* m dà ittrUzf&ae edn^èfa ; ma chi' fono quelli con 



Digitized by Google 



HELIA PRATICA DZL JVOMBQ . 11 
,, W quali trattiamo ? Pcrfone , che vivono nel Mondo . 

polliamo dubitare, che feco ponino infezione di Moa- 
j, do; temiamo dunque del lor contano. Se itfl mo 
in un mare tutto calma potremmo abbandonare il t*- 
ii mone in mano di men pratico cordelline ; ma foJ- 
ii chiamo un'oceano ove confuti follano tutti i venti, 
„ ove tutto è feminato di tini ; perciò V arte ci vuole 
„ del più faggio piloto per fcanfare il naufragio. Umir 
culum mcu>n tn mambus mis eft . ( Fllh. cap. 14.4- ) 
Se cadiamo farà tutta noiìra colpa , mentre coiokiu- 
1, to il pericolo , e che era neiie noftre mani il faperk) 
evitare , volemmo più predo incontrarlo : Si dÌ4L* 
dunque ripudio agli adescamenti del Mondo , e nel 
medclimo Mondo lappiamo trionfale delie fuc frodi . 
( osi divifavano feco medesimi i più faggi , e aru 
accorta temenza dilongandoil dagl' ifvtcppi , ùpptro 
cullo-, idi nella primiera innocenza , eflerido che v&ms 
fìurimùm confert *d dtligcnttam cuflodtcndt . ( Cic. off 2.) 
Non volle Eutropio prevalerli de#li avvertimenti . d^l 
fuo icdehlhmo cooiigliere San Gio: Crifoiìomo , alìuiohè 
facendo la prima figura dopo il Sovrano nella £prte_/ 
delP Imperatore , lo configliava a non fidarti tanto del 
Mondo , che non ne temette k fue vicende : che però 
gli convenne , ma in damo , pianpere. le proprie ro- 
vine , e nelle fue.deprelììoni fofferjre quel grave , ma 
altrettanto giufto rimprovero ; St tìmuijfes mutationem , 
non fubijìcs mutationem. (Orat de Divit. & Paup ) 

Non vorrei , che ancora a voi un giorn .> fi 4t>vdfe 
un limile rinfacciamento ; allor quando liberamente , e 
fe . za tema , dativi alla pratica del Mondo , trovatoti 
tramutata in voi quella bella Semplice innocenza , che 
ora è r ornamento del voltro decoro . La troppa fidan- 
za di voi mede limi , e la minor cautela può ridurvi , 
o di letti ili mi , a tali Grettezze , che il Mondo debba poi 
di voi riportarne la palma . E non temerete Je voltrc 
perdite ? E non (farete vigilanti fu le voftre già pre- 
feriti rovine ? Sentite ciò che v* infinua il Giifotogo: 
(scim.24.) l'ius vigilare , plus WWH *fl • Colui vive/ 

82 % , una 
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una vita più prolifla nclP innocenza , che sà (lare più 
vigilante in ciò che importa la fua Ialine . 

Un Monarca, che Aia Tempre con l'occhio aperto , 
e con il penderò rifvegliato fu gli andamenti de' fuoi 
Vaflalli , e fu le mofle de' Principi confinanti , rendei 
vane 1' aftuzie di chi gP infidia lo Scettro. Un Soldato 
nel campo aperto cautelando ogni pano , e guardingo 
contro gli ftratagemmi del nemico , rende del ufi i fuoi 
sforzi , e fi fa proprio il trionfo . Così avverrà a voi 
ogni qualvolta considerando bene al di dentro le mali- 
zie del Mondo, raccoglierete tutto il voftro fpirito , e 
con elfo fortificandovi il cuore chiuderete le porte de' 
fenfi , e porrete ogni vigilanza per cuftodirvi . A tutti 
fono neceflarie sì belle induftrie, per fuggire que' lacci, 
che nel Mondo poflbno far preda dell' innocenza , ma 
molto più a voi , che non potete ancora ben conofeere 
dove qucfti fien teli . 

Maffime, che dee apprendere il Gio- 
vanetto prima d' incominciare 
la pratica del Mondo • 

C Al. III. 

DOvendo pertanto voi neceflariamente , ufeiti da- 
gli anni più teneri , incominciare a praticarci 
il Mondo , o ila con la compagnia di qualche 
voftro domelheo , del fervitore , o maeltro , o pure ac- 
compagnati foli da voi mede lì mi , [ ed allora quanto più 
ila in volrra mano la libertà , tanto meno fono evita- 
bili i pencoli ] conviene , o dilettinomi , che procuriate 
di edere ben fondati in alcuni principi , i quali labil- 
mente apprefi , poifono fortificarvi , non tanto contro 
qualunque allettamento del Mondo ; ma eziandio fon- 
darvi in un tal retto tenore di vivere , che non dob- 

- . bia» 
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biatc poi mai pentirvi degli anni della vofìra trafeorfa 
gioventù . Le buone maflime fondatamente apprefe , e 
ritenute nel cuore , fono un prefervativo efficaciffimo 
da ogni caduta; tutto fta , che il cuore le abbracci con 
una tal docile libertà di volere , che non fia valevole 
qualunque altra impresone di rimuoverle dall' animo', 
ri fo luto a qua! lilla colto di praticarle . In quefta guifa 
voglio , che fia il voftro ; inchinevole alle verità , che 
intendo di feoprirvi ; forte in abbracciarle ; collante in 
non mai fepararle dal voftro cuore ; che fe altrimenti 
facefte , temerei che potette verificar fi dipoi di voi ciò, 
che vien regiftrato nell' Ecclefiaftico : (cap.8.) Cor fo- 
rum babtbiì male in nowijpmo . 

Sappiate primieramente , che il metterli da per f<Ls 
fteiTo ne' pericoli è il maflìroo degli errori di chi co- 
mincia la pratica del Mondo. Conviene avere una tale 
accortezza nella moltiplicità delle oc cafoni , che vi fi 
rapprefemeranno , che appena feopcrta la frode in cia- 
feuna di efse comprefa , abbiate più vigore da ritirar- 
vene , che fpirito da incontrarle . Non è imprefa del- 
la voftra femplicità , mal pratica degli allettamenti del 
Mondo, a prima vifta incontrare chi ha più forza di 
voi negli afsalti . E' d'uopo fottrarfi con la fuga , per 
non reftare miferamente abbattuti fui campo . Attutus 
*vidtns malam , abfconditus efl , dice lo Spirito Santo pèr 
bocca del Savio. (Prov.27. 12.) ftrvuli tranfeuntes Jub- 
ftinuerunt di/pendi a . Colui , che è accorto in prevedere 
i pericoli , è anche follecito in cautelarli da' medefimi 
con ritirarfene . Ma gP inefperti , ed incauti , come voi , 
andando a fronte de* medefìmi , fon forzati a foffrire per 
l'anima gravi difpendj. Voi pur fapcte, ripiglia S. Ago- 
lìmo , (serm.de A feenf.) a quanti , e quanti fecero dar 
tracollo le malvagie , e fraudolenti lufmghe del Secolo; 
a che dunque voler farfi conforti nelle cadute , con cal- 
ca re i mede li mi fentieri? Himium praceps ejl , qui trm$» 
firt conttndit ubi confptxérit alium cecidi JJè . E* ftolta im- 
prefa , dice : Procopio , (de Bell Goth.'jib. 2 ) quella da 
cui ne rifulta un' elìco deplorabile , ed un' aflìduo pen- 



i 4 IDEA VEll/tV\T4 DEL GIQV. 
timento . In apertiti* di fa ime* tutte , cum hccai ex peri» 
calo condendo fervori y dementi n ejl. E quell'altro colà. 

No» I forte , ma tn ano 

Chi il feritolo incontra : 

JFnggir fi dee benché fin lontano . 
Vi è d* uopo camminar fra gì' intoppi ? Sì , ma cotu» 
occhio Tempre cauto di non cadere . Non a ve tanno tor- 
va in voi quelle mine , che (tanno nafeoite a' troppo 
arr ìfchia ti , le mi furerete i voftri palli , e Ica., da glie rete 
dove pollooo arrivare a colpirvi . Non farà per - voi 
fuga vergognofa , quando , riconoscendo la voltra m- 
-tudìdenza oegl' incóntri , faprete darli di fpallc . L>hs 
pavet , carnet , dice San Bernardo , ( serra, de Gonver. 
adClericc. 5.) & qui negligiti iucidit . Se farete negli- 
genti in (bararvi , non averete riparo nel tempo più 
nccenario di difefa . E fe averete occhio di Lince , per 
bene avvertire gì' intoppi , e velocità cu Gervo , per 
ripor vi in acaro , non vi potrà nuocere tutto ciò , che 
6 oppone al vottro bene . 

In fecondo luogo dovete tener per finirò , che tutta 
la certezza o della vari ni ialute , o della voltra icàrae- 
diabil perdita depende da quetie prime moife , che pren- 
dete nei Secolo . Se faranno mifurate fecondo la regola 
delta Legge di Dio , fu le (tradc di una buona di- 
sciplina , tutta la volita vita farà lodevole agli occhi 
•del Mondo , e fpeuabile a quelli di Dio . Dove ali* 
opporto , fe i primi vollri parli faranno fuori di «regola 
del guitto , e dell' oocito . Oi me dilettinomi ! Sono an- 
date tutte quelle beile fpcranze , die poieroao conce- 
pirli del voitro ottimo fine ! Quefto non è Pentimento , 
ohe efea la prima volta dalla mia penna ; lo dichiarò 
lo Spinto Santo già per bocca di Salomone . Aa\piefcens 
juxto wam fuam , etiam fi fc*uerit , non recede t ab ea^ . 

t ito v.cap. 21.6.) Correrà fempre a briglia fciolta per 
\ lubriche itrade colui , che nella fua aoolcfcenza avrà 
prefa una carriera indiretta % ne potrà quando voglia^ 
moderare il corfo \ che non lo guidi alla perduiooe . 
Concorderà con il principio della naia irjtrapprcfa via 

il 
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il mezzo , e con il mezzo il fine; tanto che ogni paSò 
farà inciampo , ogni inciampo caduta , ed ogni caduta 
fenza rimedio ; pofeiaché come avvertifee San Bafilio; 

Ciò che non ha ordinanza d' indirizzo fui bel principio, 
fi priva di erheace valore per fortire un fine aggiuntato 
al dovere . Quod à principio eji male ordinatum , non po- 
teft ex fe poftea efficaci am funere . Come fi pofTono appet- 
tare dolci frutti nell'Autunno da quelP albero, che,/ 
nella Primavera fu fpogliato di fiori ? Di qual pregio 
riufeirà quella pittura , benché efprefTa con vivaci co- 
lori , fe nel difegno primiero difettò V arte ? Se l'alba 
nafeente apparifee oftufeata da denfi vapori , può ella 
darne altro indizio , che di un giorno malinconico , e 
di nembi ripieno ? Così appunto di voi farà per fucce- 
dere , qumdo i voltri pnncipj nella pratica del Mondo 
non lieno ben regolati . Fruttificare non può per T 
anima , fe non che frutti di dannazione . Deturpata.* 
reitera per fempre la bella immagine di Dio , che in 
voi adefTo fa così bella comparfa . Non avrete gior- 
no di vita in cui rifplenda il fole della grazia celefte^» 
nel voftro cuore , per elTerc ingombrato da' vapori 
peltilenziali de' voftri difordinati affetti . Pertanto , fi- 
gliuoli amatiflìmi nel Signore , ora fappiate provvedere 
all' ultimo voftro fine , con apprendere una tal norma 
di vivere fra le lubricità del Mondo , che vi dia fpe- 
ranza di confumare il corfo di voftra vita con una cer- 
ta corona . Ftli , vi eforto con V Ecclefiaftico , ( c. 6. ) 
à jttventute tua excipe do&rinam , di dar buon principio 
a ? volt ri giorni , (sf ufqtic ad canos invenies Capienti am . 
Saggiamente farà guidata fino alla canizie la voftra^ 
vit 1 , fe faprete prevalervi de' buoni indirizzi nel prin- 
cipio del voftro converfare nel Mondo . 

Per terza ma (fi ma dovete apprendere , e piantarci 
profondamente neh' animo , che il vizio fomentato in 
quelli primi principi della voltra più fciolta gioventù, 
difficilmence , anzi fenca un 1 evidente miracolo dellaJ- 
Divina pietà , fi lafcia . Che però dal bene , o male^ 
incominciare, ha origine ii bene , o ti male di tutta un' 

eter- 
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éternità * Ordinariamente' quelli abiti vi zi olì , che fpun- 
tano fui fiorire degli anni , verdeggiano Tempre più ve- 
geti , e producono poi frutti amanfsimi nell'Autunno di 
nortra età , afpettando , che la falce fatale in un fafeio 
con la noftra vita gli mieta , detonati alle fiamme . Bi- 
fogna da giovane far fronte alle incanta trici lì rene del 
vizio, altrimenti con nuovi , e viepiù dolci allettamenti, 
ogni giorno più , affa remeranno il voftro cuore , di mo- 
do che quando vogliate non potiate rigettarne gP inviti. 
Principili ohìiancLum , dille colà il Greco Oratore , nifi 
welts in Aiet hofies progredì longiùs . (Dem.prim. OJynth.) 

Da che nafee , che lì veggono talora uomini di età 
poco meno che decrepita , con le pafsioni così vive-*, 
. che non la cedono a qua llìfia di età più verde ? Se lo 
dimandate a San Bernardo vi rifponderà , che non è 
malagevole inveftigarne le caufe , una delle quali , e 
certamente la principale fi e, perchè nella loro gioventù 
non ebbero alcuna premura di rimuovere il male dal 
loro cuore ; anzi liberamente beverono , e s' imbra- 
carono ai calice abominevole di Babilonia .Malti fenes 
diti viventes , & nibtl proficientes , quia nullas fibì in^ 
epportuno tempore iivitias congregai unt . ( lib.de ord. vita;.) 

Sono indicibili le difficolta . t he fi provano in rimuo- 
vere da noi un' abito , che di natura fua s' invifeera^ 
con noi medefimi , in tal forma che dalla medefima— 
natura non fi diftingue . Una nodofa quercia nata , e 
crefeiuta con il Tuo diporto tronco , con la forza di 
tutta r arte , non potrà mai renderti pieghevole al filo ; 
perchè non fu , allorché tenera nel furto, addirizzata: 
e così accade a quelli , che non fi adattano ancor gio- 
vanetti a piegarfi alla virtù , ma camminano per le vie 
fìorte del vizio , fenza ritegno . Dì quelli atteltò lo 
Spirito Santo , ( Ecclef. ) che i cattivi diffidi mente fi 
correggono , e che di tali infenfati ve n' è numero in- 
finito nel Mondo , i quali fperano poi con 1' andare 
degli anni di dadi tutti ti la virtù , che mai non conob- 
bero nei la loro gioventù : Vtmterfi difficile corriguntur ' 9 
# ' flnltorum infinitus eft nummi . . ,itmrf*otf 
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Inoltre hanno quello di proprio le cattive inclinazioni 
fomentate nella gioventù , che prendono Tempre più per- 
fetto nell' anima , e con una tal tenacità fi radicano, che 
non ila più in mano noftra il divellerle. £ quefto fucce- 
de , perchè il male , che una volta fi è impadronito del 
noliro cuore , vi fi fortifica ; e le inclinazioni pcccami- 
nofe fanno, che fempre più fi aumentino Je pa filoni ; di 
maniera tale, cheorTufcata la ragione, viene a fìimar buo- 
no quello , che è male, e nuocevole quello, che è utile^; 
onde reità pervertita la volontà , che acciecata fi portai 
con diletto preci pitofa mente alla colpa, da cui poi ne ri- 
fu Ita no le eterne noftre rovine. Quetta è dottrina di S.Ifi- 
doro , ed è così certa , che non vi è discrepanza alcuna 
fopra di ciò da tutta la corrente de' Sagri Dottori. Attto 
eonfiittudintm wit , confuctudo wceflttatem , Heccflltas mor- 
tevi. 

Si aggiun ga di più , che ingolfandoli il Giovane nel 
vizio, e dando liberamente V allento al piacere , ficcome 
fi moltiplicano con ciò V ingiurie a Dio , ne fegue, che 
non affittito dalla fua Divina Grazia , trabocca tempre^ 
più miferamente nel peccato , da cui per fe medefimo 
non potrà mai riforgere ; ed il medtfimo Iddio , che fi 
vede ingiuriato , non concorre efficamente a porgerli la 
ma 10 , perchè nforga , vedendolo già fuo ribelle , 
dichiarato dalla parte del Mondo : ficchè in quelle Sor- 
didezze , che gli allacciarono V anima nella fua gio- 
vanezza , guida ordinariamente i fuoi giorni alla decre- 
pità , Tenia poterfene fviluppare: (tante che quanto piti 
manca V atfittenia di Dio , tanto più crefee il dominio 
del Dem >nio , il quile non lafcia arte alcuna intentata, 
perchè I' anima ftia fempre fchiava fotto la tirannica^* 
fua frrvitù . Vi par dunque che torni il conto , o di- 
iettiftimi, principiare ora una vita tutta a feconda de* 
voltri capricci , e conforme alle regole del Mondo, per 
mettervi a pericolo di non potervi poi mai più ravve- 
dere , per le difficoltà, che non lafcerà il Demonio di 
opporvi , e che la volontà depravata (limerà imponibili 
a fuperarfi ì Bifogna dunque avvezzar fi da giovanetti 
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con David , e Sanfone a ft rozza r Leoni , per renderti 
invincibili in ogni pugna più difaftrola , che in tutta la 
voftra vita non farà per mancarvi . 

Per quarto principio, è neceflario, che vi pervadiate, 
che coloro , che nel fiore de' loro giorni fi danno alla 
fequela delle rilaftatezze del Mondo , fanno una Com- 
ma ingiuria a Dio ; il quale , avendo feco ufato tratti 
di (ingoiare amore , con levarli dal niente , con farli 
nafcere nel grembo della fua Chiefa , con chiamarli len- 
za alcuno loro precedente merito alla grazia battefimale, 
prima che conofceflero il valore della medefiraa , con 
preservarli da tanti pericoli nella puerizia ; a pena poi 
fono arrivati in ftato di poterli rendere qualche fegno 
di gratitudine , feortefemente gli hanno voltate le fpal- 
le , dichiarandoli fuoi ribelli , e feguaci del vizio , con 
andare a feconda di quel che piace al Mondo . Una_. 
tale ingrata corrifpondenza ferifee al vivo il cuore di 
Dio , il quale fa intendere a quelli tali , per il fuo Pro- 
feta ( Prov.17.) che non recedet malum de domo eorum, per- 
chè reddiderunt mala prò bonis . Onde non occorre , che 
incrino , che egli fia per gradire quel fagrificio , che.; 
penfano poi di farli , fimile a quel di Caino , dell' età 
pio avanzata ; perchè non eflendo quella in loro potere, 
ma folamente la prefente , che godono , di quefta come 
frutto primaticcio hanno ricufato di farli olocaufto , che 
farebbe (tato più grato quanto più innocente. 

Ora ditemi : vi pare , che fi a dovere , che ancor voi 
vi gettiate fra il numero di queir ingrati , facendovi 
tutti del Mondo , e pagando con la feordanza di tanto 
amore le Divine beneficenze ? Vi avrà dunque Iddio 
mefso al Mondo, perchè gli facciate ingiuria? Vi avrà 
nutrito con tanta cura bambini , e portati qual tenera 
nutrice nelle fue braccia , perchè poi avanzati in mag- 
gior' età P offendiate ? Vi avrà donato tante grazie di 
a(Ti(tenza di Angeli, che vi cuftodifcano, di Sagramenti , 
che vi fortifichino , perchè fiate di tutt' altro , fuor che 
fuoi amici ? Htfy tabi tur , iff pttfeet , & potabit ingrato; , 
& ad bxc amara audiet . ( Ecclef.29.32.) Nò, Figliuoli 

di- 
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dilettiflìmi , tutto ciò egli non ha operato con tanta-, 
liberalità , perchè voi gli fiate nemici , ma perchè lo 
amiate , gli corri fpondiate con gratitudine , e perchè 
efsendo tutti Tuoi , renunziate al Mondo , ed alle fu e-/ 
pompe fallaci . Sentite le inlìnuazioni del Tuo Apoftolo 
Paolo ( ad Colof. 2. 6.7.8.9. ) come dolcemente v'invi- 
tano ad efser' ora tutti di Dio ; Sicut enim accepijlis Je- 
fum Cbrijlum Dominum . Nella grazia della vocazione^ 
alla Santa Fede : In ipfo ambulate , camminate per la_» 
lì rada della Tua mede lima Legge : Radicati , & (appun- 
tati in ipfo , ér confirmati Fide , jkut , & didicijiis ; ef- 
fendo Dati trapiantati nel giardino della fuaChida, e 
confermati nella primiera grazia : abundantes in ilio in 
grattar um atlione , non fiate fcarfi , ma liberali in bene 
fpefso inoltrarvi grati di tanto bene . Jl che farete^ , 
quando non permetterete , che alcuna delle cole del 
Mondo affafeini il voftro cuore ; nè vi collegiate con 
gì 1 infcnlati della Terra , per efser cattivati dalla fer- 
vuti de' voftri appetiti . V.dete ne quis *vos decipiat per 
inanm fallaaam , ficundum traditiones bomtnum ? fecundunt 
dementa Mundi , & fecundunt Cbriftum. In cui fta tutta, 
la pienezza della Divinità , e tutta 1' abbondanza de' 
beni , che pofsono da un' anima e nel Cielo, e nella^. 
Terra defiderarn , e può egli folo faziare ogni- voftra,* 
brama .* Quta in ipfo tnbabitat omnis plenitudo DiwinitatU 
corporaliter , che è V ultima maffiroa, che io voglio, che 
ben ponderiate. 

Ogni uomo di natura fua appetifee ciò , che egli 
crede efser buono , ma come che V anima fi trova le- 
gata al corpo , da* fenfi gli vengono rapprefer tate le 
fpecie delle cole vifibili di altra foftanza di quello , che 
realmente fono ; per lo che ne fuccede , che nello fee- 
gliere quel , che è buono , il più delle volte lì lafcia 
ingannare , e trafponare dalla porzione inferiore , per- 
mettendo , che ciecamente reltino faziati gli appetiti di 
quelli oggetti , che nient altro hanno di buono , che IV 
apparenza ; Ma fe poi V anima opera sì , che domini la 
porzione fupcriore , allora efsa con giufta proporzione 

C z .di- 
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dìfcerne , che quel bene , che appetiscono i fen fi efte- 
riori non può efsere Io feo po de fuoi defiderj , fenten- 
do(i rapire ad altro oggetto , che pienamente la può 
faziare : Quindi riconoicendo , che Dio Tuo creatore , è 
ir fonte di ogni Tua contentezza , e che tutti i piaceri , 
che appetifee il corpo, fono oracoli , che gP impedilco- 
no di arrivare al fine d efide rato , generofa mente abo- 
mina ciò , che vorrebbero gli appetiti disordinati , 
folo efficacemente vuole ciò , che piace al Tuo creatore. 
Unico bene , e de fiderà bile . 

Da ciò potete voi riconofeere , o dilettiflìmi , che./ 
avendo fortito V anima fuperiorità di dominio nel voftro 
corpo , voi vi allontanerete dal retto ordine nclP ope- 
rare , quando permetterete , che la ragione , e le altre 
potenze fuperiori lafcino il dominio nelle mani degli 
appetiti del corpo ; il quale , come tutto terreno col- 
locherà il fine di tutti i Tuoi contenti in ciò , che la^ 
Terra può fommi ni (trarli di piaceri . Per far dunque^ 
un retto giudizio de* veri beni , conviene che lafciate 
ali 1 anima voftra libertà di elevarli dalla Terra , acciò 
pofsa riconofeere in Dio quella piena forgente di feli- 
cità , in cui fola può ritrovare qualunque affluenza di 
contentezza . 

E dove meglio può ella , o dilettinomi , pienamente 
faziare i fuoi appetiti , fe non che nell* immenfo abiflb 
deHa Divina bontà ? Silus Dent immenfus , éf aternus 
ìmplcns omnia folatium anima , & ixra cordi: Icetitia^ . 
(Thom à Kcmp. 1.2. cj.de hn.Chr.) Chi ha Dio fcco, ha 
quanto puòmai defiderare . Omnia babot , qm Deum babet . 
( S.Aug.serm. 17. deTemp.) In elfo ritrovati ogni diletto; 
in e»fo ogni quiete, e confolazione ; in effo ogni follievo, 
• pace del cuore. Hec locutu: fum nxtbi: , diffe Crifto , 
co ne regi (tra Sa a Giovanni (16 33 ) ut in me pacrnu, 
babeatis , in M'tnio prejftiram bahbitis . Il Mondo non 
può n 11 darvi alcu.i bene , che po«fa io realtà chia- 
marli bene; e fe pure vi è qualche lbmi^lianza di be- 
ne , la follecitudine in ritrovarlo affanna ; V anfietà di 
confer vario amareggia j il timore di perderlo- crucia- , 
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e tormenta . Ogni cofa (blamente poflìede chi pofficde 
Iddio : Omnia habct , qui Deum babct . Tu non puoi , nò , 
anima mia , diceva queir infervorato de' beni eterni , 
faziarti di qualunque bene del Mondo , perchè Tei Hata 
creata per gcdcre Iddio, e non per fermarti ne* beni 
tranfitori del'a Terra . Benché in piena abbondanza tu 
poffcdeflì quanto ti può dare di felicità tutto il circuito 
della Terra , non potrai mai efter felice , e beata.* , 
perchè folo in Dio creatore del tutto confitte tutta la 
felicità , e beatitudine. ( Thom.à Kemp. lib. j. car. 16.) 
No» potes aìiquo botto temporali fattori , quia ad bac fru- 
endo non es creata . Etiam fi omnia bona creata balere* , 
non potes ejfe /<?//* , & beata , (ed in Deo , qui cuntto 
creawit , tota beatitudo tua , & felicitai confijiit . 

E che potete mai pretendere dal Mondo, che vi pofTa 
felicitare fuori di Dio? Grandezze? vi lì concedino, ma 
accompagnate da quante ambaìeie ? Ricchezze ? vi fi 
pcrmettino , ma feguite da che gelofia ? Dottrina , per 
efTer celebri nella Terra ? vi fi doni , ma ftillata con- 
quanti fudori ? Ampiezze di feudi ? fiano a mifura de' 
voftri defiderj, ma con che quiete di cuore ? Sfoghi de' 
voftri capricci? fieno voftri , ma con che difpendi? con 
che amarezze? Quanto dureranno ? [Che fine avranno ? 
Il tutto terminerà , e forfè in breve con la voftra vita: 
ed entrati nello fpaziofo Mare dell'Eternità , vi trove- 
rete poi capaci di goderla ? Penfatelo voi . Adeffo che 
potete r e dovete provvedere al voftro unico , e vero 
bene , rifolvete con genorofità di principiare un tenore 
di vita , che pofTa effere V origine di ogni voftra con- 
tentezza . e rivoltati a Dia fon- mo , ed unico voftro 
bene , dite con il- poco fa mentovato de Kempis ; 
( in VaJL. Lil. c. g4.de fum.Bon. ) Adefto nubi, pie Deus , (se 
pone me juxta te , nt inerptam vagar i , & elongati à fum> 
mo bono , qued tu es Domine ; nani in te folo totum bonum 
meum . Dà tt ipjum mibì , & iuff eit anima mete. Domine 
Deus falutt s mee . Affiftetemi , o pietofo Signore , e tene- 
temi cuitodito col voftro potente patrocinio, acciocché 
eia , che incomincio a praticare il Mondo , non abbia 
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deviare , e dilungarmi da voi fornaio , ed unico mio 
bene , perchè Colo in voi è polla ogni' mia felicità . 
Bada fola mente all' anima mia , che voi diate fempre 
foco , eflendo voi unicamente la fua fa.ute . 

Cuftodia de* fenfì edemi, principale 
prefervativo a Giovani 5 che 
principano a convcr- 
fare nel Mondo, 

C J17. IV. 

Confermato , che abbiate con le accennate certif- 
lime maflìme il voltro v uore , è d' uopo , cht^ 
non così alla cieca vi diate a converfa e, e pra- 
ticare nel Mondo , fenza un' efatta riferva nel preva- 
lervi de' voftri fenfi , dal buono , o cattivo regolamento 
de' quali poifono originarti o le voftre beate fortune , 

0 le voftre infelici difgrazie. Eifendo che dunque tutto 
quello , che ti rapprefenta appetibile nel Mondo , ed 
è valevole a fovvertire il cuore di chi comincia a con- 
verfare in eflb , depende dall' ufo fregolato de" fenfi 
del corpo , pof:iachè queftt, come vuole San Batìlio y 
(lib.de Virg.) fon quelli , che fomminiftrano all'animo 

1 fo.uenti della fua depravazione , Se»fas corporis nofìri , 
funt ani n e n&flr t pronubi , ho (limato bene in primo luo- 
go proporvi quanto convengavi ftar cauti neir ufo de' 
m ed dì mi f perchè pomate por riparo a ciò , che po- 
trebbe dar 1' ultima mano alla vottra rovina . 

Non vi è nemico , che congiuri tanto alla noftra_, 
perdizione , e che ce la procacci con tante frodi , quan- 
to i noftri medefimt fentimenti . Elfi danno fempre in 
ordine per rapprefentare ali* intelletto , e fomminiftrare 
come buoni alla volontà quelli oggetti , ne 1 quali fi oa- 

feon- 
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iconde un tal veleno , che infenfibilmente è valevole a 
dar la morte allo fpirito ; onde regiftrò il Profeta Ge- 
remia, (9.21.) che afcendit mors per feneflras noflras , e 
fpiegò San Girolamo ( incap.ojer. ) eo quoti per omnes 
fenfus ad anima interitum mors intreeat peccatorum . 

Quindi comunemente vi avvifano tutti i Santi Padri , 
che fé voi desiderate efficacemente la voftra falute^s , 
dovete (rare molto vigilanti in averne buona cura , in 
non difordinare i loro moti , ed in non lafciarli Ja_» 
briglia in modo , che non (la in voftra libertà di gui- 
darli a libito v olirò . Non è così facile , introdotto che 
fìa il nemico , mediante la voftra poca cautela , nella 
cittadella del voftro cuore il difcacciarnelo . Con tutto 
che David rofie fra i Re Santi il più adattato al cuore 
di Dio , perchè non feppe chiuder 1' adito una tal 
fiata a 1 fuoi fcntimenti y miferabilmente cadde , e la fua 
caduta non puote riftorarli , che con una piena di fla- 
gelli , che egli penitente pazientemente fofTrl . [ 2. Reg. 
11.27.] E comc potrete voi lìar faldi negl'incontri , che 
avrete nel Mondo , negli ardori fufcitati dalla voftra 
fragiliflima natura , ncgP incentivi , che fomrainittreravvi 
inccfsantemente il Demonio > fe non avrete una cura 
più che efatta de' voftri fentimenti ? Si fufciteranno le 
fiamme della concupifcenza , che in breve tempo ri- 
durranno in cenere quelP innocenza, che fino al prefen- 
te per grazia di Dio avete cutìodita illibata; quella pietà, 
che ne' primi anni fi radicò nel voftro cuore ; e quelle-/ 
belle virtù , che hanno accompagnato la pura voftra^ 
femplicità, ogni volta che diate franchigia a' fentiracnti, 
perchè fi regolino a lor capriccio . 

Tutte le feiagure > che erano per diluviare fopra di 
Ninivc , ebbero origine , perchè non fi cuftodivano 
le porte della Città . Inimici s tuis adapertione pandentur 
porta Terra tua ( Naum 3. 13.) de*vorabit ignts <vt(les tuos. 
Quefte porte , dice San Girolamo , s* intendono efser 
quelle de' noltri fenfi , Porta itaque Terra Khtive , cor» 
por ah! fenfus intelligantur , per le quali introdotti i ne- 
mici, mettono a fuoco , e ferro tutto ciò , che è di 

buo- 
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buono nell' anima noftra . Tanti nemici , quante fono 
malizie nel Mondo , afpirano ad occupare il pofto ncll 1 
anima; e terrete i voftri fenii fen7a cuftodia ? lì non 
vorrete , che entrino i voftri avverfarj con ogni fran- 
chezza? E crederete entrati che fieno., che non accen- 
deranno fiamme di difordinate ribellioni nelle voftru 
fpirituali potenze ? V' ingannate . Tutto farà in loro 
potere , e voi non averte libertà da fottrarvi dalla loro 
tirannìa . 

Vi ha donato Iddio i fenfi , non perchè per efìTi V 
anima debba patirne detrimento; ma acciocché V umano 
comporto goda di tutte le fue perfezioni , come opera 
più parziale delle fue mini ; ed oltre di ciò perchè col 
retto regolamento de' medeiimi venifte a far guadagno 
eh merito, efrrcitando negli atti virtuofi gli fteflfi. Per 
quefto il medelimo Signore dopo aver formato 1 Uomo, 
volendogli dar 1' anima , e la vita , infpiranit in faacm 
tini Cpiracu'um *vit<* ; (Genef. ) perchè, come pondetò 
S. Ambrogio: (ad Sabin.) efsendo la faccia fede di tutti 
i fetìfi , volle far conofeere , che la vita , e la morte 
dell' anima depende da' medefimi fenfi ; e però con il 
fuo alito fantHjmo gli fortificò, acciò non fi lafciafsero 
affafcinaie dalle vanità , da' diletti , e dalle apparente 
della Terra . H'tnc intelligo qua caufa Dominus Deus in- 
funavi t in facicm Hominis , ut fin fu s noftros adwrfus de- 
leftationes forttorcs redderet . Vi par'egli dunque ragione- 
vole il fervirvi de' fentimenti ad ogn' altro fine di quel- 
lo , che Iddio pretefe ? Efsendo così facile con la poco 
cura de' medeiimi perdere il gufto delle cofe del Cielo; 
introdurfi in una vita tutta libera a feconda de' capricci 
della voftra carne ; e perdervi nella corrente de' più 
del Mondo , che per aver data libertà a' loro fenfi , Ci 
dannarono ? 

Eh via , che bifogna avere cuor generofo per farli 
guerra , vincere la loro baldanza , e fogg'ogare il loro 
ardire . Bifogna farla da Giofue per fiaccare l' orgoglio 
a quefti cinque capitali nemici. Quefti fenza timore al 
cuore intrapprefe afpra, ed aperta pugna contro cinque 

pò- 
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potentifiìm i Regi . Non cefsò mai di pcrfeguitarli fintan- 

10 , che di etti non ne riportò gloriofa vittoria . Che fe- 
ce egli , ridotti che gli ebbe in foggezione? Narra la Sa- 
gra Scrittura , che nafcondendofi quelli , dopo la fcon fit- 
ta , in una fpelonca alle falde di un monte , fece chiu- 
dere r ingrefso della medefìma con una fmifurata pietra; 
iodi dopo alcuno fpazio di tempo efìrattili , volle che-/ 
tutti del fuo vktoriofo cforeito gli ponefsero il piede 
M collo; e finalmente gli fe fofpcndere fopra un pati- 
bolo, dove (tetterò fino al tramontar del Sole: fercaf* 
fitque Jofae t & interfecit eos , atqut fnfpeniit faper qainque 
fttpites , fueruntque fufpenfi ufque ad ve/per as : ( Jof.io.a6.) 
Quefti cinque Re così gloriofamente fuperati fimboleg- 
giano , come vuole Origene, t cinque noftri fenfi, i qua- 
li fanno guerra implacabile all' anima , per foggiogarc 
le potenze della medefìma alla loro fervi tù . Dee ella-* 
con generalità ferie fronte , e tenendoli ben chi ufi , e 
cu Roditi , opprimere la loro baldanza , e darli morte, 
perchè così non abbiano mai a fufeitare nuova ribellio- 
ne allo fpirito. Qmnqae Reges , qainque fenfus corporea* 
iniicant , *vifum , auditum , guftam , factum , & odorata*. 
(Orig. injof. io.) Temete forfè , che da troppo fiera., 
crudeltà trattarli sì afpramente ? Non e mai troppo, lo» 
gliere ogni vigore a quelli nemici , che vi contrattano 

11 Cielo. Quod dicitur : ponite pedes itcjbos Caper coliamo 
eoram , ér interficife eoi ; non crudelitas , fed bumanitas eft, 
per quam filus Cbrifius regnai in te. Co.ui , che entrai 
in un campo di battaglia , e combatte nella milizia di 
Crifto , dice S.Vincenzo Ferrerio ( de vit.fpir.) accioc- 
ché non le fia rubata la corona del premio , dee eoa* 
tutto lo Audio operare , che fieno tutti i moti del foo 
corpo , tutte le fregolatezze de* fenfi , moderate a fegno , 
che fogge ttandole air otTequio della ragione, e (fa debba reg- 
gerne r affiatato comando. Senza quefto buon'ordine , non 
fi può afpirare alle corone di Paolo, a cui rcpafit* corona 
juftitia , perchè in tal guifa bonum certame» certavit,**** 
fum con fumavi t . Non è egli vero , che i noftri fenfi fono 
meffaggieii al cuore, che invitano a' diletti? Sono ladri, 
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che rubano, c traggono P animo alle cofe terrene? Sona 
fomenti ad ogni vizio, perchè remiamo privi di forze per 
combattere per il Cielo ? Senfus , nifi probè regantur , ad 
witium facile* funt <w<€ , peccatique januf ; per eos enìm ad 
viti a nobis adi t us patet , OC per eos in animum influii pee» 
catum. [ NiceL coni, in or. 38. Na. ] Dunque dovrete 
voi , o carifsimi , lafciarli in una tal libertà , che debba- 
no guidarvi alla rovina ? Non fia mai vero . 

Fu ftimato un magnifico , e nobil dono , che face- 
vano a Pallade i Greci, quello fmifurato De ft riero, che 
lafciarono fotto le mura di Troia . Con giubbilo, e fetta 
fu introdotto nella Città ; ma ben prefto conobbero gV 
infelici, che fu tutt' una cofa V introdurlo, e dare il pof- 
fefto della loro Capitale agli nemici. Così appunto può 
fuccedere a voi . Proporrà a' voftri feniì il Mondo ma- 
gnificenza di luffò ; piaceri di concupifeenzé ; mu fiche 
di teatri ; bellezze traditrici ; convenzioni allegre ; c 
che so io ? Guai a voi fe elfi vi lafciano allettare ad in- 
troduce al cuore; potete piangere come eftinta già la- 
dra innocenza . n* r, wyi'' 



Occhi mal cuftoditi , cagione di 
gran rovine a' Giovani , che 
cominciano la conven- 
zione del Mondo . 

C *A ?. V. 

«. * * « * .#41 «* , • » 

ON potrei mai a baftanza , di letti (Timi , dar vi- 
gore alle mie parole , che va Ietterò appieno 
cfprimere , e farvi penetrare i gravifsimi pre- 
giudizi , che riceve 1' anima dall' occhio con poca cau- 
tela cuftodito . Sono tali , e tanti., che riflettendo così 
in concreto alla quafi infinita moltitudine de 1 mede fi mi 

TEc- 
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TEcclefiaftico [ cap.ji.) non fcppe ritrovare cofa pio ne- 
fanda , e piena d' iniquità , che potefle agli occhi noftri 
agguagliarli • NequiUs oculo quid creatum ejìt Quindi i 9 
che Seneca il morale [ lib.de Rom. fort. ] stimò , che ref- 
fere uno privo della viltà , e con ferva re intatta la più 
bella , e miglior porzione dell'innocenza , folle una me- 
dell ma cofa , effondo che V ufo libero degli occhi è quel* 

10 , che fpinge V animo ad ogni più enorme malvagità. 
Non intelligis partrm innocenti* effe cacitatem f Huic oculi 
adulterium monftrant , buie inceflum , buie domum , quam 
eoncupifcanf , buie urbem , & nuda omnia . Certe imi amenta 
funt <vittorum , & duces fcelerum . 

Piangeva dirottamente Geremia ( Thren. 3. 51.) i gra- 
vifsimi detrimenti , che aveva patito l'anima Tua acau- 
fa della diflblutezza delle fue pupille ; e mifchiando con 
i fmgulti efclamazioni compafsionevoli , fovente diceva : 
Oculus meus deprtdattts e/1 animarti meam ; poiché foggi u- 
gne S.Gregorio ( ibid. lib. 21. Mor. c. 2.) concupendo 
ifijtbtlia , in*vifibiles virtutes amifìt . 

Oh Dio! Se voi potefte capire quali procelle d' ini- 
quità fi fufeitano nell'anima , commoflc da unofguardo 
mal regolato! Se voi potefte comprendere a quali ro* 
vine guidano la voftra vita le pupille a libito del ca- 
priccio agitate ! Al certo voi con il Santo Giob farefte 
patto giurato di non alzar mai gli occhi dalla terra, per 
non mettervi in pericolo di perdere il cielo . Ptpigi f*> 
dus cunt oculis meis , ut non cogitarem qui de m de wtrgtafe, 
quam enim partem in me baberef Deus defuper , & bxrcdi* 
totem Omnipfitcns de exceljts? E con il Profeta Reale alze- 
xefte le voci a Dio ( PfaJ.li8«} ( Averte oculot meos 
deant wanitattm , anzi con voce più fupplichevole efcla- 
merefte con V Ecclefiaftico (2$.$.) Estollenti am onderà* 
meorum ne dederis mibi ; per non cadere mediante gli og- 
getti peccaminofi dalla Divina Grazia , che non è facile 

11 poterli cuftodire, dove gli occhi non fon ciechi a t ut- 
io ciò , che il Mondo gli rapprefenta * 

Si deplorano , e fi deploreranno finché faranno uomi- 
ni al Mondo le noftrc niferìe a caufa della poca cuftodia 

D * de* 
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-degli occhi , che ebbe la nofcra prima madre Eva. Poco 
•avrebbero giovato le perfuafioni cavillofe del ferpente , 
fe ella non averte rivoltato lo fguardo a quel pomo vie* 
tato , e non fi fofle lafciata allacciar V animo dalla di 
lui vaghezza. {Genef. 6.) Vt$Ht igitur mulier , ipnd bo- 
tum tjkt lignum ad *vefcendum , & pulcrum oculis , afpe~ 
fluque delegabile : La vifta di sì bel pomo gli penetrò 
T animo , fe ne compiacque , 4tefc la mano , lo -porfe-/ 
al conforte , e guatatolo , che ambi l'ebbero , rei fi fe- 
cero dell' ira -di Dio . <2uefta fu la prima , e piti fenftbile 
feiagura, che foggettò tutto il genere umano a quante 
calamità egli fottre , per opera di un'occhio mal cufto* 
dito , e curiofo. Non fu meno fenfibile , benché non. 
propagato a i pofteri , t altro infortunio , che provò il 
Mondo tutto , cagionatogli dalla sfrenata libertà del 
•pupille , allorché ( Genef. 6. ) Videntes Filrj Dei fili* 
bominum , quod effent fiderà i ìndufTero Iddio a pentirti 
di aver creato r uomo , perchè conobbe , che multa*, 
maltria bominum ejfef in terra , & conila cogitatio cord* 
imenta cflet ad malum ornui tempore ; e però volle con if 
•univerfal diluvio puniie quanto 4i male cagionò Ja-vifk 
incontinente . 

Dagli efempj del cornuti male tendiamo ai particolari 
-di cui fa ricordo la Sagra Scrittura . Ditemi : in che ma- 
ledizioni non incorfe Cam figliuolo di Noè , per aver 
fiata troppa curiofa libertà a' Cuoi occhi r ( Genef. 9. ) 
Che perdite non fece Dina , (Genef. 34.) per curiofa- 
«ente voler vedere ciò , che non conveniva alla riti- 
ratezza di una fanciulla ? In che mi fera fchiavitudinc*# 
fi ritrovo Santone , per gl'impudichi fguardi fifTaci nel 
volto imbellettato di Dalila? ( Judic. 15.) Allora vide 
le fue mrferte quando fu privo di viila , ed allora ritor- 
narono le forze alle membra, ed i l valore alk» <pirito > 
quando reftò fnervata la potenza vi 6 va , che l'aveva-» 
condannato come vii giumento a rivoltare una macinai. 
Vi par'egli dunque , che a voi convenga entrare nei 
-Mondo , e Iàfciarc il freno ad unfenfo così lubrico 
jc fciolto, per cui fenza dubbio s'. inconirarjo -tanti mali * 
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HELLA VRATIC* DEL MONDO, io 
guarnì poflono dar la morte ad un* anima ? Un Salo- 
mone , tanto favorito da Dio , perchè ebbe ardire di 
inoltrar»* a lafriare la briglia a* luoi occhi , confortando 
egli medefimo , che omnia , qua defiderawerunt acidi eiut 
non ntgtmt cis . (EccLc. 2. 10.) Si ritrovò attediato da 
quelle abominazioni , che metterò poi in forfè la fua_» 
fa Iute. E penferete voi di potere ufciroe fenza Iefione, 
con porgere occafioni sì certe alla voftra perdizione^ ì 
Nò , dilettinomi , non è mai poflrbile , perche ex inor» 
Jwato oculorum afprclu tr*nsfigitur cor . ( S. Laur. Juft. 
c.7. de Vit.Fil.) E così piagato non può far di meno 
di non morire alla grazia di Dio. 

Se faranno fenza regola in ogni oggetto vagabondi i vo- 
ilri occhi , non mancheranno tumulti di paflìoni , che 
•porranno a cattivo partito V anima voftra , che inde- 
bolita dai vemente appetito di compiacere alla carne, 
non potrà far di meno di non retarne con la peggio. 
Volete voi ftar tempre con la mente pura, e libera di 
poterli elevare ogni volta , che a lei piace alla contem- 
pazione delle cofe di Dio ì Chiudete gli occhi alle cote 
fenfrbili della Terra ; non vi lafciate fedirne dalle appa- 
renze del Mondo . Qui elaudit oculos fms ne videa m*- 
lutn , ifie in txcclfis hOntàbit ; Rtgem in decite fuo vide* 
bunt oculi eius . ( lfa. jj. ) 

Ma acciò che voi potiate meglio cautelarvi , e culto- 
dire le voftre pupille fopra ciò , che più ordinariamente 
fuole il Mondo proporre , e dove fenza riparo fa nau- 
fragio la maggior parte de giovani , vi accennerò quelli 
oggetti , da' quali dovete con maggiore accortezza cufto- 
dirvi , perchè gli fguardi non vi rubino il cuore. 

In primo luogo avvifavi 1' Ecclelìaftko , che vogliate 
ritorcere lo fguardo dagli abbigliamenti , e lafci vi ador- 
namenti delle 'femmine ,. con ii quali procurando di ren- 
dere più venufto il loro -volto , ordifeono nel medefimo 
tempo a gl'incauti, lacci di perdizione. Avme faciem 
1 tuam à mtliere compia , 4r «r eircumfjricias fptàem éienitm . 
( Eccl.9.8.) -E fubito ne adduce la ragióne, cioè, per- 
chè, molti prefi<da una tale fpeciofe appara» ,;fi (00 
*i fcn« 
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IDEA DELLA VITA DEL GIOV. 
tentiti ardere il cuore dalla coDCupifcenza , e da tali f 
e canti incendi avvampare ]' interno , che non potendo 
far renitenza miferamente hanno vedute incenerite \<s 
più pregiate foflanze dell' anima. Propter fpeciem muluris 
multi perUrunt , & ex hoc concupifcentia quaji ignis ardrbit, 
(ibid.o. ) E poco apprefso poi replica : coloro che han- 
no tì itero lo i guardo nella bellezza muliebre fon ori uri 
in un tratto in reprobo fenfo , e da efsi fi è perduta 
la bella divifa dell' innocenza. Speciem mulierts altenai 
multi admtrati , reprobi fatti funi. Anzi perchè conofceva , 
che il più delle volte efcono dalle tane loro quelte^ 
raffazzonate Megere , per tirare a* loro allettamenti i 
meno cauti alle Joro frodi , inculcavi ; che avvertiate-* 
molto bene di non incontrare con le loro le voftre pu- 
pille , perchè non debbano allacciare T animo voftro . 
ìic re/pietas mulierttn multtuoìam , ne fotte mei das in laqueos 
illins . Quefti , ed infiniti altri fono gli avvifi , che vi 
dà lo Spirito Santo per mezzo della sagra Scrittura: 
Sentite ora quel che fu quello proposto vi dicono i 
Dottori, e Partorì della Chi e fa. 

Sappiate , o Giovanetti, dice San Girolamo , che una 
ibi volta , che vi penetri al cuore per via della voftra 
vifta la grazia di un volto , talmente lo lega , che a_, 
pena poi può feiogliere le fue infaufte ritorte con tutta 
la forza dello fpirìto ; perciò non guardate quello , che 
non è lecito alla volontà di appetire : allora conferve- 
lete la voftfa mente pura , ed innocente , quando cu- 
ftodirete i voftri occhi, che non vi fpingaoo nella colpa . 
Semel fpecies forum cordi fer oculos Militata , *vix magni 
luóf amini s mann folnitut . Intweti non debtt , quod non^m 
debet concupì [ci : ut intenda meni in cogitati otte fervetur ; 
deprimendo fitte? acuii y quafi quidam raptores ad culparn^ . 
( S. Hier. leu Rabban. com. in Job 31.1.) San Giovano! 
Crifoftomo poi vuole, che abbiate più orrore di ria re a 
fronte del medefimo Demonio , che di una femmina», 
ftudiofamente adornata : ne apporta 1* efempio del Santo 
Giob , il quale vedendo, che fi approfsimava a lui il 

Ceoiooio f per infierire contro la fua vita , c foflanze, 

*mk fi 
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KÈLLJ PRATICA DEL MONDO. gì 
fi fermò immobile , e fcceli fronte a guifa di un leone, 
che confida nelle proprie forze , ma quando fi ebbe ad 
incontrare con una femmina abbigliata , non ebbe fpirito 
di provarli al cimento; ma diede fubito di volta; tornan- 
do maggior fuo trionfo la fuga , che la perfeveranza^ 
nelT incontro. Job Diabolum quidtm *vidtns acctdtnttm non 
fugit , fed manjìt , Jìcut Ito «viribus fidens ; <virginc autem 
<vifa non ftetit , neque moratus in contuenda pulcritudine , 
fed ftatim fecefftt , & ptpegit paftum cum oculis fuis . (S.Jo: 
Cri foli. Serm.de Jofeph Patr. tom. i.) S. Agoftino final- 
mente efortavi , che v' immaginiate , quando vi fi fa in 
contro un volto artificiofamente abbellito, d'incontrarvi 
in un velenofo Bafilifco, che sbuffando aliti , e vibrando 
fguardi peftiferi , voglia dar la morte air anima voflra . 
Bafilifci afpe fitti tolerabilior afpefiu fantina , eo quod f//o 
fuo afpefiu corpus , hoc *v$ro' animata occidat. ( ex A par. 
Eloq. Laur. Stram. Tem. 191.pag.589.ver.ocul.) Oh Dio J 
Come rivoltcrefte frettolofe le piante , quando realmente 
vi accorgerle , che viene ad afsalirvi un qualche vele- 
nofo Dragone , dal cui fiato potefte temere la morte^ 
del voftro corpo? E dove fi tratta della morte dell' ani- 
ma , non fi fuggono fienili cimenti r 

Se V incontro eziandio di un* onefia , e pudica fem- 
mina , raccolta nelle femplici , e necefsarie fue fpoglie 
muove , e ferifee gli animi ; che penfate che farà la-, 
sfacciata comparfa di chi confuma più , e più ore fu 
gli fpecchi , per far moftra al pubblico di quelle im- 
pudicizie , che conferva nei cuore ? Guardatevi % dilet- 
ti iTi m i , da quelle furie infernali . Chiudete gli occhi , 
volgete il pa(To altrove , che cosi non remerete avvele- 
nati nelle petti leu ti tazze del fenfo . Praticate quell'av- 
vilo , che graziofamente vi diede quel Poeta negl'incontri 

di queite sfacciati M$du fe* : . . \, 
; , Quid facies f facies Ventri s , fi veneri s ante? 

flpn fedeas , (ed eas , ne perca s , per eas . ffin 

^<to-'ftbMlftft» fc non vuol pente. v^f? 

, .:, ■ 1 Nicn- 
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Niente pia volle dirvi il Signore , quando in S. Mattea 
ket regiftrare , che (è il voltro occhio deliro è cagione 
a voi di fcandalo , lo leviate via. Si tculus tuus àextet 
ftnn'àali%*(tt te , erue eum , & proihe abs te . Non già che 
ad imitazione della Sanca Vergine Lucia , per fmorzare 
le faci dell' altrui concupifeenza vi cft ragghiate le pu- 
pille dalla fronte ; ina per togliere all' anima voftra gf 
incentivi del peccato , chiudiate gli' occhi nelle occafioni 
pericolofe di oggetti tanto lafcivi . Così praticò un-* 
Francefco di Affi fi , che non ebbe mai ardire di volger 
l'occhio in volto di alcuna femmina. ( ejus Vit.c. 5.) 
Cosi un Tommafo di Aquino , il quale con tutto che^ 
folfe ftato per mano Angelica cinto ne' lombi , e pro- 
vane per ciò del tutto ettinto il fomite , mai non volle 
ne pur nel volto della propria madre fifere lo fguarda. 
( Lane, opufc.2. n.276.) Così un Lodovico Vefcovo , 
che tenne tanto in freno i fuoi fguardi , die folo una^ 
Tolta minacciofi gli moftrò ad una rea femmina , che 
pretendeva sfiorare il fuo candore ; perloche meritò , 
che dopo quattrocentodicci anni dalla fua morte fi ri* 
trovalfero nella fua fronte t fuoi occhi belli, chiari , e 
fcintillanti a guifa di un limpidiflimo criftallo . Se in- 
quella forma darete ancor voi legge a* voftri occhi , 
farete ficuri di non inciampare per elfi ne' lacci della 
morte . 

Non minor cara dovete avete di conservarli pnri , 
ed innocenti intorno alle pitture , fculture , o immagini 
poco onefte , dalle quali con fcandalo di tutto il Mondo 
Cattolico fono ripiène oramai le gallerie , le fale , 
talvolta la voftra medefiitìa cafa , ed eziando i libri , 
che dovrebbero enervi maeftri del buon coftume . Ta or- 
to! tre e giunta la sfacciata empietà , che dove mancano 
vivi fomenti a far pericolare P innocenza , ha faputo 
temprare fcalpelfi , e (temprare colori còl tattico di Oo- 
cito , -perchè reftmo incifè , e colorite le più efegrabili 
ribalderìe della Gentilità , che ammorbano i medefimi 
chiadì . -Fere vmnes Civittttet omnibus itbidimbus fcatent , 
*b immnimem morttm, quam in fms Dsis eonfpàunt m 



KELLA PRATICA DEL MONDO. 33 
\ S. A than. ex Cora, à Lap. fup.cap. 14. Sap. ] E quel che 
e peggio ; fi trova fra perfone , che prole Pano la purità 
del Vangelo , il quale condanna per rei fino i pen fieri 
impuri , chi adora come miracoli dell'arte queir infami 
fimulacri , e gli efpone agli occhi di ciafeheduno , per- 
chè in effi fi beva V iniquità , e prenda lezione V inno- 
cenza per deflorare il fuo candore. 

Di dove hanno avuto principio- tante , e tante impu- 
dicizie ? Di dove la corruttela di tanti , e tanti vizj ? Di 
dove la perdita di tante , e tante belle anime , che era- 
no prima candidi armellini , e poi fon divenuti neri car- 
boni d'Inferno? Dal tenere appetì per le pareti quefti 
infami idoli di lulluria , e dall'andare in cerca con l'oc- 
chio di quefti fomenti di abominazione : Initium fornica" 
tionts , cfclama la Sapienza (cap. 14.) efl txquifitio idolo» 
rum , «r Mimucnno tuorunt corrufito unta. 

Ditemi : che forme di cafti peniieri poflono imprime- 
re ncir animo voftro quelle ofecnità , che vengono così 
al vivo fu quelle tele, e in que* marmi rapprefentate ? Da 
quelli atteggiamenti incompofti , da quelle membra fve- 
late , da quelle maniere falaci ; credete voi , che la vo- 
ftra immaginazione non comincerà à fufeitar procelle^ 
negli appetiti per apportar naufragio a quella bella pu- 
dicizia , che aderto vi affitte? Ribollirà nel voftro cuo- 
re ciò , che gli occhi hanno afTorbito , e troverete im- 
bandita in quefti maledetti fimulacri cica di perpetua** 
dannazione all'anima voftra . Id coquet cor , qued oculi di» 
miftrtnt . Si Helenam , fi Galatiam , fi fubmiprint Hyacin» 
tbum, quii è tantarum Itbtdtnum effingendam fftret in corde y 
aut fu dori 5 ftatuam , aut fimulacrum pudiciti* , ( Strom. 
Oliv. lib.ó. pag. 500. col. 2.) Ciò , che talvolta fi vede** 
efprelfo , ed ci porto alla viltà , e ciò , che fu praticato 
dall' immonda Gentilità , fi crede da chi non fa più oltre 
effer lecito ancora a fe; quindi fe manca una umile oc* 
catione a quella , che vien rappie Tentata , non manca il 
deOderio di averla ; e quel, che non può con Patto adem- 
pierli , perfezionarli con la volontà . Vedete dunque che» 
mali poffono cagionare alla pudicizia « r*>£ } 

E PCI 



Digitized by Google 



34 IDEA DELLA VITA DEL CÌOV. 

Per riparare a quello fagrilego difordine voleva An- 
notile ( come fi trova regi ft rato nei libro fcttirr.o delia_. 
fua Politica cap. 17.) che liceo me era vietato a chi che^ 
ila di proferir parola men che onefla ; così ancora ve- 
ni (Te proibito di fìHar l'occhio in pitture , o fimulacri 
lafcivi , £ delldera va di più , che da' Principi , e Magi- 
Arati fi defse opera, che fofsero cftirpate dal Mondo tut- 
te quelle pitture , bronzi , e marmi, che imitavano , o 
rapprefenta vano ofeenità : Gìm <verò dicere quidquam tale, 
( parla delle parole incompofte , ed impure ) interdixeri- 
vms , clarttm eft , quod & afpicere , ér pittura* , ùe afius 
deforme* probtbemur. Sit igitur cura Magifiraùbut uullam 
neque pifiuram % ncque ftatuam effe taltum rerum 1 mi t atri- 
cem . 

Felice il Mondo , felice il Criftianefirao , felici voi , 
fe fofse mefso in pratica queftobel documento di faggio 
Filofofo> con tutto che fia Gentile; e che i Principi mct- 
tefsero ogni loro ftudio , che fofsero aboliti quelli fomen- 
ti di impudicizia , e gli autori de* medefimi fofsero efilia- 
ti dal Mondo. Si riparerebbe ali 1 onore conculcato di 
Dio 1 fi provvederebbe alla falute di infinite anime ; fi 
toglierebbe da voi ogni caufa di contaminare il bel giglio 
della voftra verginale innocenza. Ciò , che talora non 
non fi facefse dalla pubblica autorità , procurate di farlo 
almeno voi in quel modo , che vi permette la modeftia. 
Cautelate i volta fguardi , e non fiete curiofi di fidar 
L'occhio in quelle immagini , che potrebbero efsere ori- 
gine della v ultra perdizione. 
Non batta quanto fin qui avete intefo , per evitare 
• tutti gì' inganni del Mondo , fe non fapete inoltre ra (fre- 
nare la voftra curtofità in vedere fpettacoli , commedie, 
e Vane feeniche rapprefentazioni ; perchè da limili trat- 
tenimenti oziofi , e pieni di pericoli , molto ne può pati- 
re la voftra buona condotta. Quelle parole, che fi ascol- 
tano tutte affetti , quelli atteggiamenti , che fi vedono 
tutti molli , quelli ornamenti tutti lafcivi > quelli appa- 
iati tutto farlo , vi buzzicheranno l'appetito o ad inna- 
morarvi delle vanità del Mondo , o a delidcrare ciò , 

che 
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the non è lecito , o ad appetire d'imitare quel, che ve* 
dete rapprefentato con libera sfacciataggine fu quelle^ 
fcene . Meglio farebbe , dice il Boccadoro ( homi). 6. 
in Mattb. ) che voi v' imbrattarle tutto il volto di lotOj 
che contaminale la voilra vifta in rapprefentazioni dt 
fante lordure , perchè non offenderebbe quello tanto gli 
occhi , quanto nuocono quelle impudiche comparfe alla 
vohV anima . Potiti* eft luto , atque c*no cmnem fuam tur- 
bare facicm , quàm tanta fpeéfacttlo feditati* : non enim ita 
dentini oculis noxtum eft , ut impudicus ille <vultni. E feri- 
vendo il medefimo Santo fopra il Salmo cinquantefimo, 
replica , che non vi potete tener ficuri dalle cadute , 
quando vediate fopra il palco una femmina , o chi che 
iìa in tal forma rapprefentare , o sfogare le paflìoni del 
fuo cuore , mentre un David , Re giudo, favio, e pru- 
dente in veder folo un* onefta matrona ocl fuo folaro, 
naufragò mi ferabil mente in più colpe . Ecco le fue pa- 
role : Audiant curiqji , andiant qui fpeólacults in aniunt 
tbeatralibus . David talis , oc tantus Ufus eft ; & tu te 
putas non pojìe iodi ì Et Me quidem non nùdtt meretricem, 
jed boneftam fiminam in folario domus fua „ Tu autem im 
$ beatro , ubi tanta funt còrrufteU tanta pnecipitiaì Crede- 
te voi forfè di avere il cuore di macigno , o di bron- 
zo , che non polfa ammollir fi nel vedere , e nei lenti re 
quelle cofe , che in folo o leggerle, o afcoltarle raccon- 
tare muovono il cuore ? Vi mettete nel fuoco , e non- 
volete abbruciarvi ? Qupmodo pojfum tibi credere , quod è 
taltbus beftiis toulneratus non fis ì Humquid lapideus es> aut 
ferrtus 1 Igni collocar u , & non ardebis > Siete in errore. 

Nè vi vale il dire, che il pericolo è così lontano, che 
non vi è timore , che il veleno fi comunichi air anima 
così di facile. Non è come voi dite , perché la viltà* 
dell'occhio fi unifee talmente con l'oggetto , che vede, 
che non vi d dirtanza , che po(Ta impedire , che quel, 
che fi vede non fi unifea fubito con il cuore. Sentite 
come a propofito , fenza ufeire dall' efempio addottovi 
di David vi rifponde S. Agoftino ( in Piai. 50.) Il Kc Pro- 
feta vide da lontano colei , dalla cui venufta fu de* 

E 1 prò* 
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36 IDEA DELLA VITA DEL GfOr. 
predato il Tuo cuore. Stava lungi l'oggetto , ma il fo- 
mite della concupifeenza flava dentro di le. Quel che-/ 
aveva da luogo remoto veduto, non lafciò d' internarli 
nelP anima per efpugnarla in pregiudizio del guitto; 
De longe qndit David illam , in qua eaptus efl ; mulier 
ìongè , libido propè : alibi trat , quod qtiderat , in ilio un de 
coderei. Se la legge di grazia non condannane altro, che 
T azione confumata , avrebbe qualche forza di ragione 
ciò , che voi dite ; ma in effa fi condannano i medelìmi 
defiderj. Sia lungi quanto fi fia l'oggetto , fé il de ode- 
rio lo vuole , lo brama , e lo defidera , già la colpa è 
commena. Siete voi così padroni delle voftre pa filoni , 
che vi dia l'animo di tenerle a fegno , in occasioni così 
evidenti di perdervi: mal configliati , fe lo credete. 

Io non nego però , che non vi fiano alcune feeniche 
rapprefentazioni nella foggia appunto , che le deferìve 
Tertulliano ( lib. de fpect. cap.29.) le quali fervono di 
maeftre , e direttrici del buon coftume nel modo, che fi 
pratica da' Padri di S. Filippo Neri , alle quali potete 
lenza timore intervenire, perchè in efse avete occafione 
ordinariamente d' imparare Impuiicitiam dewiftam d 
taftitate , perfidia* ufm à fide , jétvirim à mifericordÌM 
contufam , pctulantiam à modeftia obumbratam . Ma quan- 
do u tratta di pubblici teatri , di buffonerie d' i (trioni % 
fuggite da efii , o dilettinomi , come dalla pefte . Se non 
avete dove divertirvi , maflime ne* giorni più pericolofi 
del carnovale , appigliatevi al documento di S. Agoftino 
( lib.de ver. Rei. c. 51.) che megliore non può efsere per 
l'anima voftra. Spaflatevi , dice egli , nella lettura di 
qualche libro di Storia fagra , e date quefto pafcolo ai 
voftro fpirito , che fi moftra anfìofo delle vane , e peri- 
colofe finzioni della feena , con fifsare la voftra confi- 
deraiione in tante nobili , e fante azioni praticate dagli 
Eroi , che vi propone la sagra Scrittura; Omiflìs, ér re- 
fudiatif nugis tbeatrkis Dinjinarum Scriptntarum confiderà- 
tionc , & rraélatione pafeamus animum , ataue potemus y <va- 
m* euriofitatit fam* , oc fiti fiffim , 6* ajluantem , &ina- 
mibus phantafmatibtfs tàtqudm fitti s epali i frufirA réfici y fm~ 
tiwquc cupewtem. Do- 
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Doverci , prima di conchiudere quefto Capitolo, at» 
venirvi , che non meno dovete ritirare i voftri (guardi 
dag-T imbellettamenti di un volto donnefeo , dalle pit- 
ture impudiche , e dalle rapprefentazioni teatrali , di 
quello fi dee in leggere i libri profani , che fono il fr> 
minario di ogni fceleratezza . Ma perchè una tal mate- 
ria richiede, che non così alla sfuggita fe ne difcorra^,, 
mi riferbo di trattarne nel feguente Capitolo ; conten- 
tandomi Colo al p re/ente di proparvi quei mezzi , che 
dovete ufare , per potere fra tanti pericoli cuftodire in- 
nocente la voftra vifta . 

Primieramente , fe voi formerete un giufro, e propor- 
zionato conceno del valore delie cofe della terra , e con 
S. Paolo faprete riconofcerle limili al puzzolente- loto di 
un letamaio : Omni* arbitrata firn , ut ftercera . ( Philip. 
38 ) non vi curerete di rivolgere alle medefime lo fguar- 
do , non che il penderò. £ con il gloriofo S. Ignazio al- 
iando gli occhi al Cielo vi fentirete ardere il cuore, per 
il dclìderio di godere delle bellezze di quella patria-, , 
dove fta racchiufo ogni voftro bene, « fra di voi direte : 
Oh quàm jordet mibi Terra , cùm Gtlttm intneor ! Egual 
fènti mento conferva va ancor Seneca , tuttoché privo del- 
la luce della Fede : E perchè non potete molto meglio 
prevaletene voi, che avete dalla medefima Fede certez- 
za , che nel Cielo fono le vere , e perpetuamente dura- 
bili contentezze? Quàmjwvat y esclamava il Filofofb, in* 
ter fydera ipfa vagantem , divitum pavimenta ridere y & 1 0- 
tam enm auro fuo terram l Così facendo , fentirete fenza^ 
dubbia naufea di quanto vi può rapprefentare di vago, 
dilettevole, e belio il Mondo: fe rifletterete però di pro- 
poli to allimmenfità de' contenti , che ricevono l'anime 
giù ite , per la viuone beatifica di Dio, e penferete, che 
quefti fono ri Ter ba ti a voi y fe faprete chiudere gli occhi 
alle apparenze abominevoli della terra. Una tal matura 
ponderazione era quella , che taceva dire al Beato Sil- 
vano , favellando feco medefimo : Chiudetevi , occhi mici, 
chiudetevi , e riferbatevi a pafeervi in quelli eterni go- 
dimenti % che vi iunno preparati; Claudatmni eettli.clau- 



Digitized by GooQie 



IDEA DELLA VTTA DEL GIOV. 
domini > & ad futura *uos gaudia rejènvate . ( ex Lho. 
fero, ocul.) 

In fecondo luogo dovete nelle occafioni , che vi fi 
porgono di dilettarvi delle cofe delia tei ra rifletterei , 
che fiete più obbligati a Dio, che al Mondo» Che egli 
per V amore , che vi ha portato , vi ha richiamato al 
pofsefso del Cielo; ed il Mondo altro non vuole da voi, 
che di nuovo farvelo perdere: Che rate un gran difpia» 
cere a Dio quando vi fermate a compiacervi delle appa- 
renti vanità del fecolo ; perchè pare , che repudiato 
quello, che egli vi offerì fee ; ricompratovi con il San- 
gue preziofo del fuo unigenito figliuolo . Si racconta., 
della moglie del Re Tigrane , che efsendo Timalta fchia- 
va , ed avendo intefo , che il Conforte per redimerla 
aveva offerto la fua propria vita, non fapc va poi rivol- 
gere gli occhi in altra perfona , che nel fuo liberatore, 
in nutlum alium , quàm in iffum oculos comccijpt ftrtur* 
Che dovrà fare chi Jà ftato riscattato da una ferviti! 
tanto crudele ; quanto è quella del Demonio , e reden- 
|o con lo sborfo di tanti patimenti , e con una morte-* 
dolorofiffima fopra un'infame patibolo? 

In «ultimo , -conviene ogni giorno fare un* efatta ricer- 
ca , fe gli /guardi troppo arditi fi ano (tati caufa , che 
fi fi a melfa in pericolo V anima ; e fe fi avverte , che 
per cfTì le paflìoni fi trovono in moto, e che fi fta per 
l'incauta cu ltodia proflìmi al perìcolo , aprite bene gli 
occhi della mente per evitarlo. Sono infiniti quelli, che 
per non praticare -di efami narfi almeno la fera fopra la 
cuftodia de'fenfi , fi fono trovati poi infenfibi 1 mente tra f- 
portati io una piena di vizj , da* quali non hanno fa* 
puto in tutto il tempo della lor vita liberarfi. 
Fate , che cosi non accada ancora a 
voi per una fìmil trafeuraggi» 
ne in co fa, che tanto 
importa* 



Non 
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Noti fermi il Giovanetto Y occhio 
fulla lettura di libri profani, 
fe brama cuftodirfi im- 
mune dai vizj del v 
Mondo. 

■ 

C *4 T. VL 

SE vi ho inculcato con premura alcuna cofa , che^ 
potefse ciTere di giovamento al voftro buon coita- 
ne , ed alla direzione di una vita onefta, lodevo- 
le , e grata al Signore ; ora più che mai fono in obbli- 
go di farlo ; fpinto dal defiderio , che ho del miglior 
voftro bene. Afcoltate pertanto volentieri quanto fono 
per dir?» in ordine a non rivofgere curiofamente V oc- 
chio Copra quei libri ,. che fono più imbrattati di lor- 
dure , e di errori pregiudiciali air oneftà della- vita-,, 
ed alla purità, della Fede, che non hanno periodi, per 
non dir fillabe. Quefti fono quei libri , che rendono 
moftruofa un* anima , e trasformano chr gli legge iit> 
una larva d'Inferno , cancellandoli quella bella imma- 
gine drDio , che gli fir imprefsa dal vivifico refpiro del 
Creatore . Se chi è creato per il Cielopafce if fuo cuo- 
re di quei torbidi umori , che fvaporano da quei fogli 
peftilcnziaJ* , non può far di meno di non imtttedeù** 
marti con quelle iniquità % che mira l'occhio , e conce- 
pire la mente» 

Un folo di quefti è bafìante a far più- , che non fa 
tutto 1 Inferno. Si fcateneranno talvolta fchiere, e fenic- 
ie di quei spiriti maligni per abbattere con fupgeftioni 
r animo di un buon Giovane , e non gli verrà fatto . 
Fate che capiti nelle fue mani , folo alla sfuggita , utl. 
(òrdido , c profano volume -, e che per l'avidità di fa* 

pe- 
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pere ciò , che contiene ne 1 Tuoi incantati cicalecci , !o 
trafcorra con l'occhio ; ecco mefso in tale agitazione il 
di lui cuore , che può Itar ficuro Y Inferno di averlo 
già efpugnato . Di ciò Lattanzio Firmiano ne adduce la 
ragione ; ed è , che o fieno metri con elaborata armo- 
nìa , o profe eoo foavi , e dolci periodi telTute, quanto 
piti tengono coperto I' artifizio , tanto maggiormente; 
hanno del magico, per tirare gli animi ad mlinuarli ciò, 
che pretende il Diavolo neir empio competitore trasfor- 
mato ; Carmen compojìtum , & orat/o cum fuawttte deci- 
pieni carpit mentem , <st quò voluerit impdlit . E con ciò 
reflano talmente effeminati gli animi , che da erti tolgo- 
no ogni nervo di robufta virtù. Molliunt animos noflros , 
uewws ornnes <virtutis eliiunt . Qaas ob ducuti t tenebrai $ 
Qups intvcbuut metust Quas infiammattt cupiditMtesì <Tull. 
lib.z. Tufcui.quxft.) 

Quindi è , che i «Lacedemoni , defiderofi di cu frodi re 
il rigore della foda difciphna ne' loro cittadini , con fo- 
lenne interdetto bandirono dalle loro Città tutti i libri 
profani , ed ofeeni , ed ordinarono , che V opere d' Ar- 
chiloco Poeta lafcivo fi buttafseco pubblicamente in mez- 
zo alle fiamme ; perchè , come notò Gellio ( lib. 14. ) 
quelli , ed altri .(imiti libri erano muti maeftri , che in- 
fognavano quanto badava per appettare una Repubblica, 
con introdurvi peflimi coltami , e licenziofo metodo di 
operare . Colui , che vuoi farO tutto del fenfo , dar li- 
bertà ad ogni fuo piacete , impantanarli in qualunque; 
tizio , dar la morte nel fuo -cuore a ciafehedun feme di 
? irta Criftiana , non occorre , che cerchi altro , che uno 
4i quefti libri : ha fatto a baftanza per renderli abomi- 
nevole a Dio 4 e feguace di quallifia empietà . 

I (acrileghi ferirti di Calvino , Lutero , Ecolampadio, 
f cento altri empj Moftri d'iniquità , che non hanno rat- 
io nella Chiefa di Dia ? Hanno sbandito la pudicizia da I- 
e vergini , hanno prefentato fai vocondotto air ofeeni tà, 
unno contaminato la bella limpidezza della Fede, han- 
no aperto pubblico afilo alla diflòlutezza . Or fidatevi 
4i tenere nelle f oltre mani 9 e f correre con le voftrcs 
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pupille uno di quetti , o altri fiorili volumi , colmi <fi 
veleno , pieni di ofceni racconti , e di dogmi fallaci ; O 
poi vedetele in breve compiangerete le voflre irrepara- 
bili rovine. Io per me , fe di due gran mali , uno per 
mia difgrazia dovefrt eleggerne , vorrei più prefto l'ami- 
cizia di un men buon compagno , che la familiarità di 
un di qucfti libri infernali ; perchè non tempre que \ cat- 
tivo compagno farebbe meco nelle con ver fazioni , e più 
dei le volte fi arroftìrebbe di parlarmi delie fue falfe, ed 
incantate dottrine: ma un Hbro confìgliero di enormità, 
tempre parla in una forma; mai non fi fepara dalla mia 
compagnia ; e fta preparato ad ogni momento per fpar- 
ger nella mente incauta il Tuo veleno. Più efficacia han- 
no per fovvertire , ed affafeinare un cuore quelle per- 
fuafioni , che fono imprelfe fu Ile pagini , che gV impulfi 
di un perfido familiare , il quale può effer repreffo con 
un fchiarTo fui volto , come fece il giovanetto S. Ber- 
nardino , con chi ardì feco farla da Proco sfacciato . Di 
dove credete , che i caffi giovani , e le fanciulle più 
innocenti abbiano imparato ciò , che poi non avrebbero 
voluto giammai fapere ? Interrogatene il Lirico , che egli 
non potrà far di meno con foo roflbre di rifpondervi , 
che le cantilene ofeene de' Poeti , ed ! toro empj com- 
ponimenti , tolfero ai medefimi tutto quel vago , cheJ 
porta feco la verginale innocenza . (lib.z. ep.i.) 
Catìis cum puerh ignara fucila mariti 
Difccret unde preces , <vatm nifi Mufa dtdijfkt > 
Onde forzatamente quel federato di Sulmona, che die- 
de tanti incentivi agi' impuri amori, ebbe ad avvifare, 
che non ardilTe alcuno , che voleva confervarfi illibato, 
di toccare, nè guardare i fuoi verfi, pieni di teneri amo- 
ri , perchè prefto fi farebbe veduto fpogliato di quel de» 
coro , che porta feco la pudicizia. (Ovid.) 
Eloquar in<vitut , Umros »f tangt Fotta* , 
Subtnovco dotes impius ipfi mas . 
Che fe poi avendo voi motivi così certi , che con- 
leggere tali nefandi libri và a pericolo la voftra oncftà, 
e *on elfa quanto avete di preziofo nel? anima , volete 

F con 
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con lutto ciò , allcttati dalla curiofità, tenerli nelle ma- 
ni , trafcorrcrli con I* occhio , e pafecrne con la ponde- 
razione la voftra mente : farà tutta voftra la colpa, ed 
il danno fé poi vi trovate il cuore , e la cofcienza_ 
infetta di quelle fordidezze , che ammorbano il Cielo 
ftcfso : ed allora potrà dirti a voi ciò , che quel! 1 altro 
Poeta fcrifte ad una carta Giovanetta ; ( Marnai, db. g. 
Epigr. 86.) 

He legeres partem la[ci<vi catta libelli , 
Prtdixi , & monta . Tu tamen ecce legis ì 
Volete leggerli? Sia voftro danno. Volete dilettarvi in 
elfi? Tanto farete, che vi troverete la morte. Chi è co- 
lui , che averà mifericordia [ dice V Ecolefiaftico c. 12. ] 
di chi và ad incantare i ferpenti , fe verrà da uno di 
quelli avvelenato? Quis miferebitur incantatori à fervente 
percujfo* Et omnibus , qui appropriant befiiisì Al certo nef- 
luno compatirà la fua difgrazia , perchè da fc fteflb fc 
l'è cercata. Così fuccederà di voi, i quali benché av- 
vifati del toffico , che hanno in fe quelli libri , gli ave- 
te voluti ammettere alla voftra familiarità : onde non . 
meritate poi compattane, fe vi guidano alla morte del- 
l' anima . 

San Profpero Aquttano (lib. 3. de vit. contempi, cap.6.) 
afferifee, che era già nella primitiva Chiefa tale accura- 
tezza , che non reftaflero gli animi de* Giovani adefeati 
dalla lettura di quei Libri , ne' quali appari (se un mini- 
mo chè , da cui lì pote(Tero fomentar le paflìoni , che^» 
fu proibito a'medeiimi il poter leggere eziandio alcuni 
libri della Sagra Scrittura , come farebbe del Genefi, del- 
la Cantica , e d'altri luoghi delle medefìme sagre pagi- 
ni; conofeendo, che poteva inferirli all'età giovanile , e 
lubrica , occallone di offendiceli ; per non avere quelli 
tanto lume da difeernere i profondi mi (ieri , che in quei 
sagri detti , ed idorie fi racchiudevano ; ed appiglian- 
doli al folo fuperflciale fecondo la lettera , potevano ri- 
lafsarfi nella buona di l ci pi i na . Non meno operarono in 
quelli ultimi tempi per indennità de' Giovani , e di tutto 
il Criftianefimo i Padri del Sagro Concilio di Trento , 

i qua- 
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i quali vedendo , che per via di libri ripieni di falfe dot- 
trine , e di incentivi alla libertà del fenfo, andava fer- 
pendo per il Mondo fedele una occulta , e perniriofirTi- 
ma pefte , che dava la morte alle anime redente con il 
Sangue di Crifto ; nella fettima Regola anatematizarono, 
e vollero , che fofsero per via di fuoco aboliti quei vo- 
lumi , che ex profefso trattavano di materie ofcene, per 
efser pregi udìciali ed alia Fede , ed al buon cottume, ed 
alla decenza de' Profefsori della pura , intatta , ed illi- 
bata Fede Cattolica . Libri , qui rei lafci<vas , fen obfcenat 
ex profejfo traftant , narrant , aut iocent , ehm non filùm 
Fidei , Jed etiam morum , qui bum/modi librorum leclione 
facili corrumfi folent , ratio babenda fit , omnibus probiben- 
tur , dr qui eos babnerint , frverè ab Epifcopo puniantur . 
£ benché i medefimi Padri del Concilio Ecumenico per- 
mettino la lezione di alcuni libri dei Gentili, per la pu- 
rità , ed eleganza della lingua latina , che in eflì più che 
in ogni altro apparifee , con tutto ciò avvifano , che fi 
Dia con molta cautela in farli adoprare a* Giovanetti , 
perchè da eflì non debbano bevere il veleno : e voglia- 
io, che il più che fi può fieno efpurgati da quelle ofee- 
1 ità , che palcfano . 

Sò , che voi mi direte , che adoprate ncll' iftefso mo- 
do altri libri profani , che fi pratica con quei degli Et- 
nici , cioè per imparare da eflì l'eleganza , l'erudizione, 
i detti fentenziofi , e varj altri ornamenti dell* eloquen- 
za ; Che così appunto faceva Virgilio , che leggendo 
l'opere dell' impuriflimo Ennio , ed interrogato , perchè 
con tanta applicazione confumava i giorni interi fu 
quelle pagini , rifpofe , che fceglieva 1' oro di mezzo « 
quelle fozzure : Aurum de fiercore lego . Che S. Gregorio 
Nazianzeno [lib.Cynicor. carm. adSeleuc.) efoita , che 
in quefta guila appunto fi leggano i libri profani : Debes 
fapienter ex eis colligere qutcuntque funt utilia , contraque 
folerti judicio nitore quidquid in fin^ulit efi noxium . 

Voi non dirette male , fe fotte in altra età di quella, 
che fiete . Età più faci le ad apprendere il male , che il 
bene . Età vedova affatto di giudizio , per difeernere* 

F 2 ciò, 
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ciò , che la per la dottrina >, e per il buon coftume , e 
quello , che ferve a depravarvi. Età , in cui fé fi ftuz- 
zica il Fuoco , che vi ribolle nelle vene , vi mettete 
pericolo di eccitare incendj abili in tutto a confumare, 
e incenerire ogni radice-di Criftiana innocenza . Che^? 
Dunque volete imparare a parlar bene e *>vcr male-/ ? 
Volete apprendere eleganza nelle parole , e (comporre 
ogni bell'ordine di vita onefta , e morigerata? E' poffi- 
biie , che voi crediate di potere arricchire il voftro in- 
gegno di gemme preziofe in pantani puzzolentiffimi di 
immondezze . Le perle di maggior prezzo non fi pefea- 
no che negli Eritrei purgati , limpidi,^ chiari.. Meglio 
affai fia per voi eflfer meno eruditi , -« molto più cafti; 
aver meno di Umili cognizioni , e dottrine , ed effer più 
adornati di pudicizia. Che farefte , Te vi /offe prefenta- 
ta in una tazza di oro tutta fmaltata di gemme una be- 
vanda vclenofa , da cui fofte certi di doverne ricever 
la morte ? Nauferefte folo il mirarla . E che altro fanne* 
con voi quefti libri , che voi tanto apprezzate per l'ele- 
ganza , (e non che porgervi la morte , che voi sì dolce- 
mente forbite. 

Ditemi : forfè vi mancano libri , da cui pomate rica- 
varne ciò , che defiderate di buono per l'eleganza , e-» 
di fruttuofo per il coftume. E' pieno il Mondo di otti- 
mi , e faggi volumi , da i quali potete come da limpidi 
fonti bevere non meno V eleganza , che la pietà, la dot- 
trina , che l'erudizione . Sentite il gran Dottore Affri- 
cano (ep. 3. ad Volufian. ) fu (jpefto propofito : Tanta eft 
Cbriftianarum profondità: UttewUm ? ut in eis quotidie prò- 
ficerem , fi eas foìas ab ineunte pueritk , vfque ad decripta 
tam feneftuttm , maxima otto , fummo ftudio , meiiorì ingmh 
eanarer addi/cere. E* così grande la profondità delle Cri- 
stiane dottrine , che io trovo ogni giorno in e(Te di che 
approfittarmi , onde fe mi fotti sforzato con tuttofi ner- 
vo dell' ingegno dal principio della mia puerizia fino al- 
la decrepità d' impararla , mi accorgo , che allora, che 
fofse per mancare il mio fpirito, potrei cominciar da ca- 
po ad apprendere l'altezza delia Capienza , che conten- 
go- 
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jgono. Dunque fe avere tanto ne'fagri libri , che fe voi 
tiudiafte tutto il tempo di voftra vita fopra i medefimi , 
Tempre più avrcfte con che arricchire i* erario deHa^. 
voftra mente di nuove, ed efquifite dottrine ; perchè la- 
fciare lo Audio di quelli, per contornare il voftro inge» 
gno , ed infettare il voftro cuore fopra quelle profana 
pagini , che portano feco la maledizione di Dio? 

Non fi dà pace il grande A nafta fio Ni ceno di quefta_, 
voftra sì gran fciocchezza. Che cofa a-vete voi che fare, 
( dice egli qu.79. ex Corrftit. Apoft. lib. 1. c. 6.) con i li- 
bri ftranieri,che alienano i più iemplici dalla Fede di Dio? 
Che vi manca ne' libri , che trattano della Legge del Si- 
gnore , che voi dobbiate ricorrere alle favole de' Gentili? 
Quid ttbi rei eft cum libris alieni $ ? Qui Icttiores cvcrtnnt 
à fide ? Quid ùbi deefl in lege Dei , ut ad Mas gentium fa' 
bulas te conferai? Vi dilettate forfè di iftorie? Voi avete 
ne* fagri Godici i libri de'Hegi. Vi compiacete nella poe- 
fia , e nelle fpeculazioni ? Eccovi i libri de* Profeti , di 
Giob , e de' Proverbi , rie* quali troverete maggiore acu- 
tezza, diligenza, e profondità , che mai fi 4ìa trovata in 
alcun'altro Filofofo., o Poeta.; cflendo che quanto èferit- 
to in efli , è ufeito dair erario dèlia Sapienza di Dio. Bra- 
mate forfè di fpalfarvi con armoniofi concerti ? Avrete-/ 
in pronto il. Salterio di David . Vi piace ricercare V an- 
tichità de* fuccefli , e l'origine delle cofe? Troverete il 
tutto nel Genefi . Defiderate voi finalmente imbevervi 
delle verità incontraftabili delia Fede? Nel nuovo Tefta- 
mento vi fi pone avanti gli occhi ciò , che contengono 
le dottrine del Figlio di Dio. Nam Ji<ve itelis profequi 
biftorias , habes libros Regum ;fiiìe fopbifìicam , & poeticam, 
habes Propbetas Jobum , & Proverbiorum ftnptorem ,in quibns 
maiorem in<venies fubtilttatcm , folertiam , ór acumen , quàm 
cujusvis poeta , é fopbiftictt , quoniam Domini , qui folus eft 
faptens , font e fata ; fine defideras cantica , habes pfalmos ; 
fi<ve antiquitatem , habes Genefim ; fi*ve legit ima fruceptO-* 9 
habes gìoriofam Domini Dei lc%em . 

Dunque , fe così è , perchè volete voi andare in trac- 
.cia jdella dottrina , dell'eleganza ,.c della erudizione^, 

lon- 
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lontani dal fonte vivo di ogni fapere , quale è quello , 
che fi ritrova ne'fagri libri , e nella lettura di ciò , che 
lo Spirito Santo ha dettato ? Non lenti ce voi che cofa vi 
dice r Eccleiialie ? (c.29. ) L' uomo favio ricercherà la 
Capienza dagli antichi , e fi eferciterà nella lettura de* 
Profeti : Sapientiam omnium antiquorum eyquiret japiens 9 & 
in Propbesis atacabit . Qualunque altra feienza , che vo- 
gliate apprendere Copra libri fofpeui, può efler molto pre- 
giudiciale al voftro coftume ; ed in cambio di farvi ap- 
prendere l'eleganza del parlare, può infegnarvi ad elit- 
re fcaltri nel male operare; che è quello appunto, chc_/ 
avvertì S. Agoftino (lib.2. Confefs.cap. 16.) Non omnind 
per banc turpitudinem *verba Ma commodiùs difeuntur ; fed 
per becc i/erba turpitudo ifia confidcntiàs perpetratur. 

Guadagna molto il Mondo con quei 
Giovani,che non cuftodifeono 
l'orecchie dall'udire ciò, 
che in eflb vi è di 
malizia . 

CAI. VII. 

GLI svantaggi , di cui fi vede defraudato il Mondo 
per vigilar voi fu Ila cuftodia de* voftri occhi , 
f pera egli poter riftorare con allcttare la voftra_, 
curìofa appetenza di afcoltare quanto propongono le 
feorrctte coftumanze de 1 fuoi feguaci . Egli la fa da in- 
ca matrice Sirena ; fe fi accorge , che abbiate chi ufi gli 
occhi a' fuoi vani , e fcandalofi oggetti , procura, che ab- 
biate aperte le orecchie alle fue voci , in apparenza dol- 
ci , e dilettevoli, ma in realtà tutte micidiali , e velenofe; 
perciò conviene a voi efTer faggi , ed accorti Ulifli , con 
tener bea chiufe le medefime alle fue ingannevoli frodi , 

pcr- 
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perche non refti depredato il voftro fpirito delle più no- 
bili foftanze del buon colhime , come il Mondo , ed il 
Demonio pretende . Quindi è , che lo Spirito Santo vi 
a,vvifa, che vogliate tener ben munite le voftre orecchie 
con una fiepe di fpine , acciò non entrino nell'anima le 
fraudolenti voci delle lingue fagri leghe. Sepi aura tuas 
fpinit ; l inguaiti ncquam noli a» dire . ( Eccli. 31. 32.) 

Sono tutti di un* ifteflb parere i Savj in dar nome 
air udito di fenfo dell' ammaeftramento , volendo , che 
fi fa ppia non e ile re gli orecchi fola mente pronti a rice- 
vere i documenti fa Iute voli a prò dell' anima , ma e- 
ziandio (tare aperti ad aftbrbire le maflìme più perlifere 
per apportarle la morte . Non vi ha dubbio , che Iddio 
nel formar 1' uomo gli donò il fenfo dell' udito , a folo 
fine , che egli ( come tutti gli altri fentimenti ) s' im- 
piegante folamente negli a mmae tiramenti di vita, nello 
fue divine lodi , e nei precetti della fua legge ; ma fu- 
bentrata la colpa alla prima grazia , ftravolfc ogni buon 1 
ordine , e fi trovò foggetto 1' udito a ricever la bugia 
in luogo della verità , e la ftoltizia in vece della fa* 
pienza. Che però è giufto , e ragionevole , che fi ten- 
gano 1* orecchie chiufe a quelle cofe , che fono oppofte 
al primo fine , e fi aprano folamente alla verità ; che 
è quello appunto , che volle avvertire 1* Apoftolo S. 
Jacopo , quando nella fua epiftola ( 19. ) lafciò regi- 
(frato , che ornai s homo nxlox fit ad audicndum , ciò che 
importa per la fua falute , ad efclufione di quanto può 
nuocere al bel candore della Fede , ed all' oncftà del 
coftume. 

Volete voi fapere ciò , che vi farà afcoltare il Mondo 
per tirarvi dalla fua , e dilungarvi da Dio? Eccovelo 
deferitto in quefti brevi periodi . Cantilene , non meno 
sfacciate nell'aria, che impudiche nelle parole. Facezie, 
e buffonerie , quanto più dette con grazia, tanto più pe- 
netranti nel cuore . Mormorazioni , e fufurri , di ugual 
pregiudizio al profilmo, che di rovina a chi le dice , ed 
afcolta. Vane lodi, e adulazioni , quelle figlie della fu- 
perbia , quefte della finzione . Scurrilità , menzogne^ ^ 

pa- 
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parole impure, fpergiurt , tallirà , bcltemmie- ,. valevoli 
ad ammorbare V innocenza del cuore , ed a fra* fi Co- 
pra le Divine vendette . Vi parcgli che con ciò potfa 
molto guadagnare il Mondo in voi , fe non porrete-/ 
opportuno riparo alle voftre orecchie, perchè non refti 
infettata V anima da tanti vizj ? Certo che sì , perchè 
non poffono fimili cofe entrare per Porgano dell' udito, 
fenza che non volino ad occupare la tan rafia , ed a^. 
muovere fedizione nelle potenze fpirituali ? Dalle can- 
zoni licenztofc , e dalle mufiche profane , c e co(a di 
buono ne può ricavare il coftume ? L' Ecclefiafte dice , 
(1.8.) che diede a* fuoi fenti tutto ciò , che fapevano 
appetire , e fra 1* altre cofe , che procacciò all' orecchie 
un numero di cantori , e cantatrici , feci mibi cantora r, 
& cantatrices . Che ne feguì? Egli medefimo lo certifica; 
vidi in omnibus vanitatem , & afflidionem animi . Crw^ 
però egli vi dà quello avvertimento . (Ecdi.9.4.) Cutn^ 
faltatrice ne ajjtduus Jis , nec auàias illam , ne forte pereat 
in efficacia illius . Le buffonesche licenze , i motteggia- 
menti impuri , non polTono fe non contaminare un cuo- 
re innocente, in tal forma , che infettato non refti qua- 
lunque buon feme di virtù . Egregio* moref improbi fer- 
mones corrumpunt . ( Antip.apud Stobi.) Onde non vuole 
T Apoftolo , che ne pure fi oda di fimili cofe il nome, 
come che indegne di chi profe (fa la Fede del Vangelo . 
Turpitndo , aut flultiloquwm , aut fcttrrilitas , qua ad rem 
non pertinet , nec nominetur in iwbìs , fieni decet Sanclos . 
(adEphef. 2. ) Che farà poi delle detrazioni, menzo- 
gne , calunnie , beftemmie,&c. che fono nell' empie boc- 
che de 1 mondani tanto facili , e pronte , ed alle quali 
il fenfo dell' udito c foggetto , quando non fi a con par- 
ticolare diligenza tenuto in rifervo ? Daranno l'ultima 
mano alla voftra rovina ; per ovviare alla quale efor- 
tavi in più luoghi la fagra Scrittura : Che non vi me* 
fcoliate con tali moftri d' Inferno , i quali con le loro 
parole pofsono imprimervi neir anima quelle penimi 
qualità di che elfi fono impattati. Cum detratlortbus ne 
commifiearis . ( Eccli.24. 22.) No/i effe amicus bomini ira- 

cun- 
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ctw do , ncque ambules cum *vtro jurklo , nt forte dtfcas 
frinì tas fimi , ér jumas fcardalum attiva: tu*. ( Frcv.22. 
2:. 25.) Su furro ,& blafpbcmus , maledtclus , e come tale 

degno di non edere ascoltato . ( Eccli. 28. 15.) £ mille 
altri detti delfe fagre pagini , da' quali potete ricono- 
scere i danni , che vi Tovraftano dall' alcol tare ciò, che 
può depravarvi . 

Stanno Tempre aperte le porte dell' udito , e con voi 
avete Tempre i'occafione di ogni veltro male. Ci vuol 
gran circolpezione in Tapetle chiudere al male , ed in 
Tua vece dare ingreflb si bene » Dunque cane ubi , & 
ut tende diligente) auditut tuo , quoniam cum Jubierjwne tu* 
ambulai . ( fcccli. 13. 16. ) Sant' Agofìino avviiavi , che 
fe vengono talora percoffe le voflre orecchie da qual- 
che tuono di lingua infoiente , dobbiate aver fubito un 
riparo di fpioe , acciocché quel itale * che pictendt^ 
l'ingreflò, ne venga Tubilo repreflò. Dite Tra voi me- 
definii , noi damo Criftiani ; Timili voci non hanno a ri- 
donare in quelle orecchie , che hanno appreTo i dogmi 
del Vangelo ; tali lezioni di malvagità non ci ha dato 
il noftro maeftro ce le ite. O qui accipis werbum fa* 
uum in domo dijcipli** , ftp aurei tuas fpinis , 
ut tilt qui importuni aùfus fuerit intrare non 
folum repellatur , fed etiam compungatur* 
Repelle illum a te : die , Cbrifìianus 
jum , non hoc accipimus in do» 
mo difciplin*; non hoc 
didicimus fub Uh 
magiflro , cujuj 
cathedra^ 
in ctlis 
efi. 

(S. Aug.tracl.de 
Divin. difs, 
ex.) 
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I ... 

Non trafcuri la cuftodia degli altri 
feriti quel Giovane, che d eli- 
derà cuftodirfi dal Mondo. 

C*f7V Vili. . . 

IDue Centi odorato , e tatto , benché portino ancor 
elfi annetta la loro malizia , potendoti con quelli de- 
pravare il buon co&ume , ed offender V anima- 
propria ; con tutto ciò non hanno così facili , e pronti 
§T incentivi al male , come ha il fcnfo dei gulìo , e_-> 
gli altri (end di (opra deferitti . Conviene nientedime- 
no, che vi portiate eoo molta cautela neir ufo de' me- 
definii 4 perche gli odori, i profumi, c le polveri di 
cipro , con le quali s' incenfa , e fi adula la vanità , 
oltre che portandole voi addofso, pofsono efser cauta , 
che il pro&mo retti oftefa della volerà leggerezza r pof- 
fono altresì indurvi ad appetire il tatto , la moibidezza, 
e gli altri abufi del Mondo. Se voi ofserverete con. 
qualche attenzione chi fieno coloro, che fi fervono de- 
gli odori , vedrete non e (sex altri , che perfone effe- 
minate , e che ordinariamente fanno poca Mima della» 
virtù . Gli (tolti v come fi legge nella Sapienza (c. 2.9.) 
così parlano; Venite, godiamo de' beni, che ci prefenta 
il Mondo, faziamoci di vino generofo , ed afperghiamoci 
di unguenti odoroli , prima che. patti il More della no- 
ftra gioventù: Venite erge , & fruamur borni , qua funt , 
mino pretiofo , & unguentis mt impleamus , ùr non putte* 
rea* not fios nmporis-, Nfan dovete voi efser nel numero 
di quefti , ma alienerà pàti che, potete da tali fuper- 
fluità , che contentano il <Ccnfò , ma non fanno punto 
per P anima , anzi V infettano . 

Neil* ufo altresì del tatto dovete porre molta circo- 
fpczione, cfsendo afsai più pcricoiofo del fenfo dell'odo- 
po>I C ra- 
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xato „ fé pure non vogliamo .dire di tutti gli altri fenfi: 
perchè e f se rido fparfo per tutte le membra del Jioftfo 
corpo , può più di ogrT altro far guerra all' anima , e 
foggettarla agravi rovine. Dovete pertanto grandemente 
temere di voi medefimi , e perciò ufare una fomroa_ 
modestia intorno alia voftra perfona , immaginandovi 
Tempre in qualunque luogo, che liete , che liate avanti 
gli occhi {umilimi di Dio, e che non è iecito a voi di 
tare alla vifta del Signore ciò , die vi vrrgognercfte.* 
di operare , fe fapefte di efsere ofserv. ti da qualunque 
-uomo vivente . Dice S. Ambrogio , ( a pud Lanc.opuf. i. 
c.4. n. 95.) che dovete riflettere, che fe vedendo voi 
alcuno , che lenza rifervo di chi .ofserva fi abulafsc di 
quelto fentimento , genererebbe in voi orrore , e nau- 
fea ; così fuccede , quando da voi (ì facefse il medeuV 
mo avanti la maeltà di Dio , che vi vede : onde è che 
Demetrio Falerco avvifa fopra tutto i giovanetti ut m 
fili tv di ne feipfos revercantur , che riandò l'alitar e km»- 
tani dalla viltà di alcuno., portino reverenza , e rifpetto 
a le mcdelimi , con la compofizione di tutti i lenii . 
(ex Appar.£loq.tom. 3. pag. 589.) 

Quella cautela , che dovete nfare ccn voi medefimi, 
dovete anche praticare con le altre perfone , non petr 
mettendo alle voftre mani , che fi dtcìwrmo pitì di quel- 
lo richiede la convenienza , la civiltà ? e l'oneltà ver- 
fo altri voltri eguali ; anzi che con li voftri medeéwni 
di cala non dovete familiarizzarvi , fe non quanto com- 
porta il dovere , efsendo che il Demonio non lafcia di 
fare le fue parti , quando vede , che da giovani non 
ti ufa tutto il rifervo in limili trefe-he, che pafcano fra 
-i pia domeftici ^ benché per ordinario innocenti . 1 

Maggiori avvantaggi però il Mondo pretende ripor- 
tare da voi nel fentimento del gufto , il quale , benché 
fi eftenda a molti oggetti , più particolarmente però 
cornine in un disordinato appetito di mangiare , e di 
bere . Colui , che non sà contenere a regno quefto «re- 
nato defiderio , a quali , e quanti mali fi fot*opon&y? 
Primieramente fi mette m pencolo d 1 incominciare 

G 2 gui- 
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guifa del Figliuol Prodigo una vi, a tutta fcandalofi^ , 
e brucale , dilapidando or quà , or là fra ridotti , 
fra le bettole le foftanze e dell' anima , e del corpo , 
« de 1 fondi paterni . In fecondo luogo, quello vizio è 
caufa , che uno ù colleghi facilmente con amici di fimil 
tacca , che avvezzi fra bagordi, e fra T ubriachezze., 
non può ricevere clic ammaeftramcnti di mille federa- 
tezze , che vanno unite con la crapula . Terzo , coftoro 
s' inducono ordinariamente a non far conto di trasgre- 
dire i divieti di santa Chiefa , e con fcandalo di chi gli 
vede ardifeono di fare di ogn' erba un falcio , purché 
il feafo brutale del gufto relti faziato . Se convenga a' 
giovani , come voi allevati (ino ad ora nel buon coftu- 
me , kfeiarfi fedurre da un vizio tanto disordinato , la- 
feio a voi medelìmi il confiderarlo . 

Che non fa , dilettifsimi , queft* infame ingordigia del 
tentre? Opera che fi pofponga ad un vii cibo il mede- 
fimo creatore del tutto, idolatrando la faiteca del ven- 
tre , come fe fofse lo ftefso Dio . Quorum Deus wntcr 
eft, difse P Apoltolo a* Filippenfi [ j, 19.] Fa , che ab- 
biano origine nelP anima tutti i viz.j , nel modo appun- 
to , che per la difordinata appetenza di un pomo gu- 
fiate da' noftri progenitori , nacque in efsi , ed in noi 
*n* infaufta forgente di male. Sconvolge tutta P armo- 
nìa delP umano competilo , foggettando chi difordi nata- 
mente fi da in preda a fatollare il proprio corpo a- 
mille infermità , che gli abbreviano il corfo degli anni, 
atte (Un do P Ecclelìaftico , che in multi: efeis erit infir- 
miti , e talvolta xia repentina morte forprefi, (ì trovano 
irremifsibil nente condannati con la compagnia de 1 dan- 
nati nelP Inferno . Cui *v* , cui rixe , cui fine caufa vul- 
nera? Dimanda Salomone ne' Proverbi (23.20.) chi fo- 
no quelli, che (tanno fempre in guai, fempre in rifse, 
femore impegnati con la morte ? Rifponde , che fono 
quelli , che noi hanno altro penderò , che di beverc, 
e di faziare brutalmente il lor gulto sfrenato. Konnt^ 
bis qui commorantur in vino , & ftudent calictbus epotavdir* 
Di pia queita malnata appetenza fufcita in chi fenza-. 

con- 



KELLA TKATICA DEL MOHDO. 53 
confiderazione le condcfcende , il vizio delegabile del? 
immondezza. ( S. Aug.Sup. Epifc.ad Galat.) Concupificn- 
tia fagliato corpore effervtfiit : Ribolle la concupifeenza 
quando il corpo è ben pafeiuto. Provoca la fcurrilità, 
« la diflòlutczza ; Abundare in convinti s loquacità; folet, 
femper enim rvoluptas comitatur epulas . ( S.Greg. 1 .Mor.) 
Ne' conviti Tempre foprabbonda la loquacità accompa- 
gnata dal piacere. Accieca P intelletto , e rende fìupidi 
i fenfi , di modo che il crapulone non può guftar 
delizie della fapienza : Si quts exiflimat , abundantià #1- 
borum , potionumque perfrui , & pojfe vacare fapientiee , fij 
ipfum fiducit . ( S. Hier. ad Jovinanum .) S'inganna chi 
penfa nella fuperfluità de' cibi , e delle bevande godere 
i frutti della fapienza . In lemma non vi è fcandalo , 
nou vi è mormorazione, non vi è malvagità, che non 
riconofea per fua origine 1' incontinenza della gola— . 
Efus carn'tum , & pctus vini , ventrifque faturitas , fimi* 
ìiarium malorum eft . ( Valer. Max. lib. 9.) Il mangiare , il 
bevere , e la fczietà del corpo , è un feminario di tutti 
i mali . 

Vediamolo nel Capìtolo trentrfimofecondo dell' Efodo, 
dove fi legge , che il popolo d' I Tracie allora fi mefle^ 
a -crapulare fra le roenfe , quando adorava come Dio 
quel Vitello fagn'ego , per il qua! misfatto gli aveva 
Dio preparato un' efemplar gaftigo , fc le fuppliche di 
Moisè non avellerò placato il fuo giudo furore . Sor- 
gente: mane obtukrunt bolocaufta , & hoftias pacificas , & 
fedit populus manducare , & btbere , & furrtxermi fodere • 
E quefti giuochi altro non furono , come vuol Tertul- 
liano , ( lib.de Jejun.) che sfrenatezze d* impudicizia , 
Surrexerunt ludere : ìntellige facra Scriptum verecundiam , 
lufum non nifi impudicum dcmonftrafle : Emendo cofa ordi- 
naria , che limili infami fozzure procedono dalla fovcr- 
chia replezione di cibi , e bevande . A" Patre Libero 
ad inconce (ìam Venerem proximus eft intemperanti* jontis ; 
feri (Te S. Girolamo a Demetrio. 

Quindi è , che acciocché non cadiate in limili , ed 
altri gravi inconvenienti la sagra Scrittura avvilivi bene 
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ipcifo e eoo documenti , c con eicmpj a voler raffre- 
nare queiio brucale appetito dei bere , e mangiarci , 
dicendovi ncll' Etdefiafiico , (37.33-) che nella molti- 
plicità del cibo, troverete l' infermità sì deli* animai, 
come del corpo ; e Cubito foggiunge , che moki per Ja 
crapula hanno fatto perdita della vita ^ Fropter crapu- 
lavi -multi obUruttt , come faccette ad una gran quantità 
del popolo d' I Trae le , che meritò di provare il ria gè ilo 
di Dio , mentre ancor -tenevano il boccone in bocca . 
( Piai. 77. 30* ) Ad bue efef eorum crani in ore ipforum , & 
ira Dei aficudit fupcr tas , (sr vecidit pingats corum . Vi 
Avverte in oltre, che per non ritrovarvi in rmlcria non 

. *i curiate di (regolatamente foddisfare al voftTo gulto , 
erfendoche , qui diligit cpular in egefiatc erit ., & qui amat 
Tjinum , ér ptnguia y non ditabitur . ( Prov.21.) E final- 
mente vuole , che sfugghiate come pctte la conven- 
zione deVbevoni , i quali fpeflò s'invitano a follazzarfi 
*ie\«ìbi;, € portano la loro porzione alle menfe , acciò 
in tal modo non dobbiate confumare le vottre foitan- 
ze , poiché fatottati di vino, e di vivande diverrete^ 
fonnolenti , e pigri : onde per non potere operare^ , 
ridotti in povertà, farete forzatici comparire al pubblico 
con le vertimenta rappezzate , e lacere. ( Prov.22. 20.) 
Moli cj?e in con<vi<Vu$ potatorum , ntc in commefratiombus 
tcrum , qui carnes ad ixfctndum confcrunt , quia <vacantes 
foPibus , & dante* fymbola confumtntur , <àr *vcftietur pan- 
mi s dormitati*). 

Da quanto avete intefo potete a fuffic'tcnza compren- 
dere quanto Ha d' uopo alfuefarvi ad una fobria regola 
di vivere , non lafciandovi ingannare dalle perfuafìve 

. della gola , che in ciò , che a lei; foddisfà, mai dice bada . 
La noftra natura non vuoi altro , che un fempliee nu- 
trimento per fomentare . Si sforza eha di rigettare il 

r fuperfluo , e fi duole , e languifce quando gli fi dà più 
di qrHJo , che « lei compete.. Laonde dovete ftare_> 
avvertiti di non lafciarvt rrafportare fuori de' limiti 
della naturale indigenza , per non opprimerla con le 

_ wfegoiatezie • .... 
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Voleva San Paolo , che Tito Tuo difcepolo ponefse 
tutta 4* energia delia Tua perfuafiva in con» menda re a* 
giovani la temperanza , e la fobrietà : Ju<ve»cs bortarc , 
ut fohrii fint , perchè conofeeva , che V amore di que- 
lla virai era fufEciente a ritrarli da tutti i vizj. O* di- 
letti (Timi , fé voi fapefte conofeere il di lei pregio , 
quanto di buona voglia rinunzierefte a tutte le lautez- 
ze , che buzzicano la gola / Voglia, che afeohiate gli 
elogj, che gli vengono comunemente attribuiti. 

La fobrietà è la difefa , e la tutela delle noftre po- 
tenze fpirituali , e corporali . Ella è riparo della catti- 
ti , e della pudicizia . Ella è compagna indivifa della 
concordia , della pace , e delP oncflà . Ella è che per- 
feguita , e dà la fuga a tutti i vizj , e a tutti i peccati. 
Volete voi memoria (labile , giudizio retto , faviezza- 
tenace r e ferma > La fobrietà tutto vi fomminiftra-, . 
Bramate voi confervare nel voftro intelletto gli arcani 
della fapienza ? rendervi capaci di ogni più foda , « 
flabile dottrina ? avanzarvi nella cognizione delle piti 
profonde feienze? Collegatevi con la fobrietà. Da cfla 
nafee la buona fama, l'utile, l'onefto, e il decorofo, 
che rifplende in qualunque perfona . Sia quefta parca, 
temperata , e fobria , e fcanferà da voi tutti gì* incontri 
pencolali ; nella temperanza , c fobrietà non apparifee 
fatto, nè la fuperbia fi confina ; con tutti, è trattabile , 
è rifervata in ogni fuo {moto; ha quanto mai può desi- 
derarli di bene in un* animo morigerato . Concludiamo 
finalmente con quello , che di quella bella viriti lafciò 
regiitrato il Dottore Africano . ( Serm.de Srbr.) Sobrét* 
tatis perfciterantta , inétfttmabriis e/i animi fortituJò ; onme$ 
tam <vtrtutum , & omnes lauditi* tifult concupiftuni ; qui* 
fine ipfa ornati \ aut piacere nan pofiunt . La fcrtfzta- inap- 
prezzabile di un'animo confi ite nella perseverante f< brietà. 
Tutte le virtù , e tutti gli encon >j di lode deliderano 
di unirli con efia , perchè lenza di lei , nè pe- 
'£$3 trebbono le virtù a fufri eie t>za comparire •> 

abbellite r ftc pienamente piatti* . J 

H r g :...J u , •*..*.. j l l^-U*-* I- '* li 
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Quanto lodevole è Y Amicizia; 
tanto porta feco neceifità 
di cautela . 

C T.S IX. 

NCn bafta per evitare gl'inganni del fccolo cufte* 
dire con vigilanza i voftri fenu , fc con eguale 
accuratezza non (apete difeernerc quali amici, 
e compagni dovete eleggere , e da quali dilungarvi Da 
quefto depende in gran parte il fine , o buono , o tritto 
della voftra vita ; effendo che le amichevoli compagnie 
hanno una tal fomiglianza con gli odori, che oiiano du- 
plicati , o pure ingrati , trafmettono l'alito loro in qua- 
lunque a'medeGmi lì approifima ; ficchè con la conver. 
fazione di Giovani vizioù, non potrete far di mer o di 
non reftare infetti dal vizio ; dove all' oppofeo con la_* 
compagnia de' buoni s'imbeverà il vofuo animo di otti- 
me qualità , per mantener l'innocenza , ed avanzarvi 
sella virtù fino all' ci tremo de' giorni voftri. 

11 tutto ftà in Capere quali fieno i buoni, quali i mal- 
vagi amici , per evitar quefti , e col legarli con quelli : 
ed efsendo che (la neceffaria a chi vive nel Mondo 1' 
amicizia , e ci voglia molta efperienza per trovare un 
buono amico ; come potrete far voi , per abbattervi 
fubito in alcuno di quefti tali , non avendo pratica fe 
non fuperficiale del fecolo ? Vi appiglierete al parere 
di Biante Filofofo Frienefe, il quale interrogato da uno 
de' fette Sa vj della Grecia -, in quale delle cofe umane 
venga lodata la perfona , per elTer negligente ; riipofe, 
che in una fola è degna di lode la negligenza nelT uo- 
mo , cioè nell' elezione dell' amico , e compagno , il 

3uale dee feieglierfi molto tardi , e con ma ura pon- 
erazione. Non correte voi alla cieca; ma con maturo, 
e fedcl copOglio cfaminato la condizione , il tratto , il 
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coftume , V inclinazione , e per quanto è poflìbile pene* 
trare anche l'animo di chi pretendete ftringervi in ami- 
cizia ; ed avvertite , che non omnts , quos dtligimus> veci- 
pendi funt in amicitiam , quia non omnes ad id funt idonei. 

SS.Aug. inpfal. 121. ) Non tutti quelli , i quali voi vi 
enti te inclinati ad amare , debbono fceglierfi per amici, 
perchè non tutti fono al voftio proposto . 

Dunque acciò non erriate in cofa di tanta importanza, 
(timo bene proporvi qualche cofa dell' Amicizia , e cau- 
telarvi fui difeernere il buono dal fallo amico , con U .* 
fuga di quefto, e V elezione di quello. Per ora Aimo ne- 
ceffono con l'autorità della Sagra Scrittura , col forni- 
mento de' SS. Padri, e co' detti de' Filofofi fvclarvi i be- 
ni dell'amicizia, e fu (fogliente mente proporvi ideti irnien- 
ti , che le converfazioni di amici meno buoni pofTono 
apportarvi; Dimando che con ciò potrete rendervi accor- 
ti lu quello , che a voi Lia ncceflario in cofa di tanta im- 
portanza . 

Non vi è cofa , che Ila più confacevole all' Uomo, 
quanto l'onefta amicizia , e fociale converfazione la fua 
tnedeiìma natura difeorfiva , di niun* altro più godt^, 
che della Converfazione de* fuoi limili , con li quali 
contraendo «retta amiftà , fa che fi converta l'amico in 
un'altro fe fleflò. Quindi è, che coloro, che abborrifeo- 
no il converfare onefto, ed amichevole , benché alPefter- 
no abbiano fembianza di uomini, contuttociò vi è da du- 
bitare , come diffe Eraclito , e dopo lui Ariftotile ( lib. 
10. cap. 16. & Stob. fcr.28.) fe fieno più che uomini , o 
meno che uomini , cioè a dire Deità, con le fpoglie uma- 
ne , o beftie con le divife da uomo . Se fi veggono tutti 
contenti in loro medefimi , e che in goder fe foli fi (li- 
mano poffeder tutto , bifogna dire , che portin feco uiu. 
pezzo di Divinità; ma fe poi fono burberi , fuggiaschi, 
taciturni, e falvatici, rintanandoti ne' loro tugurj , quafi 
timorofi di non incontrarli in altri uomini , bifogna afse- 
rire , che fono fchiettc beftie . Ne vale , che effi citino 
in loro difcolpa ciò, che fc riffe Seneca a Lucilio (ep. 10.) 
Fuge multitudinem , fttge faucitatm , fuge ttiam *n*m^£ 
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perchè Io Stoico parla della fuga di quelli, da' quali co- 
me vizi olì il può temere infezione di vizio , e fulfeguen- 
temente egli avvifa , che una folitudine , lenza ttudio di 
fondate fpeculazioni , che pur vogliono comunicazion di 
dottrina , è una (cuoia , dove fi imparano le più infami 
malvagità, che un cervello brutale, e fantastico può mai 
fpeculare. Vendette, odj , macchine , menzogne, circon- 
venzioni , inganni , fino a congiurare contro la propria-, 
vita. Io non voglio, che voi fiate di quella razza di Gufi, 
che s' ingranano nelle lor tane ; ma che Tappiate cono- 
feere quanto vi convenga il faper ben converfare , e 
contrarre amicizie , che fieno a voi di onelto , e deco- 
rofo follievo , e di fcambievole fuflìdio ad avanzarvi nel 
buon cotta me. 

Non trovo nella Sagra Scrittura neflun luogo dovo 
vengano vietate le amicizie dei buoni , bensì quelle dei 
. trilli, e viziofi. Onde fe voi vi ritirafte da tutte , fareb- 
be un voler notare ciafeun' uomo cattivo , e canonizzar 
folo voi per giufti , ed immaculati . E* così dolce, e grata 
la converfazione , ed amichevole vicendevolezza fra gli 
uomini, che anche lMftefla Divina Sapienza fi follazzava 
nella di loro amicizia ; Et delicU me* ejfe cumfiliis homi- 
num. (Prov.8. 31. > Qnde è , che fi chiama beato colui 
dall' Ecclefiaftico , che trova un vero , e buono amico : 
Bcatus , qui inventi amicum veruni. ( Eccli.25. 12.) Ed in 
vero , che meglio nel Mondo può averfi ? Non vi è tefo- 
ro , che pofla paragonar fi ad un* amico , il quale pofla-. 
giovarvi , e proteggervi nelle occorrenze , che mai man- 
cano nella terra . Sentite che belli rlogj fece Jo Spirito 
Santo nel roedefimo libro dell' Ecclefiaftico ad un fido, e 
©netto amico ; ( cap. 6. 14.) Amtcut fidelis , prot eòlio for- 
ti* , qui autem inventi tlìum , inventi tbefaurum . Si mettano 
infieme tutte le gemme preziofe, tutto Toro, tutto l'ar- 
gento del Mondo , penfate voi , che poflTa eguagliarli con 
la fedeltà di un buono amico ? Non lo credete. ( ib.v.ij.) 
Amico fideli nulla efi comparatia , & non e fi digna ponde- 
rano attriy & argenti , con tra bontiatem fidei illius* Un'ami- 
co di tal marca intiero , fedele , e collante , è un colli- 

'• ; fio 
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rio vitale per la voftra falute ; faprà i ir. morta lare ogni 
voiira azione , c vi fì raderà ad una felice eternità , con 
i tuoi incorrotti contigli , ed incontaminate operazioni . 
(ib. 16.) Ann cu s fidelis , medicamentum nìitA^ (5 immortali* 
tatis : ma Capete voi chi faranno quei fortunati , e felici , 
che troveranno un tal* amico? Qui mctuunt Dominavi y in* 
wenitnt tllum . (ibid.) QpcIIi , che procureranno di scol- 
legare la loro amicizia a folo oggetto di procacciarli chi 
gli aiuti a camminare per il fentiero d ti timor fanto di 
Dio. Ecco quanto vi commendano le sagre pagine utu 
buon* amico. Sentite ora che cofa ne dice il pan Dottor 
della Chiefa S. Agoftioo, di cui è tutto ciò, che qui ap- 
prefso vi efpongo: (lib.de Amie.) 

L' Amicizia , dice , è una v rtù , che con foave unione^ 
di amore ftringc due cuori i 1 uno p ficchè abbiano una-. 
medeUma consonanza di buoni affetti . Nè vi può edere 
vera amicizia dove fi trova dilTonanza di virtù , e con- 
fentimento di vizio: perchè ftà fondata in un vero amore, 
che non dee cofpi rare , ed aderire al male dell'amico. 
Egli è dunque mani fé fio effer V amicizia una dote dell'a- 
nimo, quale è la fapienza , la giufìizia , e l'altre virtù, 
della quale ne' beni umani non fi può nè appetire cofa^ 
più giù ita , nè goderne più dolce, nè pofsederne più frut- 
tola . Ella condifee con la fua dolcezza le altre virtù , 
sbandifee con fagge ammonizioni i vizj, tranquilla gli af- 
fanni negl'infortuni , modera la troppa allegrezza nelleJr 
profperità , pacifica lo fdegno nelle perfecuzioni ; di no* 
do che tra noi non può averli piena contentezza di ani- 
mo , fenza un vero amico. L'uomo farebbe Ornile a* bru- 
ti , fé non avefse chi ri rallegrafse feco ne' felici godin enii, 
e lo compatifse ne' travagliofi difaftri , ed a cui feoprirfe 
i fuoi difetti per emendarli , e i fuoi progredì per ac cre- 
fcergli . V<z foli , eie lama il Savio [ Eccl.4. ] quia cùm ce- 
ctdcrtt non habtt jmble*vau$€m fe . Guai a chi vive lolita* 
•rio fenza chi lo toltevi nelle fue cadute : e {elitario tro- 
vali chi vive privo di amici : ove per io contrario , .qua! 
maggior (leu rezza , e confolazione, che avere t hi emer- 
ga la mano ne' pericoli di cadere , chi ci dia fpnt.filip 
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6o IDEA DELLA VITA DEL GIOV. 
Delle dubbiezze di fallire, chi amorevolmente fenza rim- 
provero ci corregga nelle male azioni, chi tinceramente, 
fenza adulazione ci eia Iti ? e'dia animo nelle belle impre- 
fe : ficchè in ogni avvenimento o favorevole , o con- 
trario ci riefce utile lo fcambicvole amore , necefsario 
r amico , gioconda l'amicizia . La quale benché talora^ 
rechi feco follecitudine , timore , e affanno per cagione 
dell' amico, fono però quefte cofe raddolcite , e fupera- 
te da maggiori godimenti , e confolazioni . Anche la_* 
virtù porta feco tra 1 fiori le fue fpine. La fortezza dee 
retiltere al timore; la temperanza all' appetito ; la giu- 
ftizia all' iniquità ; nè per quello le virtù lafciano di ef- 
ferc gradevoli, ed amabili. Altresì Pamicizia, fe parte- 
cipa degli altrui mali , gode anche viepiù degli altrui 
beni , e facendo di due un fol cuore , lo rende più co- 
llante in tollerare le feiagure , e più felice in godere le 
prof perirà. 

Aggioghiamo ora ciò, che dell'Amicizia dice Tullio 
nel libro degli ofììzj, e in quello, che fcrifse al fuo Lelio. 
Non vi ha bene , afserifee egli , più conforme alla natu- 
ra , più opportuno ne' cali profperi , e negli avvertì, che 
T amicizia ; la quale condite nella mutua concordia^ , 
c convenienza delle cofe Divine , ed umane , con 
Scambievole amore ; Della quale noi sò fe dono più 
preziofo ( toltane la Sapienza ) fi pofsa ricever dal Cielo. 
Altri preferiscono all'amicizia le ricchezze , gli onori , i 
piaceri j ma fuori di ragione , e(Tendo que'beni caduchi, 
fragili , inltabili , e fenfuali , podi in mano dell' inco- 
llante fortuna. Imperocché , qual vira può elTcr felice^, 
che non ripofi nella reciproca benevolenza d' un'amico? 
Qual confolazione più foave , che avere un cuor fedele, 
con cui conferire come con fe ftelTo ? Qual maggior di- 
letto , che comunicare le fue felicità con uno , che al- 
trettanto ne goda come lui ; dividere le fue traversìa 
con chi ama di eflerne a parte ? Gli altri beni di fortu- 
na fervono , quelli ad un line, quegli ad un'altro; ma_* 
l'amicizia contiene ogni forta di benefizi , e per qualfì- 
v" oglia verfo reca feco gran felicità . Pofciachè rende le 
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profperità più dilettevoli , e amabili , Je fciagure meno 
fcnfibili , e più tollerabili . La fapienza ftefsa , fcnza 
l'amicizia non ci farebbe cara , e piacevole. Se uno fof- 
fe portato a volo di quaggiù (ino al Cielo a rimirare le 
Sfere , i Pianeti , e il corfo del Sole, e di qui intendere 
quanto di bello ha la Natura, di buono il Mondo, d'am- 
mirabile P Univerfo , certamente riportato in terra, non 
Mentirebbe gran diletto di sì gioconda feienza , fe dovefle 
tenerli chiù fa in petto quella cognizione , e nel cuore^ 
quel giubbilo, fenza poterlo comunicare ad un' amico. 
Tanto è vero , che fenza la comunicazione de' feriti men- 
ti , e degli affetti niun bene ci può efser gradevole: onde 
il torre dalla vita umana l'amicizia, farebbe altrettanto 
che torre dal Mondo il Sole. Che però vieforta a tener 
bensì in tanto pregio la virtù , fenza cui non può (tare-/ 
la vera amicizia , che eccettuata quella , riputiate quefta 
il più preziofo, il più dilettevole de' beni umani. 

Non conviene , nò, o dilettiflìmi , che voi reftiate pri- 
vi di un tanto bene ; è neceflario bensì , che con occhio 
di Lince lo fappiate ricercare ; perchè quanto di utile è 
per apportarvi una buona amicizia , altrettanto detri- 
mento può arrecarvi un compagno amico, che a tutt' al- 
tro attenda, che alla virtù ; cfsendo vero, che 

• 

I buoni amici, e compagni foften- 
gono la bontà ; i cattivi 
la rovinano. 

C *A T. X. 

ECcovi, o cariflìmi , al punto piò importante , da 
cui depende o tutto il voftro bene, o tutto il vo- 
(tro male . Egli è così efsenziale , che quanto ave- 
te apprefo , e farete per apprendere d' iftruzione , tutta 
da efso o può avere la fua perfezione, o pure può dare 

fen- 
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6i IDE A DELLA VITA DEL GIOV. 
fenza riparo il precipizio all'edificio del veltro buon co- 
flume ; di modo cale , che non oa più per riforgcre_>. 
Confitte quetio nel prefcegiiere con accorta circofpezio- 
ne gli amici , e compagni , i quali quanto più è conna- 
turale all'uomo il procacciarci , per tftere egli animai 
fociabile , tanto più fi rende difficile a qualunque ben' 
oculato il faperli ritrovare di quella marca , che dia pre- 
gio al coflumc , e valore alla retta con ver fazione . 

La buona compagnia è un lucrofo mercato , in cui ti 
comprano a buon prezzo i megliori mobili , che adorna- 
no , ed arricchirono l'animo de' più bei fregi. Dove al 
contrario la con ver fazione de" pervertì fa perdere il cre- 
dito, Taccheggia , e dà il guaito a tutte le virtù . Quanto 
vale un buono amico ! Egli con un fol retto conliglio è 
abile a fantificarc chi l'afcolta, e con un buono eiempio 
a perfezionarlo neli'imprefc più eroiche . Ogni cofa fi fa 
bene con i buoni , perchè con effi non manca lena , «-> 
guida , per efser buono. Ma quanto nuoce un cattivo 
compagno.' Un fuo mal configlio precipita , un peflimo 
efempio leva la vergogna del male, e folo vi lafciail ca- 
pitale di vergognarvi di efser buoni nella compagnia di 
un trifto. (S.Leo Papa, &S.Cyprian.ep. 2.) Effe jam in- 
ter nocentes innoxium, crime* eft : malos quifquis non imita- 
tur , offendit . 

Quindi S, Bernardo Rimava , che il poter 1 efser buono 
fra i cattivi , non folamente fofse fregio di foni ma lode-/; 
ma di più, eccefso di virtù molto diffìcile da praticarli. 
( S. Bern. lib. epilt.) Inter bonos >bonum effe, falutem habtt ; 
inter malos *verò , etiam laudem : illud tanta ftlicitatis eft , 
quanta etiam fecuritatis ; hoc tanta *virtutis , quanta diff- 
eritati s . £ prima di efso difse S. Gregorio ne' Morali, 
( i.fup.|t. cap.Job. vir.er.) Res eximéi pretti eft inter ma- 
los , laudabili ter converfari: e poco apprefso; No» *valde^, 
laudabile eft t bonum effe cum bonis , fed bonum effe cum ma- 
lis: ficut tnim gr autor is culpa eft inter bonos , bonum nonejfe, 
ita immsnfi eft praconii bonum etiam inter malos extitifse . 
£ la ragione viene accennata dal Beato Nilo , cioè per- 
chè i buoni converfando con i cattivi più facilmente per 

l'in- 
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i' inclinazione della natura tirano a fe il veleno del vizio 
altrui , che fi infonda in quelli il balfamo della virtù : 
Probi 'viri ad improbos accedente? , multò faetlius <vitia tra* 
bunt , quàm wrtutem illis impertiantur . ( S. Nil. ex Collect. 
Granat. ciaf. i. pag. 1 58. ) 

E che ciò fìa il vero : datemi una cetera , che abbia 
tutte le corde ben tirate al Tuo fegno, toltane una, che_^ 
non li adatti alla mano maeitra ; che difsonanza , cho 
feoncerto non infonde in tutta l'armonìa ? L'altre tutte, 
benché giultamente dieno il lor tuono, perchè difeorda 
folo quella , pare che ancor' cfse feoncertino. Così acca- 
de nel cafo noftro. In una converfazione di Giovanetti 
oneiti vi (la un folo , che difeordi nel coftume , che fi 
avanzi nella leggerezza , che abbia fciolta troppo libera 
la lingua , che lì a sfacciato nel tratto, arrogante, feorret- 
to, petulante, e finalmente , che abbia congenita con la 
lubricità la malizia ; vedrete fubito in tutti feoncertato 
ogni buon regolamento di virtuofa armonìa . (exCollecì. 
Gran. ciaf. 3.) Sicut in fuainjjtma multar um Docum confo* 
nanùa , fi nel una tantum iis difltna wx accedat , totam 
harmoniam diJfol<vit ; ita nel unus improbus jn focictate ho- 
norum moribus in fe fimilium , totam planè focietatis concor- 
dia»! turbare folet . 

Querto è appunto quel , che dilfe il Dottor delle Genti 
( pr. ad Cor. 5. 6. ) in quella fimiUtudine del formento , da 
cui viene tutta la mafsa della farina contaminata. Un pie- 
col fale detto con maliziofa intenzione ; un moto Scor- 
retto fatto con penfiero (travolto; una favoletta amplifi- 
cata più del dovere , hanno tale efficacia per conturbare 
l'interno, che non sò, (e per non reftar prefo ali incanto 
ballino o l'indufiria diGiufeppe, o di Abramo il coraggio. 

Che ? Forfè poca quantità di liquore infettato non è 
badante a dare il guafto a tutto un Regno? Ponete efpo- 
fto un folo appettato per poco fpazio d'ora in una ben- 
popolata Metropoli, e fappiatemi dire, che ftrage in un 
batter d'occhio ha feminato. Pratichi chi che fìa per una 
fola ora familiarmente con chi è maeftro nel vizio, e ve- 
da poi quali parofifmi proverà il fuo fpirito. 

Non 
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Non è ampli tic, /zone iperbolica , ma verità fenza con- 
trailo ciò, che tafeiò ferino S. Agolìino ( lib. Confefs.) 
Vedete , dice eg'i , qual valore, qual coftanza, qual i pi- 
rico , qual dono del Cielo fi richiede ad un Martire, per 
fuperare la barbara ferita d'un Tiranno. Gli è d'uopo 
pafsare dalle carceri a' flagelli , da i flagelli agli cculei , 
dagli eculei alle ardenti fornaci , indi agli «agni di gelo, 
aggraffi, alle ruote , alle mannaie , alla morte ; e pure 
tutto qu Ito fortemente fi fupera , nè vagliono tutti i tor- 
menti , che fa inventare la crudeltà a fare che fi vacilli 
un minimoche nella Fede . Potrà mai far tanto colui, 
che fi trova nella compagnia di qualche fpirito impatta- 
to delle matììme d'ifmaele , per cui Sara proibì ad Ifac 
il converfare con cf<o ? (Gen.21.) Nò, nò, dice il San- 
to; è più facile, che fi confervi uno cofiante nel marti- 
rio , che buono nella converfazione di un peflF.mo : Fa- 
cihùs eft fortem Jiare in martirio , quàm in prava focietate. 

Nè dee rendervi maraviglia, perchè il Martire nelfof- 
frire gP incontri del Tiranno palefemente Io riconofee 
inimico del fuo unico bene , mentre vuol diferedarlo del 
Cielo . Non così chi fi trova nella converfazione di un 
trillo non conofeiuto per tale : Io apprende per amico, 
lo Mima di egual tempra , ed inclinazione della fua ; non 
lo crede lupo vorace, ma che abbia in fe quel candor di 
colomba , che la pura , e fincera amicizia richiede. Quin- 
di è , che predandogli og< i forta di fede , non fi pone in 
guardia , per rigetta re i colpi ; ma allora (blamente fi av- 
vede della fua infedeltà , quando non è più rimedio alle 
ferite dell'anima: tutto ciò fu avvifato dal Redentore a* 
fuoi Apoftoli , quando difse loro : Ecce ego mitto <vos Jìcut 
oixs in medio luporum , cacete autem ab bomimbus . ( Maih. 
10. 17.) Vi mando , o miei Difcepoli , in mezzo a' lupi , 
che altro non fono , che i Tiranni , ed i perfecutori; non 
temete, nò, di quelli, guardatevi però dagl'uomini, cioè 
, a dire da coloro, che fotto prete fio di umana , e conna- 
turale amicizia voglionoguidarvial precipizio. [Velafq.in 
cp. ad Philipp e.}.] Cacete ab bominibus: Hnllus ù tiranni x, 
isfà carni ficibus metusjit , timetewrò neinfalfos amico s& no- 
MS familiare s tnctiatts. Am- 



NELLA. TRAffCA DÈ^MOKDO. .ti 
Amnon figliuolo di David provò quanto gli eoftafse 

r amkizìa di -Jonadab'/ tièhclid 0 ^ cugino; Viae'iftJ. 
tradurli nella propria famiglia <Juel detcftabile vituòer 
rio , che mai potè cancellar fi , benché lavato col fangue 
dei medefimo Jonadab , e di quali tutto il Tuo pael«L/. 
fr.Reg.ij. ) C^ahtò ebbe da^re'Oiofafàt fye di Giij. 
dea , per libe>aré : e f ft V c tuttofi* éfercifo dijIi eVcfdj, 
Che 1 gli aveva per bocca 'di Dio minacciato il Profeta.* 

{etiu, per eflTerfi unito ih amicizia con Tempia, e fàgli- 
ego Acabbor ( 2. ParaHp/c. 19.)'^ .T Apoftolò Pietro, 
per una fol volta , che egli pofe il piede nelT atrio 
del Pontefice.,* fetd oggetto- J di Veder Pefito delhL. 
tragedia* del fuo Macftro , u £erèhè* ebbe ròccafione <jft 
contrattare con uno di ^u'éi : ^rotcr?i Miniftri , e còki 
una sfacciata fàntefea /dovette piangere per, tutto il 




" \\ Profeta Reale '"che' molto bené^cóhofceva i fceri* 
coìi , a cui fi efyoné chi pratica fenza riguardo coni 
cattivi , fi ^rotella di non volere rlc^menfa , nè itL. 
cafa , nè feco a diporto alcuno di quelli tali. ( Pfal.ioo.) 
&éMo k l >&WìtimmlWe éufr Béf-'nin *Mam* non^ 

mitVbit 4* medium*; ìpciP frfrrVity-'' fi** 

loq»it*r iniqtà non tlirtxit ?in ÙmjfèOii Mulòtom meorttm. 
Si dichiara bensì ,^Ke faranno partecipt della fua pre- 
fenza , é miniftri della fua Regia quelli , che con illi^ 
biù cottami conferVèrànnù 5 ftdeltà' { tì 1or^re«tbre>i 
Qcvti triti* k* ftdcW tentf, *t'fid*ant ntecum - amhulam tè 



'Via immatofata^bic mibf ntMHràbai. 

l'u poi Salomone così zelante fopra quello punto > 
che à Roboamo fuo figliuolo pare , che non altro incul- 
ca fle , che quella malfima cosi importante , fa pendo -, 
che il contervarfi uno fedele a Dio, da non altro diperi- 
de , Che dalla convenzione de' buòni , e dalla fuga^. 
de' n i (ti . Figlio mio , dice nel primo de' Tuoi Prcfceror/ 
fe ti alletteranno i malvagi , guardati di non aaonfen- 
tire alle loro 1 ufi nghe : non camminare, m compagnia^ 

I di 
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di^fl}., eprolbifci, al tua piede di calcare le loro peda- 
te ,* pesche il Joro paft-o^ 0 folo indirizzato per la ftraf 
'<Ja dèi rofl[e . Fili mi y fi ti latta-vermi peccai orette acquier 
fìat eis; ,Prohibe pfdern tuum à femiUs eorum pedes enim ilio- 
"rum ad malum curtunt. E nel Capitolo quirr^o. Non ti di- 
lettare , .0 figliuolo, di patteggiare con i malvagi per la-» 
lì rada delle loro lubricità, Eug^i fax da, e non pattarvi; 
imperocché coiioro non. vanno mai a ripofare, che noR 
abbiano con l'iniquità contaminato il loro fpirito . Fili 
mangiano il Pane dell' empietà , e bevono il vino deli* 
iniquità.. Ne dclcSleris in femitis impioruw, net; t ibi place at 
malorum <via~ Fugc ab ca„ ntc txavftas jllam , declina 9 
Ùr defire ea»K. Hon enim doxmhm y nifi, male fi atrint ■. Come- 
dunt pdnem impietatis , ór (vinum wiquttaus -btbunt . Infi- 
niti poi fono i luoghi , ne' quali gli ricorda , che fi di- 
lunghi da' fuperbi , abbia in odio gU ambiatoli , chiu- 
da l'orecchie a' mormoratori , detelti le pratiche degP 
infoienti , non riguardi alle profpcr jtà, . de! peccateci , fi 
ritiri dal conforzio degli empi , nè dia retta alle loro 
foavi parole , perchè non rellino depravati i fuoi co- 
fìumi dagli aliti pcftiienziali , che vomita la loro boc- 

E realmente è così certa quefta dottrina del Savio, 
che bea praticata nel Mondo , potrebbe chiuderti pe* 
fempre l'Inferno ; perchè refterebbe chiufo altresì ogni 
adito al peccato, che d'altronde non prende ordinaria- 
mente fomento , che da ima limile amichevole conver- 
fazione. Se un'anima femplice non averte mai altra_< 
cpmpagnia , che di una perfona al tutto limile nella^ 
bontà , vogliamo credere * che in alcun tempo folTe per 
deviare dal giufto , e dall' onefto ? Ma fe il buono con- 
verfa col trillo , non è V Metto , che praticare una_, 
femplice Colomba con l'Avoltoio? ( Ecch. 13.) Omnis 
homo. , fonili fui fociabitur . Si coamuweabit lupus Agno 
quando , fic peccai or jufto . Qu<* communkatto f anelo borni- 
ni ad canon? lì che con altre parole circoferifle 1} A- 
poftolo ( ad Cori n. t.o.) Qu* panicipatio juflitix cnm^ 
immutate ì Aut qux focictas lucis ad untbras ? Qu* con- 
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Affitto Chrifli ad Baiali Uoti può mai far buona- Fega^, 
P innocenza con la malizia , la fcmplickà con 1* attu- 
erà , con ia lubricità la continenza . (S. Gypr.de fi mplv) 
Cob<*rerc , & conjungt non potefi amaritudo cum dulcè/ine, 
caligo cum luminc , ptu*oia cum filétti nife -, pugna tton patir, 
Cum faicunditatc fterilitas , cum tranquilli at e tempeft tir . Di 
necelTìtà il giglio fri le fpine retta forTocato ; degene- 
rerà in loglio l'ètti fino grano , e produrrà lambrusche 
tutto che ben coltivata la vigna. r "l ni/ 3 • 

Tra le prime òpere-, *<he féee Dio nella créà^iBne^ 
del Mondo una fu il fepafare là luce tiaHe cenerei/ , 
che in fenfo miftico vuole S. Leone Pàpa-( hcmff.fricap. 
ì.Gcnef. ) che fi intenda la feparazione de' giufti da' 
peccatori , ne ìmpiomm confort*) fanttttas pollttatnr ; per- 
chè in verità una tal compagnia può ture , che la lu- 
ce della grazia, mai non Wfplenda'ia %ft*an!nia': CJtlirt- 
di è , che ad alta- vote fa intendere A pòrtolo S. Pào- 
lo a 1 Teflalonicenfi , 2. -Cariflìmi miei , da patte di Giesù 
CriOo vi avvilo 1 , che voP vi fepariate da chi vive di- 
fordinatamente , e fi aliena da' fanti documenti dell'E- 
vangelo : Denunciarmi! «óòbh , fratres , in nomine Domini 
ìefu Cbtifli , ut fubtrahatit ws ab omnt frutre' ambulante 
inordinatè , 6* non fec unii ùm traditionem , quam acceperunt 
à nobit . '*-»!£ i - > :V. ILit 

Pretenderete forfè voi dì aver commercio da colom- 
be innocenti con i corvi , éhe li pafcolano di fracidu- 
me , e di confervare il candore di armellini in corn- 
pagnia di animali immondi , che godono vivere fra le 
lordidezze ? Sarebbe troppa prefunzione la voftra , cre- 
dere fra perfone tutte dillìpate ne' piaceri del Mondo, 
di poter conservarvi nello fpirito. Fate pure i confecfe»* 
rati con cni ha gli fpiriti d' Afsalonne , e non fiate* rfii* 
belli a' voftri maggiori , fe potete . Sedete alla mtrnfa 1 
di un Baldaflarre , e non contaminate i vafi del Santua- 
rio , fe avete tanto valoTe . Familiarizzatevi con rhi d 
impalato degP inganni di Giuda , e non tradite Cri(Kjy 
fe vi dà Panimo. Eflfer puri fra i lafcivi ? ! fcmrr*lnncN 
centi fra gli empj ? Efscr rifpettofi a Dio fo.fcrflftf tS£ 

I 2 mil- 
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mille , che s' inginocchiano ali Idolo di Baal ? E 1 dono 
di un Giufeppe, di un Lot , e d un' Elia, ai quali con- 
ccfsc r AltilTimo tali privilegi , più per far moftra dei 
miracoli della fua onnipotenza , che per dare animo a 
vpi di cimentarvi in limili impreie. 

PirefunzisnetrQppo temeraria farebbe Ja voitra , fe 
pretendere , con efporvi al pericolo , che con voi do- 
vefse operare il Gelo queite parzialità . Fare in talgui- 
fa è un provocare ó la mano di Dio al gaftigo, o sfor- 
zajlo.; ad abbandonarvi della fua aflìftenza „ Non poflb- 
np.,eflere meno cjie certe le voftre perdite , fe ramo 
ccmiìciate nelle voftre forze . Qui fe improbi; immijcet , 
ttècejfc tft cadetti pati , & agire , qu*<tales agere , & loqui 
inter fe di dicere . ( Plat.lib. 5. ) Vi fi attaccherà come la 
pece il vizio , ogni volta , che il voftro conforzio, e fa- 
miliarità farà eoa gli fcandalolì . Hgrebit tibi arvaritia^, , 
quamdiu avaro , fordidoque conyixcris . Harcbit tumor , 
quamdiu cum fuperbo conwrfabcri? ; incendent libidines tua* 
tafeivientium fodalttia. ( Se.nec.ep.140. ) Ed ajtrove, feguc 
Io Stoico : Sumuntur à converfationibus mores , & ut qui- 
dam in contattili cor por ts vitia tranfiliunt , ita animus ma- 
la fua proximis tradet . ( Iib-3. trag-7. ) 

E' una fomma grazia del Signore il non incontrarli in 
cattivi compagni , ed amici ; ma fe vi s'inciampa, è un 
miracolo della Divina potenza il non reftarvi contami- 
nato; mentre a poco a poco fi attacca il di loro morbo 
con il refpiro , e fenza avvederfene refta l'anima av- 
velenata in quella guifa , che accade ne'paelì, che fo- 
no infetti dall'aria . Quemadmodum in pdjtilcntibus ìocis 
fenfim attrattus aer latentnn corpori morbum inijcit ; Jic iti- 
dem in prava conversione, maxima à nobis mala hauricn» 
tur, etìam fi fiatim incommodum non fentiatur . ( S. Baf.mag. 
Hom. 1 1. 

Vi cominciano quefti tali a lufingare con adulazioni; 
a divertirvi dallo Audio, con invitarvi a palfatempi ; a 
farvi lafciare i Sagramenti, con allettamenti di diporto; a 
fidarvi a Teatri , a trattenervi ne % giuochi ; e così a po- 
Cpj'a.poco, ad infondere nelle, volire vene il veleno, eoa, 
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farvi perdere ogni fentimento di Dio. Che ne dite? Vi 
pare, che dobbiate con ver fa re, e ttringere amiftà con per* 
ione di tal fatta? Ho io ragione d'inculcarvi la fuga di 
quelli Moftri d'Inferno, mentre macchinano la voftra ro- 
vina? Aprite molto ben gli occhi ,. e guardate di nono 
avervi a pentire, ma tardi, ma fenza frutto, per non aver 
porte T orecchie a quanto vi ho fuggerito . Avete veduto 
1 pericoli, che a qualunque anche di più maturo coni- 
glio del vottro, pofìTono fovraftare nelle compagnie di 
^ amici non ben pefati. Avete intefo, come di quefte pcf- 
(ìme pratiche ne parlano le Scritture, i Santi Padri, «_j 
Dottori della Chiefa, e per inrlno gli ftcfti Gentili. Non 
vorrei, che per pervadervi fu quefta verità, volefte^ 
da voi medefimi farne P cfperienza ; poiché allora., 
i prefervativi apprettativi non potrebbono avere al- 
tra forza , che di condannarvi , o di meno accorti , o di 
troppo audaci, con irrcmcdiabil difeapito della voftra co- 
feienza . 

Dovete , dilettiflìmi, con fegreta prudenza efiliar da 
voi tutti coloro , che polso no introdur qualche vizio 
nella parte più delicata del voftro cuore ; eflendo che 
non vi è nel Mondo pefte degna di efser tanto temuta, 
quanto il licenziare i voftri orecchi ai velenoli fifehi dei 
ierpenti , che gettano i peccati nelP anima , prima che fi 
fieno aperti gli occhi per fcorgerli . Fuggite , fuggite da 
ogni forta di compagnia , fe prima non è fiata appro- 
vata o dalla fperienza de' voftri maggiori , o afsegnatavi 
da chi ha cura delP anima voftra . La converfazione di 
molti non può mai andare efente da qualche intoppo. 
Se n' efee fempre , dice il Morale , con difeapito , o re- 
tta per etti imprefsa nelP anima la macchia di qualche 
vizio , o lodato che ila da alcuno de' compagni il me- 
defimo vizio, folletica Panimo de 1 meno cauti ad aleg- 
giarne il fapore : Inimica tfl multorum conqjcr fatto ; verno 
non ali quando nobis nìitium aut commendai , aut imftmit . 
(Sencc.ep 7 ) 

La voftra età , è fimife alla cera : prende qualunque*' 
impronta le viene appressata . Pregate il Ciclo d' incon- 
tra- 
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trtrvi in un Serafino , ; che tali farete ancor voi. Ma ft? 
per difg caiia vi fi fa innanzi l'effìgie di uno fpirito delle 
tenebre, eccovi deformati in Demoni. Più torto come-/ 
Daniello in mezzo a Leoni; come i tre Fanciulli fra le 
fiamme della fornace Babìllonefe; come Giona nel ven- 
tre della Balena; che trovarti in un congrefso di amici 
fpogliati del Divino timore. Sarefte più licuri di reftare 
iileii ira i primi ; ma fra i fecondi farebbe certa la voftra 
rovina. Ditemi per voltra te ; un'Agnellino nella Caver- 
na di un Lupo, trova egli ficurezza della vita? Se in un 
Gabinetto, in cui ftà racchi ufo un teforo di prtzìofe gem- 
me, vi è altresì ferrato un ladrone , farà egli ben culto- 
ri ito ? Uno , che vada raggirando intorno alla caverna.» 
di un velenofo Balilifco, potrà reftare illcfo dagli aliti, 
che egli fpira? Può efsere di tempra sì gagliarda uno, 
che pofto a fronte di un gran fuoco , non ne reftì offe- 
fo in un capello? Nò, cariami , non fono imprefe fa- 
cili da tentarfi . Se vi efporrete a praticare indifferente- 
mente con tutti , troverete fenza dubbio un Lupo , che 
divori la voltra innocenza ; un ladro , che vi fpogli del 
buon coftume ; un Baiilifco , che vi appetii l'anima^; 
una vampa vorace , che vi confumi il midollo dclPofsa, 
e vi penetri .fino all' interno dello fpirito . Sentite 
parole del Savio: Humquid pottji homo ab/condert ignent 
in finn fuo , ftt attfìimenta illius non ardcant? Aut ambu- 
lare fupra prunai, ut non comburmtur pianta tjus ? (Prov. 
6.27.28.) A cui aggiungerete ciò , che elice l'Ecciefia* 
ftico ( 13. 1. ) Qui tetigtrit pictm , inquinabitur ab ta— ; 
isf qui communio a^erit fuptrbo , induci fuperbiam . Nafcon* 
deratTi alcuno carboni accefi nel feno , fenza arderli le 
velli menta? Anderà fopta le braci ardenti, fenza che fi 
feotti le piante? E' cofa manifesta , che chi toccherà la», 
pece , fi imbratterà le mani ; e colui , che praticherà eoa 
un fuperbo , e malvagio , fi rafsomiglierà al medefìmo. 
Sopra di che S. Ifjioro ( lib. 2. foliloqu. ) foggiugne: 
Juxta firpenttm pqfitut non tris diu ilUfus - & ante ignem 
confi it ut us , ttiam fi ferrens fis , ali quando di(ìol<veris. Pro- 
xinms pmculo , dm tutus non irét ;.fcr ajjtdttitatem citi 
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pcfedt homo fcpè familiarità; implicavit , feepè occafionrtn^ 
peefiéndi 4f4$i . > futfè quoÀ <w!u*t*s- non potuit , ajfidu ttas 

Quindi è , che. quanto piti l'età voftra è delicata » 
tanto maggiormente viene efpofla a reftare dagli empj 
delufa ; poiché fé per fa per fi cuftodire da una mala!* 
compagnia ci vuol robuOezza di gigante , fé pur que- 
lla èafta » dimoiirandovclo Tefempio di Sanfone ingan- 
nato , e vinto , che potrete far voi fenza foize , fenza 
efpenenza , fenza coniglio? La natura alletta , incalza- 
no le occafioni , provocano gli efemp), non fta in ozio 
U Demonio v e credete ufc ir ne con la fvpftra ? Eh inife- 
rcWi f V^compi^ngo gi* perduti . B ; come nò? Se non^ 
temete trovarvi con chi può fepararvi da Dio per una, 
Eternità ?. Infirmi quiqve . difeorre con voi S. Gregorio, 
( in Ezec. > focieiatem debent decimare malorum , ne mala y 
(f*t frequente* ifpiànnt, mr^erxnon *oalen$ y dekttentut 
innari li V uomo è troppa dedito ni male, e tanto più: 
qwelto prende vigore nell'animo ticbole dei Giovanetti^ 
quanto che fono pio. delicati neirapprendere, e più fubi- 
tanei , ed inconlìderati neLT operare. 

Sicconjc nella pietra focaia Ganuo nafeoft» certi femi di 
fuoco, che vengono animati da una percoffa benché leg- 
giera dell'acciaio; così il fomento del male, e dei catti-* 
vi dc(ìder) ita racchiufo nelle no (tre membra; di modo 
che , .fc viene niente niente, ftuzzicato quel fomite da 
qualche mal' efempio , fubito fi accende , con manite- 
ito pericolo di reftarne V anima incenerita . Quindi fe 
vok te tenere infreno fiamme così nocive, con ogni 
fol lecit udine dovete evitare chi vi può dare occafìone 
di fufcitarle net voftro cuore ; e fìccome ha gran forza 
perchè re (tino oppretfe quelle pe (ti fere vampe , la con- 
venzione di quelli , che nella fcuola della mortifica- 
zione , e- delle virtù hanno imparato a Soggettare le pat- 
ti oni ; così aH'oppofto la pratica de' giovani meno r he 
onefti , licenziofi , e liberi , dà motivo a far nafeere 
nel!' interno mongibelli di sfrenate pa filoni -, perchè rc- 
ftl incenerita la bella (loia dell' innocenza . 
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Figliuoli , volete voi benefico il Cielo io tutte le v©- 
ftre ìmprefe ì Non rate mai lega che con i buoni . Ve- 
dete come fono conferite grazie di copiofe abbondanze 
agli Egli) , perchè fra efsi abitava il buon Giufeppe. Se 
convive Giacob fotto i Padiglioni di Labano , il mede* 
fimo prova tutte feconde di beneficenze le fue foftanze. 
Gionata ebbe molta cognizione di Dio > ed ebbe favo* 
revoli i fuoi intereftl , quando godè la domeftichezzà di 
David ; poiché di una buona compagnia, e di un buo- 
no amico può dirli: (Cant.4.) Emijfìones tua Paradifus. 
Dove alPoppofto, di un pefsimo può afserirfi quel, che 
viene attribuito al Principe delle tenebre ■ f di cui un^ 
cattivo amico è miniftro; Halitus ejus fruttai ardere fa- 
cit. (Job 41. 12.) 

Se trovate qualcheduno di quefti miniftri Infernali, 
che con le fue artificiofe maniere procuri di far lega 
con voi , per tirarvi fuori della regola del buon coftu- 
me , fuggite, fuggite come dalla vifta di una velcnofa 
Cerafta , o di un' i ricamatrice Sirena . Guardatevi , non 
dico {blamente di apprefsarvi ad efso , ma di frisare ne 
pure gli occhi , che fono talvolta più loquaci della lin- 
gua , verfo della fua faccia , per non reftare aftafeinati 
dallo fguardo di coftui . Devita , dice Vincenzo Urine- 



te non foiùm tatti* , fèd etiam nÀ'n , àfflatuque percutiat , 
quia non Jblùm corpus , fed etiam animar» enecare feftinat * 
Rigettatelo coftantemente da voi , con quelle parole, 
che difsc Crifco a Pietro , ( Match. 10. ) quando queftr 
lo dissuadeva a morire per gli uomini ; Vade poft me Su* 
tana , fcandalum es nubi . Partiti da me^y Demonio in_, 
carne ; i tuoi fcandali non voglio , che fiano V origine 
della mìa dannazione . E lenza altra replica , voltate il 
piede da efsi, e ftabi lite nel T animo di mai più non aver per 
amico ohi vi procura la difgrazia di Dio JI-j 

Pertanto prima di darvi a far lega di àmìftà con al-t 
cuno , raccomandate tutti voi fletei al Signore , Appli- 
candolo, che voglia farvi incontrare un compagno, qual 
fu quello di lobu il giovane ...Se lo trovate fenfato^ di 
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pura cofcienza , di coftumi illibati , fincero nel parlare, 
ne' tratti comporto , onerto , devoto , e fecondo il cuore 
di Dio ; tenetelo caro , e camminate fu V ifteffe pedate, 
fenza defiderare altra compagnia della fua . Si itidcris 
finfatum erigila ad c*m, & gradui ofliorum exterat pes tuus ; 
fon parole dello Spirito Santo nelr Ecclefiaftico . (6. 36.) 
Non ho dubbio , che con amico di tal marca impare- 
rete quella fapienza , che Salomone vuole , che arden- 
temente ila ricercata da' Giovanetti . 

In fine voglio lafciarvi con quel bel con figlio di San 
Bernardo in quefto propoilto. Fate ogni cofa , dice egli, 
(lib.Epiit.&Colle&.Granat.) con matura rifleflìone, e 
quella fia approvata dall'autorità non di àafchcduno f 
ma de* più buoni . Quefti fieno i voftri conliglieri ; a- 
quefti efibite tutto il voftro oflequio ; e con quefti fia 
la voftra converfazione ; poiché vegliano alla cuftodia 
della voftra vita , e della vottra oneftà. Omnia fac cum 
confilio , ntc tamen omnium\ aut quorumeumque , /ed tan- 
tum honorum : Bonos in confilio , bonos in objequio , & bonos 
babeas contubcrnalcs , qui <vita , & boneftans tua cufiodes 
finì ét tefics , 

Nelle amichevoli amicizie fi ofler- 
vino le norme dell' onefta 
amicizia. 

C *f T. XI. 

m * ■ ■ 

UNA delle regole della buona , e retta amicizia 
fi è , che fia fondata nella virtù ; imperocché 
nelT amico non fi dee amare fe non ciò, che è 
degno di amarli ; ed elfendo che la fola virtù é la cola 
unicamente amabile ; ne fegue , che queir amicizia di* 
raffi buona , che riguarderà , ed averà per oggetto la 
medefima virtù . Non può qualificalo per oneita , e-i 

K Vii* 



74 IDEA DELLA VJT4 DEL GIOK 
virtuofa queir amicizia , che riflette lo I amen te alla vo- 
luttà , ed air utile eftrinfeco , o fenfuale ; ella è ami- 
cizia di concupifeenza , che dtitrugge quanto vi è di 
virtuofo ; Ma 1' amare un'oggetto per la virtù , che in 
erto rifplende , quello e amore commendabile , ed ab- 
bellito de' fregi più cofpicui , che abbia 1* amicizia^ . 
In quefta guifa fi collegò fra Gregorio di Nazianzo , e 
Bafilio il Magno , con vincolo indilo! ubi le 1* amicizia . 
Fummo in Atene ( fon parole di S. Gregorio nelP Ora- 
zione in lode di S. Baiilio ) fummo in Atene 1' uno 
dall' amor dell' altro foavemente feriti : Era uguale in 
tutti due la brama della fapienza ; ne mefcolata con la 
virtuofa emulazione , vi appariva ombra veruna d' in- 
vidia . La noftra gara conùTteva non già in chi in noi 
dovelfe ftrappare la palma della gloria al compagno ; 
ma di chi dovette cfsere il primo a cedergliela ; fu- 
mando abedue efser proprio fregio quello dell' amico . 
Sembrava efTer una P anima , che informava due cor- 
pi , tanto erano uniti nella concordia degli affetti . L* 
oggetto però unico de* noftri affettilo lì voleri era Scam- 
bievolmente promuoverti nella bontà , e indirizzare 
le noftre fperanze , e i noftri ftudj all' acquifto dell' 
eterna retribuzione. La Legge di Dio era bensì la ci- 
nofura delle noftre operazioni , ma ( fc mi è lecito il 
dirlo ) anche la vita di ciafeheduno di noi , era norma , 
e ftimolo all'altro di ben operare : Ma quanto erava- 
mo fra noi uniti , tanto eravamo oculati in feperarci da' 
cattivi compagni , fapendo che con e(Ti più facilmente 
fi contrae il vizio , che vi fia fperanza di comunicarli 
il bene della virtù. 

Riconofcete dunque che quella è amicizia (Incera , 
m perfetta , che fa amare 1' amico per le fue buone^» 
qualità ; che gli defidera , e procura il bene onefto ; 
e che lo ftimola a perfezionarti nella virtuofa rettitu- 
dine del coftume . Che volete voi dall' amicizia di co* 
loro , che non hanno abbellimenti dell' animo, ma fo- 
lameate fifsano ogni loro induftria in comparire ama- 
bili o per le doti di fortuna , o per una certa amenità 

nel 
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nel rapprefentar facezie , e raccontar le novelle ? Po- 
tete lenza dubbio credere, che chi non ha in fé alcuna 
cola in foltanza buona , abbondi di ciò che è malo ; 
che però facilmente efeirà neir efterno quella magagna, 
che ftà nafeofta con pericolo di attaccarvi!] il malo , 
Amicus fiultorum fimìlis efficictur . ( Prov. 13.20.) E tali 
fono quelli , che fono fpogliati di ogni virtù , dalla di cut 
pratica , ed amicizia non fe ne può ritrarre che la ilul- 
tizia . 

Vuole di più la buona amicizia , che 1* uno fi impieghi 
in ammonire V altro in ciò , che riguarda il buon coftu- 
me, e l'avanzamento nella pietà. Dovete dunque al pof- 
fibile procurare di ftringervi con lega (incera di amicizia 
a quelli , che oltre avere in fe il capitale di molte vir- 
tù , ti iludiano di procacciarvi il bene dell'anima , e deli- 
derano di comunicarvi la perfezione del coftume. O que- 
lli si , che fono amici di perfettiifima marca ! Non que- 
gli , che altro non cercano da voi , che il proprio utile, 
o gualche vana compiacenza , che pigliano nell* amarvi, 
o eiscre da voi amati . Non avendo quelli altro feopo nel- 
la loro amicizia , che il compiacimento fenfuale . Oh che 
rovine polfono a poco a pjco macchinare alla.voflra in- 
nocenza .' Coloro poi , che mediante il loro buon* e- 
fempio , ed ottime ammonizioni vi aiutano ad evitavo 
gl'intoppi del vizio, e confervare il Divino timore , ed 
iltradarvi per il fenderò delle virtù , eù*i fono veramen- 
te quel teforo , che avete a tener cult edito , ed in cui 
fermare il volti o cuore , perchè in elfi troverete le vere 
dovizie , che faranno preziofa la voltra con ver fazione. 

Stimava fopra ogni credere il Teologo San Gregorio 
queir amicizia fra due perfone , che fcambievolmeoto 
erano culiodi fedeli del collume illibato l'uno de IT altro, 
e paragonò quelli ad un fiorito giardino , quelli ad unu 
fonte copiol'o , e criltallino, i quali fi comunicano vicen- 
devolmente copiofi beni. 11 giardino rende più vaga, più 
dilettevole, più cara, e preziofa la fonte \ e la fonte ren- 
de più fruttuofo , più ameno , più fecondo il gjarrtnq . 
Amicus fidclis bortus conclufus /fons fgnatus , qui i opportuni 
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tperiuntur, & communio antur . ( Orat. in lau. Bafil ) Quin- 
di lafciò fcritto Caflìodoro , che non fi può trovare piti 
efficace mezzo , per corregger fi de i difetti , quanto un* 
amico confidente, che ce ne ammonifca. Che opportuno 
fuflìdio , dice egli , per profittare nelle virtù , 1' avere un 
conforte , con cut fi portano comunicare i fentimenti di 
fpirito, le confo fazioni del cuore , tdefidcrj di avanzarti 
nella via del Divino fervizk) ! Non e più utile il Sole-/ 
a quefte cofe materiali di quel , che fia un buon* amico 
a* beni fpirituali . 

Se voi trovate alcuno di quelli amici , tenetelo caro 
quanto la pupilla dell'occhio, e ricevete di buon' animo 
le Aie correzioni ; (e poi vi fi prefenta occafione di av- 
vifare al medefimo qualche cofa , che non cammini per 
la regola del buon coftume , fatelo , ma con quella cau- 
tela, che richiede la vera amicizia , e che vi preferiva 
S. Agoftino ( lib. de amie. ) Non fia fe non amabile , e 
dolce la correzione , e lontana da ogni ombra di contu- 



si*» obiurganài : fid moniho aeerbitate , objurgatio contu- 
melia careat . Tale ancora fu ir fentimento di Tullio, che 
nel libro degli ofizj vuole , che fia carattere della vera-, 
amicizia l'ammonir l'amico, ed e(fere dal medefimo am- 
monito ; con quefto però , che l'ammonizione fi faccia 
con fchiettezza , e libertà , fenza afprezza , e fopraciglio, 
e fi riceva con pazienza , e fenza ripugnanza : Monere, & 
moneti proprium efl wr< amiciti* , ór alterum libere facete , 
non a/peri , altcrum patienter acciptre , non repugnanter . 

Vi è di più un'altra regola dell'onera amicizia, quale 
dice Cicerone , che confitte in quefto , che non chiedia- 
mo cofa indecente ; ne condefeendiarno in ciò alle fue 
fuppliche : Ut neque rogemus res turpe s , neque faciamus ro- 
gati . ( lib. de amie. ) E volle dire , che ficcome reftereb- 
De offefo l'amico, fe gli chiedemmo ciò , che non con- 
viene , a caufa che moleremmo di averlo in concetto 
di perfona facile a condefeendere a ciò , che è contrario 
all'oneftà del coftume ; così noi condefeendendo all' in- 
giufte richiefte , violeremmo le leggi dell'amicizia , che 
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fondata nella virtù , come ho detto , non ammette fami* 
gliarità con il vizio. Il compiacere all' amico in cofe-», 
che fieno di Tuo detrimento, difle Seneca, (lib.debenef.) 
che è una pietà molto barbara , e crudele. Exwart iti— 
perniciem rogantium fe<va bonitas eft . ( cap. 14. ) ed altro- 
ve fogginone , che il dimandare all'amico una cofa, che 
ria conrro le regole della giuftizia , non folo è cofa ver* 
gognofa a chi la richiede , ma eziandio molto ingiuriofa 
a chi vien richieda . Orare rem injuftam dedtcus tft oran- 
ti* , & injuria amici. 

Se trovate , dilettinomi chi pretenda la vedrà con» 
verfevole amicizia , e voglia altresì ciò , che non per- 
mette la pietà, Poneftà , ed il Divino comando, diluii*» ^ 
gatevene ben pretto , ed alle prime richiede abbiate^ 
coraggio fimile a quello di Pubblio Rutilio, il quale, co- 
me riferifee Valerio Maflìmo ( lib.4. c.6. ) non accon- 
fentendo a no» sò che , repugnante alla convenienza--, 
afeokò dirli dall' infoiente Applicante : Quid mibi opus 
eft amicitia tua , fi quod rogo non faci sì A che mi ferve 
V eflfer tu mio amico , fe non condefeendi alle mie ri- 
chiede > A cui da Pubblio francamente fu fubito gettato 
in volto; lmmò quid mibi tua y fi propttr *e ali quid i«Zw- 
nefìum fafiurus fum ? Anzi , a che mi ferve la tua ami- 
dà, fe per te debbo condefcendere a ciò, che non è de- 
corofo? Ti doveredi vergognare di importuaarmi in una 
cofa , per la quale vien difcioito il fàcro vincolo dell'a- 
micizia . Tutto il più vago , che ella abbia fi è 1' onedà , 
il decoro, la giulHzia. Chi non ha vergogna di violare^ 
quelli fuoi belli fregi , (ì vergogni di eflere nel numero 
de' miei confidenti ; eflendochè maximum ornamentum^ 
annetti* toliit > qui ex ea tollit wrccunÀiam . ( Cic. de 
amie. ) ' 

Quede, e rimili rifpodc , e repulfe dovete dar voi al- 
le impertinenti richiede di chi fintamente fuppone di 
enervi amico ; nè dovete aver riguardo a perdere la di 
lui grazia . Sia quel , che fi voglia , non ve ne prende* 
te noia ; poiché dee anteporfi la Grazia di Dio a qua* 
lunque amicizia delle creature ; così rc/crifTe Maflìmo 
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gloriofo Prelato a Pirro Eretico Monotelita. ( Conc.t.14.) 
Tertimefcendum exiftimavi mibi ejfe fi grattar* *veftram me- 
ritati anteponerem . Con tutto che aiuhe fi dichiaraffero 
voftri nemici , per aver voi dato rìpuife alle loro ri- 
chiede , non ne temete; ma rallegratevene , perche ef- 
fendo quelli nemici di Dio , averete con Dio la caufa_* 
comune, adattandovi^ V cfpreflìone del Pontefice Simpli- 
cio , fatta all'Imperatore Zenone: ( Concil.t.9.) Uetare 
venerabili* Imperator tot fuijfe tuos bojles , qui extiterunt 
Divi mt atis inimici , ut in omnibus doceas can am ubi cum 
Deo ejfe communem . Se nelle voltre amiche ©.ferverete^ 
quelle" norme , non incontrerete fcogli , che vi guidino 
al naufragio . Vivercte nel Mondo, e fra gli amici fenza 
intacco di cofeienza , e vi conferverete grati al Signore. 

Finalmente richiede l'amicizia una (incera , e collan- 
te fedeltà , di modo che o fia nelle cofe concernenti al 
bene fpirituale , o al bene temporale dell'amico, l'altro 
iìa fempre il medefimo. S. Agallino, feri vendo t'opra il 
Salmo centefimo trigefimoprimo, vuole, che fra gli amici 
non vi Ha cofa più eccellente, e di maggiore Mima, quan- 
to la fedeltà , che chiama nutrice, e culiode dell'amici- 
zia: Hibil e fi in amicitia fide praflanttùs , qua (se ipjius 
nutrì y. , & cujhs ejfe vi de tur ; Ed in altro luogo la chia- 
ma fondi mento , e foftegno della coftante, e ferma ami- 
cizia : Firmamentam fl abilitati s , & conftanti* in amicitia 
fides , mbtl enim eft fl abile quod efl infidum . 

Quefta fedeltà non con afte già , come voi vi potete^ 
immaginare in tenere fegreto il difetto del voftro amico, 
di modo che nè pur voi abbiate coraggio di corregger- 
celo , per tema di contriftarlo . Quefto farebbe un ma- 
nifeftarvi al maggior fegno infedele ; perche la virtù del- 
la fedeltà vuole , che un'amico procacci all'altro ciò , 
che è più utile , più onefto , e decorofo ; e perchè nel 
difetto , e vizio non vi può elTere alcuna di così buone 
prerogative ; quindi ne fegue , che V aftenerfi uno di N 
correggere l'altro mancante , fi venga a fare ingiuria., 
all' amicizia , nè fi confervi la kdcltk. Bifogna , cho 
V amico faccia il poffibile , per giovare al confederato, 
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e quando conofce non potere efso folo pervaderlo a ri- 
tirarli da qu.il he male , fcnza che retti in alcun modo 
violata la fedeltà , dee manifeftare il pericolo, che guida 
al naufragio l'amico , a chi ha maggiore autorità lopra 
di efso. 

Non lì può dare maggior vincolo di perfetta amicizia 
quanto di un fedele con l'altro, per efsere uniti di egual 
fratellanza con Crifto; per riconofcere Iddio per comun 
Padre; per efsere regenerati nel medefimo Sacramento, 
è per efser membra di un medefimo corpo nella Chiefa 
di Dio. Or che ordina Crifto aTuoi Fedeli , che chiama 
con il bel nome di fuoi amici ? Vos amici mei efti sì (Jo: 1 5.14.) 
Che li corregga l'amico a folo a folo, eorripte eum inter te, 
6* ipfum folttm. E fe non afcolterà la correzione? Che fi 
chiamino uno , o due teftimonj . rfdhibite tecum adbuc 
unum , <vel duos ; fino anche a ricorrere alla potcftà del- 
la Chiefa : Die Eeelefie : [ Matth. 18. J Refta forfè in tal 
maniera violata la fedeltà, che uno dee all'altro amico ? 
Nò , anzi fi perfeziona ; perchè altro fine non vi è in_ 
ciò fare , che il bene fpirituale dell'amico. 

Quefta fedeltà fi eftende ancora in intcrefsarfi nel be- 
ne dell'altro, che riguarda al corpo , non abbandonan- 
dolo nelle difgrazie ; fovvenendolo ne' bifogni ; godendo 
delle fue fortune ; condolendofi ne' fuoi dolori , ralle- 
grando:! nelle di lui confolazioni . Così la Tribù di Giu- 
da aflìftè collante a David fuo Re, benché tutte l'altre 
Tribù d' lfraele V avellerò abbandonato , e feguitaffero 
l'infegnc di Saba. (2. Reg. 20.) Così quei tre valoroil 
Campioni, intendendo, che il medefimo Re David appe- 
tiva 1 acqua del fonte di Betlemme, che era negli allog- 
giamenti degli nemici , con generofa coftanza entrarono 
con la fpada alla mano nelle trinciere de'Filiftei; e pre- 
la l'acqua del fonte, la prefentarono al Re. (2.Reg.2g.) 
Così die moftra della fua incorrotta fedeltà Etai , allor- 
ché fuggendo David la perfecuzione di Afsalonne fuo 
figliuolo , coraggiofamente fi efibì di non mai fepararfi, 
o in vita, o in morte, dal fianco del fuo Sovrano. Vi<vit 

Do min us, quoniam in quocumque loco fueris Domine mi Rcx, 
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<rue in morte, five in vitA, ibi etit fermi tuus. ( z.Reg.ij.) 
Mille , e mille efempj di fedele amicizia fi leggono nel- 
le facre Pagi ni , da i quali avete materia di apprendere 
in che condita quella pregievol virtù della fedeltà; folo . 
retfa , che voi fappiate praticala con tal circofpezione, 
che non redi violata la fede , che dovete a Dio, ed all'a- 
nima vodra . 

Circofpezioni civili, che debbono 
averli dal Giovane , per ren- 
der commendabile Ia_> 
fua convenzione- 

C Jl T. XII. 

E Sfendo tanto necelTaria , come fopra vi ho accen- 
nato ai vivere umano V amicizia , e la conven- 
zione ; ed avendovi di -no il rato quale debba edere 
la cautela , che vi convien praticare in ordine al viver 
morale nelle medefime converfazioni , ed amicizie ; (li- 
mo bene al prefente di ftendervi avanti l'occhio, e pro- 
porre alla vodra rifleflìone alcuni avviti (opra la con- 
venzione civile , per H quali poniate nell' ederno rega- 
lar voi medefimi , e far conofeere nel voftro tratto, che 
fiete bene educati , mentre anche nell'edema cura di voi 
medefimi apparifeono frutti così vaghi della cultura^ 
dell'animo . 

Dovete pertanto tenere per maflima indubitata , che 
le regole di una buona , oneda , e civil converfazioni 
confi dono non folamente in adenerfi nell'altrui prefen- 
za dal male , ma di piti in dudiard di non apparire ri- 
prenfibile in quelle cofe , che di natura fua fono buone, 
q indifferenti; imperocché molte cofe, che di fua efsen- 
za hanno del perfetto, per le circoftanze di modo, occa- 
sione , e tempo , in cui fono fatte , o dette , manifeftano 
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molto più d' imperfezione di ciò , che di Aia ragione 
noe è totalmente buono . Per quefto in tutte le voftre 
operazioni , e difeorfi dovete non tanto guardare alla 
bontà , che hanno in fe ftefse ; ma eziandio riflettere a 
quefte circoftanze , le quali vi aprono Ja ftrada a caute- 
lar molto bene tutto ciò , che fate , e che dite , come 
potrete conofeere da tutto ciò , che fono per accen- 
narvi . 

Per rendervi dunque civili nelle voftre convenzio- 
ni , dovete aver molto riguardo , prima alle azioni , e ^ 
moti del voftro corpo , ed in fecondo luogo a tutto ciò, 
che parlate. Da quefti due capi ficcome nafee la buona 
(lima , e decoro della voftra educazione , così da' mede- 
fimi può avere origine il finiftro concetto dell' ifteffa-. , 
cflendo che per quelli fi manifefta nell'erterno quel, che 
di bene , e male fta dentro V animo ; e da ciò fi ha il 
faggio di quanto ha di perfetto , o di manchevole la vo- 
ftra educazione : confettando S.Leone Papa, (lib.ferm.)' 



Quindi Ifidoro nel fecondo libro de' fuoi foliloquj vi 
avvifa , che moftriate in tutti i voftri gefti , e parole-r 
difereta gravità , graziofa feroplicità nel moto , ed inno- 
cente oneftà in tutti i tratti della voftra vita : di modo 
che non apparifea in voi niente di feoncio ; ma il tutto 
ben comporto ; niente d' indecente , ma il tutto conve- 
nevole ali'oneftà , niente di petulanza , ma il tutto ono- 
rato con Pumil femplicità; niente di infolenza, e legge- 
rezza , ma il tutto ferio , e grave , per quanto porta la.* 
voftra età ben morigerata. Che bella comparfa fa negli 
occhi altrui un Giovane affabile, onefto , decorofo , ve- 
recondo , docile , modefto , e in ogni parte compofìo? 
Attrae a forza gli animi di ciafeheduno ad un* innocente 
amicizia . Si prefenti air incontro in una convenzione 
un* altro , che ila leggiero , vano , querulo , infoiente^, 
faftofo , fchernevole , puntigliofo, affettato, ombrofo,e 
pieno tutto di fe fteffo ; e Sappiatemi dire qua lfia il con- 
cetto , che di quefto ne vren formato. Tale farà, quale 
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riltefsc Tue maniere lo fcuoprono , efteodocfie , dice^ 
1' Ecclcfiaftico , ( Eccli.19.27.) Che la. vette del Giova- 
ne , ed il modo del ridere , e. del camminare, danno in* 
di zio , e dimoftrano chi egli fia : AmiSlus corporis , & 
rifus denti um , ér ingreJJus bominis cnunciant de ilio. Ed 
il Savio ne' Proverò) ( 27. 19. ) replica , che ficcome 
neir acqua chiara appari Ice la faccia di chi vi guardia , 
così i faggi conofcono i cuori degli uomini per l'indizio 
dell'opere efteriori : Quomodo in aquis refpicndcnt vultus 
profpicientium , fic corda hominum manifefla funt prudenti- 
bus . Dovete pertanto ufare ogni diligenza > e indu- 
ftriofa accuratezza per ben regolarvi , sì negli atti , che 
nelle parole , perche allora fi renderà fpettabilc , e de- 
corofa la voftra convenzione , quando fecondo le nor- 
me dell' onefto faranno quefte dirette . 

Gli atti , ed i moti del corpo allora fi rendono ri- 
prendali , quando fi manifeftano negli occhi altrui af- 
fettati , diflbluti , troppo tardi , o troppo repentini , e 
veloci , denotando V affettazione % che V animo è debo- 
le , e femminile ; la diifolutezza v che egli è diflìpato , 
diftratto , e negligente ; la tardanza , che è pigro , e ri- 
metta ; la velocità , che è impetuofo , ed incoftante ; 
onde di quefti tali dice lo Spirito Santo ( Prov. 18. 8.) 
Tigrum deiicit timor , anima autem eff&minatorum exurient. 
Qui mollis , ó* dijfolutus cft in opere fuo frater efl , fua_* 
opera dtfftoantir. Quindi ft udiate vi , che ogni voftro atto, 
e gcfto fi a graziofo, fenza effeminatezza; quieto, fenza 
diluzione: grave, fenza iattanza , o fupcrciglio; alle- 
gro, fenza inquietudine; foftenuto , feiza fafto ; mode- 
rando per quanto fia poflibile anco il voftro volto , di 
modo tale , che nè con afp rezza fi irrigidita , ne con., 
libertà, troppo fi fpieghi ; ma fempre foftenga una foave 
gravita cori dolcezza , ed una dolce foftenutezza coiu, 
gravità ; e feniochj come dice V Ecclefiaftico ( 19. ) Ex 
tytfi cognofcttur <uir , <Sr ab occurfu faciei cognofcttur fen- 
(atus . Laonde dee porti 4a voV cura facciale , che refti 
molto ben regolato /Jl. moto de* voftri occhi , 
coafervaado al poi&bilc iutt decòrpk modeftia, nè mo- 
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ftrando curiofità di vedere tutto ciò , che non è necef- 
fario ; avvertendone il medefimo Ecclefiaftico , che non 
vogliate girare gli occhi per i cantoni della Città , nè 
per le ftrade , nè per le piazze : Noli circumfpicert in <w- 
eis Civitatis , nec ob/ervaberis in platcis illìus . 

Ed in vero la modeflia degli occhi non folo fra Je_J 
convenzioni , ma in ogni tempo , e luogo è una virtù, 
che rende i Giovani limili agli Angeli del Paradifo ; e quan«* 
to più Manno cauti in raffrenar le pupille , tanto più fi 
confervano nelP innocenza , e fi rendono fpettabili negli 
occhi di Dio. Fra quelle feicofe, che il Savio (Prov.6.16.) 
dice elfere odiofe al Signore , la prima è oculos fublimesl 
Gli occhi , che fi divagano in vani oggetti , e che noti 
confervano la modeflia ; che però il medefimo rivoltò 
a Dio , lo prega , che voglia concederli di reprimere 
ogni lor licenza alle pupille : Extoilentiam oculontm meo* 
rum ne dederis mibi . ( Eccli. 23. 5.) 

Con il moto ben regolato degli occhi vedete , che A 
accordi tutto quello della voftra vita. L'età voftra tuN 
ta calore, e fpirito ha connaturale l'agitazione. Le re* 
gole però della prudente difciplina infegnano a com- 
porre gli eccedi della natura , e la feorta delle medefi- 
me è valevole a renderli molto affennati. 

Dà indizio di Giovane alieno dal Divino timoro 
quello , che nei gefti del corpo oftenta diffolutezza , e 
sfrontata alterigia ; e nel far cenni sregolati col volto, 
e nel dibattere de* piedi , e ne' gefti della mano dà 
conofeere le macchine del Aio -cuore , e manifefta, cheJ 
non altro defidcra , che feminar riffe, e difeordie: Hòmti 
apoftata , w inutili* , graditur ore perverfo , annuii ottt* 
Ir/, terit pede , digito loquitur , pravo corde machinatur io* 
lum , & in omni tempore jurgia fiminat . ( Prov. 6. 18.) 
Perchè feiogliendofi la mente dalla propria cuftodia , le 
membra efteriormente fi muovono ad ogni azione disor- 
dinata ; non altrimenti che il corpo del paralitico V il 
quale veramente ha il moto , ma in elfo le meiribra hòtt 
poflbno ofservare , ed efeguire i loro ufizj proporzionati. 
Se il movimento della vita , e i gefti degli altri membri 
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hanno dell' indecente , come volete , che chi vi offervi , 
arguifea il voftro animo raccolto, ed aflennato ? Kfsen- 
do che dà per infallibile verità S. Girolamo ( lib.z. fup. 
Ezecb. ad illud Filii hom. ) che nmltu , & oculìs diffìmula- 
ri non poteft confeientia , dum fecreta cor Ut motu corporù, & 
gefttbus indicai t 

Pertanto , di letti (Timi , vi ila a cuore la circofpezionc 
in ciò , che concerne il portamento della voftra vita per 
il voftro decoro , ed eftimazione apprefso quelli , con i 
quali converfate. Rifplenderà in voi civile il tratto, al* 
lorchè darete bene avvertiti di non accomunarvi alle 
rozezze della plebe , all'infolenze del volgo , alle feo- 
ftumatezze della più negletta ciurmaglia . Queir abor- 
rimento , che vi fentite nafeere nell'animo a certi modi 
incivili , che feorgete in taluno , vi ferva di (limolo ad 
abominarli in voi fteflì , per far conofeere al pubblico 
quanto fia differente dall'altrui la voftra educazione* 
Un Giovane bene afsennato , mi furato nel tratto , com- 
porto nel volto , ed in ogni fuo moto ben regolato, muo- 
ve gli animi di chi lo mira ad augurarli ogni bene; per- 
chè dà pronoftici di dover 1 efsere nella fua virilità tutto 
quadrato . 

Si affrettano le dignità , i gradi , e gli onori a coronar 
quelli , che hanno così bei faggi nella loro Gioventù . 
Giolia (4-Reg. 22.) calcò il Soglio Reale non tanto per 
fucceilìone ereditaria, quanto perchè confrontando il Po- 
polo, con le feoftumate maniere de'fuoi predecefsori nel 
Regno , li religione, P indole, l'urbanità, ed il coftume 
ben camp )(to del Giovanetto , iti. nò non doverlo de- 
fraudare d: quel Scettro, che i fuoi modi circofpetti , ed 
amabili gli ponevano in pugno. Reda fempre fcolpito 
De' cuori altrui quel buon concetto , che alcuno nella 
fui fanciullezza , e gioventù Ti procaccia; e quello ftefso 
dà impulfo ad ogni fua più deiìderabil fortuna. Voglio 
dire, che fe farete fopra di voi in dar faggio del vo- 
ftro buono , e lodevol portamento , non avrete di che 
pentirvi nel decorfo degli anni , per lo ftudio , ed accu- 
mezza , che adcfso nel conversare con qualche diffìcultà, 
praticale. - 2 Re- 
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Regoli la lìngua il Giovane , cho 
vuole defiderabile la fua 
converfazione. 



C A T. 



XIII. 



R vediamo qual cautela dovete ofservarc nel par- 
lare , e come conviene fiano mi fu rati i voftri di- 



x — ^ fcorfi , che nell'altrui converfazione liete necef- 
fitati a proferire, con l'efprefsione de'fentimenti del vo- 
fìro cuore. Qucll' ufizio , che fa nell* oriuolo la mofira, 
fa la lingua nel Giovane. Tale è l'armonìa dell'interno, 
quale nel parlare rifuona. Ottima s'arguifee la compofl- 
zione dell'animo, quando ben concertati fono i concetti, 
che mamfefìa la lingua. Vanus^fermo «vana confcientU eft 
index . Mores bominis lingua pandi t : quali s (ermo oflendi- 
tur , talis animus approbatur , quoniam ex abundantia cor» 
dis os loquitur . Sermo «vanus % non erit ahfque judicio , quo- 
niam ah omni flatu reftttudtnis d <viant qui per «vana «ver» 
ba dilabuntur. ( Hug. lib. 2. de Anima .) Onde è , che la.* 
taciturnità non può in voi , che predur buoni effetti ; 
e la lubricità del parlare non partorifee , che frutti di 
pentimento : e con tutto ciò fi rende più difficile il 
faper molto tacere , che il prefufo parlare . Ho veduti 
afiaifsimi , dice S. Ambrogio , che fono con le molte 
parole inciampati nella colpa ; a pena ho trovato uno, 
che con il molto tacere abbia incontrato pericoli , che 
però ftimo affai più la difciplira del filer-zio , che 
del difeorfo . ( S. Ambr. 1 . de off. ) Quamplures «vidi loquem* 
do in peccatum incidile , «vix quemptam tacendo , ideoqut^ 
tacere nojfe , quam loqui dtff.ciltùs e fi . Sarete aftai più 
degni di lode , fe afco T tcreie chi parla , che fe parie* 
rete a chi afcolta . Non avrete occafione di errare^, 
raffrenando fra i cancelli del fitenzio la lingua , e molto 
meglio imparerete a parlar aeuucanti dalle dottrine 
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della taciturnità , che dall' affluente lubricità del di- 
morfo . 

Non può meglio la voftra vita fra i compagni rico- 
nofcerfi morigerata , che con farvi voi padroni della^. 
propria lingua; di modo che ila in poteftà della ragione 
il fapere a tempo e parlare , e tacere . Afcoltate V A- 
poftolo S. Jacopo ( Epift. i. cap. 2. ) come bene con- 
una fimilitudine vi feifra la verità di tal mafsima-. . 
Siccome le gran navi , dice egli , fon governate con un 
piccol timone , ed i feroci cavalli col freno ; così qual- 
iivoglia , che avrà la fua lingua ben cuftodita farà 
potente a metter ordine a tutta la fua vita . Si autem^ 
equis frana in ora mittimus ad confentiendnm nobis , & omnc 
corpus illorum circumferimus . Ecce & na<vcs cum magna Jint , 
à modico gubernaculo circumferuntur , ubi impetus dirigen- 
ti! *volucrit . Ita & lingua , modicum qmdem membrum e fi , 
(Sr magna exaltat . Si regge la nave , e fi guida a fuo 
beneplacito un cavallo , quando chi ne ha il dominio , 
sà ben maneggiare ed il freno , ed il timone : Non— 
potrà mai però guidar perfèttamente la fua vita quel 
giovane , che permetterà ogni libertà al fuo parlare , 
e fpefso non dirà con il coronato Profeta . ( Pfal. 140. 3.) 
Tone , Domine , cujlodiam ori meo , & oftium circumftantiae 
labiis meis : o con V Ecclefiaftico . (22.33.) porrà 
la guardia alla mia bocca , e figillerà le mie labbra.,, 
acciò per quelle io non cada , ne fia riprefo , e con- 
dannato per la mia lingua ? Quis dabit ori meo cujlo- 
diam , & fuper labia mea fignacuìum certum , ut non cadam 



Per faper voi ben parlare , vi conviene molto accu- 
ratamente offervare , che cofa fia ciò che dite ; con- 
che perfone le dite ; il tempo , il luogo , ed il modo 
con che parlate . Da quefte circoftanze nafee tutto T 
òttimo , o tutto il peffimo de* voftri difeorfi ; che però 
avvifavi S. Girolamo, (Hb.Epift.exThom.Hiber.) che 
diate con grande accuratezza fopra di voi per faper 
Praticarle , e non errare con detrimento affai confide- 
rabile del voftro decoro, e forfè della voftra cofeienza. 




Di* 




KELLA PRATICA DEL MONDO. 87 
Diù confiderà quid kquendum Jit , ér adkuc tacens ì prtui- 
de ne quid dixijjc pamteat . Sapiens ut loquatur multa-, 
priùs confiderai , quid , aut cui , quo loco , *vel tempore^, 
dicat . Che è quello appunto , che vuol da voi V Eo 
clefiaftico , quando dice ante quam loquaris , difee^j . 
(Eccli. 18.18.) 

Primieramente quello , che dite avete da oflcrvare , 
che non lì a vano , ed oziofo . Sono oziofe quelle pa- 
role , che fono o nocive , o inonefle , o inutili : Le_^ 
inutili non giovano nè a chi le proferifee , ne a chi 1* 
afcolta : Le inonefte difeonvengono all' onore e di chi 
le dice , e di chi le fente ; Le nocive manifeflano la-* 
perfìdia del cuore dell' autore , e muovano V animo di 
chi le attende all'errore. Sono vane poi quelle parole, 
che non hanno in fé fugo alcuno, ma come i pomi di 
Soddoma , non producono , e non palefano altro , che 
fumo , e cenere . Otiofum <verbum eft , dice S. Girolamo , 

5fup. Matth.lib. I.) quod fine utili tate loquentis , & au- 
ientis dicitur , qualis qui de rebus frivolis loquitur , & 
fabulas antiquas narrat ; caterum qui feurrilia replicai , & 
cacchi nnis ora diflòlvit , & alt quid turpitudini s proferì , bic 
non otiofis <vcrbts , fed cviminofis tenebitur reus . Non fi 
riflette il più delle volte da' giovani a ciò che fi dice, 
e da qui nafee , che molto più nuocono a fe fteflì , c 
ad altri , che fe fteflero in mezzo alle fiamme , dove 
fe il corpo reità incenerito , la foftanza del bene ncll' 
anima non fi conluma . 

Pare , che alcuni non (appiano parlare , fenza che il 
lor cuore per mezzo della lingua non erutti tali filla- 
be , che provochino a (lomaco chi gli afcolta . E come 
mai può arguirli in quefti tali candore di eofcicrrza-» 'J 
fe le loro parole tingono più del carbone , e feottano 
più che il fuoco ? Qutbus cifra bonejlatis nitorem lingua 
polluitur , infranis bis confeientia quoque fordidijjtma eft . 
(Sydon.lib. 3. Epift.) Di lettìffìmi nel Signore , la con- 
verfazione di quelli così procaci t e lubrici nel parlare 
fia da voi più che la pefxe aborrita; eflerdo che al dire 
cT Ifidoio { lib. foli loqO facilmente poffono ferirvi il 



88 IDEA DELLA VVTA DEL GTOK 
feno , c con preftezza ti fuolc operare ciò , che coti- 
diletto fi afcolta . Vanui fermo citò folluit mentem , & 
facile agi tur , quod libenter auditur . 

Non vi movino a rifo fimili sfacciataggini di cofcien- 
ze ammorbate , ma ri f vegliando vi il rofsore fai volto , 
date a conofccre che vi hanno penetrato il cuore con- 
il difpiacimento ; in quel modo appunto , che vuol Sa- 
lomone , che fia riprefa la petulanza de' detrattori . 
fcrvitevi ne' voftri colloqui di ciò , che vi fuggeri- 
ce S. Paolo (ad Ephef.4. ) Niun altra parola elea mori 
della bocca voftra , fé non buona , ed utile per edifi- 
care gli uditori : Omnis fermo malta ex ore *veftro uotl^ 
procedat; fd fi quis bonus ad eedtficationem fidei, ut det gra- 
tiam audienùbui . Sia lungi dalle voftre labbra ciò , che 
può deturpare il voftro decoro , dar motivo di fcanda- 
lo , e render contaminata V anima voftra ; Segue V A- 
poftolo in altro luogo: [ad Ephef. 5.4.] Parole fporche, 
pazzefchc , e ad u latrici , o buffonerie , e che non con- 
vengono , non fieno nè pur nominate fra voi : Aut f«r- 
fitudo , aut fiultiloquium , aut fcurrilitas , que ad rem non 
fertimt , ne c nominetur in *vobis . 

V onefta femplickà del parlare fia la dote più foftan- 
ziofa del voftro fpirito; nè dilatate l'animo voftro con 
chi procura dlflipare quanto di buono avete nel cuore ; 
allettandovi talvolta con certi fali , che non pofsono 
efsere fc non di grave voftro nocumento. Chiudete le 
voftre orecchie , dice V Ecclefiaftico , (28.28.) con le 
fpine ; e non vogliate udire le parole di chi mal dice; 
Scpi aurei tuts frinii, ìinguam nequam noli audire ; & ori 
tuo f acito oftia , & ferat ; perchè , come foggi un fe Sant* 
Ambrogio, (lib. i.de Virg.) entra la morte per effo , 
fc afcoltano menzogne , e parole feorrette . 

Vergognatevi di afcoltare nelle converfazioni quello , 
che vi apporterebbe gran ro(Torc fe voi medelìmi lo 
dicefte . Seneca parla con voi , quando nella fua Epiftola 
vigefimaquinta regiftrò quelli fenfi. Non direte, nè alcol - 
t crete parole feonce; perchè per e(Te a poco a poco li 
parte la vergognale l'innocente rolfore dal volto. E qua! 
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miglior dote può perdere un giovane, fe perde la ve- 
recondia? Siccome quefta al dire di S. Bernardo è Ia_. 
più fplendida gemma , che gli nobilita l' animo , e la 
:orona più preziofa , che gli circonda le tempie ; chu 
•iifeapito non riceverà lo fpirito fe refi Ha da fe? Que- 
U è , che gli cuftodifee la pudicizia , gli conferva il 
buon nome , fa decorofo il tuo vivere , gli preferva.* 
l'innocenza , gli fa fcala per i'acquifto delle virtù , lo 
può tutto ramificare. Che farà dunque fenza quefìo sì 
vago arredo ? Lafcio , che da voi me de fi mi lo confidc- 
xiate ; e però non sò dirvi altro , fe non , che fe vole- 
te , che il voftro animo Ila marcato di ogni ottima qua- 
lità , non avveziate la voftra lingua a fdrucciolare itu 
vane , e fcandalofe lubricità ; nè porghiate le orecchie 
ad a (colta re fienili fomenti della malizia , che vi diflol- 
gono dal buon coftume ,. e vi fanno efofi nelle buone 
converfazioni . 

Dovete poi riflettere alla perfona , con cui parlate: 
fe con efla difeorrete di cofe concernenti al voftro pro- 
fitto , o pure per utile della medefima ( dovendo tutti i 
difeorfi collimare ad uno di quefti due fini ) nel che do- 
vete avvertire , che fe andate in traccia del proprio be- 
ne con l'altrui configlio, conviene, che la perfona, 4L* 
cui lo chiedete , fia conofeiuta abile a poter velo dare j 
nel che grandiflìma debbe crTere la circofpezione ; poi- 
che non tutti hanno quefto dono di fapcr con figliare per 
il meglio , e però non è bene , che con altri decorriate 
di limili materie , finché fiate nell'età meno matura , fe 
non che con i voftri Maggiori , Maeftri , e Direttori, da* 
quali fiete certi di non poter' effere ingannati. 

Se poi le voftrc parole fono dirette ali* altrui bene, 
non v' introducete fe non fiete invitati , perchè per la 
vo [ha età non per anco abile a tale impiego , potrete 
incorrere la taccia di prefuntuofi , e (accenti ; nè farebbe 
accetto il voftro configlio; eflendochè dove T animo al- 
trui non è difpofto ad afcoltare , dice la Sapienza , che 
non vogliate porre in campo le voftre parole , perchè è 
V ifteffo , che fpargerle inutilmente : Ubi mtditus non efi, 

M *** . 
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non e {favelas fermonem , & importune noli ex t olii in fapien- 
tia tua. (EcclL 36. 6.) c S. Ambrogio ( fup. Pfal.beat.) 
aggiugne , che è cola molto pericolofa il dire non folo 
menzogne , ma anche cole di probaca verità , fé lì vo- 
gliano infinuare a pedone , e in tempo inconveniente : 
Periculum eft dicere non folùm falfa , fed etiam <vera , fi ea 
non quibus oportet infinues ; e però appettate tempre l' al- 
trui richiede , alle quali rifponderete con un certo ri- 
fervo , che alletti a più volentieri ascoltarvi. 

Sopra tutto frate molto avvertiti di confervare il de- 
bito rifpetto alla dignità delle perfone, con chi parlate; 
• benché fofsero della medelima voftra condizione , ed 
età , non per quefto dovete dilungarvi dalla regola., 
dell* onefto , e decorofo , ma Tempre parlare , come che 
chi vi afcolta fia di condizione più riguardevole della 
voftra ; e quefto vi fervirà di freno per cautelare le vo- 
ftre parole. 

La circoftanza del tempo è altresì confiderai^ le; per- 
chè vi fono alcuni tempi , ne 1 quali dee tacerti , e altri, 
ne' quali dee parlarti . Non vi è però alcun tempo , nel 
quale tutte le cofe , che ti confervano nelP animo deb- 
bano maoifeftarti ; annerendo per bocca del Savio lo Spi* 
rito Santo; Che il pazzo fpande tutto il fuo fpirito ma 
il favlo ti conferva , e ritiene le cofe da dirti , a fuo tem- 
po . Totum fpiritum fuum profert Sìultus ; fapiens differì , 
& refervat in poflerum. ( Prov. 19. ix.) Il tempo di tace- 
re dee precedere quello di parlare ; per quefto l'Eccle- 
fiafte (3.7.) non dice , Tempus loqnendi y éf tempus tacen- 
di y ma prima pone il tempo del filenzio, e poi foggi un- 
ge quello del parlare, Tempus tacendi , & tempus loquen- 
di ; perchè prima con tacere s' impara , quando ti dee 
parlare. Che fe poi quando è tempo di parlare , per 
propria negligenza, e pufillanimità fi tace, o pure quan- 
do è tempo di ftare in (ilenzio , per temerità lì parla , 
allora è riprendile e l'uno, e l'altro; trovandoli fcrit- 
to da S. Gregorio ( lib. 7. moral.) che Difcreta viòffìtudine 
pen fanda funi tempora , ne aut cum reflringi lingua debeat , 
per wrba le imttiliter folvat y aut cum loqui uttlster pote(l y 
Jcmc$ipfam pigrè reflringat. Ve- 
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Vedete poi , che le voftre rifpofte non fieno precipi- 
tofe , ed inconfiderate ; ma prima dì ripetere afcoltate 
tutta la propofta ; perchè fe farete altrimenti, fi mani- 
fcfterà in voi poco fenno; trovandoli regiftrato , che il 
faggio , e prudente tacerà fino al debito tempo , e lo 
sfacciato , e difsoluto non guarderà a quello ne 1 fuoi 
difeorfi. Homo fapiens tacebit ufque ad tempus ; impruden* 
tes non fervabunt tempus . ( Eccli. 20.) Ed altrove dice_* 
rEcclefiafte (5.1.) Non vogliate temerariamente par- 
lare ( il che fi fa quando non fi ofservano le regole del 
fuo tempo ) nè il voftro cuore fia veloce a palefarei fuoi 
Concetti . Ne temerè quid loquaris , ncque cor tuum Jit *ue- 
lox ad proferendum fcrmonem. Soggiugnendo altrove PEc- 
clcfiallico. Prima di afcoltare non rifpondcte; ed in mez- 
zo del difeorfo non vogliate interrompere chi parlai. 
( Eccli. 11.8.) Priufquam audias ne refpondeas uerbum , 6* 
in medio fermonum ne adiicias Uqui . E lo Spirito Santo 
ne' Proverbi ( 18. 13.) Chi rìfponde prima di afcoltare^ 
dimoMra di efsere («ciocco , e degno di confusone . Qui 
prius refpondet quàm audiat , ftultum fe efie demonftrat , & 
confufione dignum. Il che fu fentimento altresì cT un Gen- 
tile , che lafciò fcritto, che non abbiate fretta di riipon- 
dere, finché non avete fentita la concluderne della pro- 
polla : ( Pytag. lib. praecep. ) He fejlines r effondere , aonec 
fuertt finis interrogationis . Con voler far moftra alcune-* 
volte di perfpicace intendimento , fuccede , che la per- 
dona fi dichiara da fe medefima poco intelligente , e me- 
no coturnata ; che però farete non folo civilmente, ma 
cziamdio prudentemente , fc prima afcolteretc tutto l'al- 
trui difeorfo ; che vi darà tempo da riflettere a ciò» 
che dovete foggiungerc , e non farete di faftidio all'ai 



Il luogo altresì vi può fuggerire le norme di alfai- 
natamente parlare. In alcuni fi dee religiofamente ta- 
cere ; in altri fi permette modeftamentc difeorreró. 
Gli Oratorj , e la Chiefa , come Ca(a di Dio , è luogo 
di iìlenzio , e retta macchiata la cofeienza di ehi quivi; 
dà libertà alla lingua in tutt'altro, che non Tu lode & 



mico. 
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Dio ; ma (Ti ma mente nel tempo , che fi celebrano i Divi- 
ni Mirterj. La Scuola non ammette difcorfi inutili; ma 
richiede , che con il filenzio fi afcoltino gli ammaeftra- 
mcoti , per più ftabilirli nella mente. Quindi Socrate, 
e Pittagora volevano , che i loro uditori nell'ero chi 
cinque , e chi fette anni in filenzio , eifendo che da-, 
eoo nafcono le vere discipline della lingua , la quak^ 
poi non fi fcioglie , che con prudenza , e per la quale 
ù fa conofcere l'animo ben motigerato. Alla prclenza 
de* maggiori , e nel congrego di perfonc erudite Tem- 
pre farà meglio per ciafcheduno di voi il tacere ; fe 
per altro non fofte richiedi ; c quello è il Pentimento, 
che r Ecc le lì artico vi fpiega (32. 13.) In medie magnate- 
rum non preefumas , & ubi Junt fencs non multum loquarii. 
Ed è bene alle volte moftrarfi ignorante delle cofe , che 
altri difeorre , e ftarfene in filenzio , con mo tirare dì 
volere imparare . (ibid. 12. ) In multi s efto quafi mfcnts 9 
& audi tacens Jtmul, & querens. In ogni altro luogo fe^* 
bene vi è lecito il parlare , lappiate però , che non è 
lecito efeire fuori de* limiti della modettia , fobrietà , 
affabilità , oneftà , e decoro , che però quella circoftan- 
za del modo è degna di eflerc in ogni tempo , in ogni 
luogo , in ogni occafione molto bene offervata. 

Perta n to fiate ben ponderati ne* voli ri difcorfi , e più 
che fia potàbile la taciturnità vi fia a cuore , perchè co- 
sì farete più ficuri di non errare . Il Savio non Jafcia-. 
mai di avvifarvi , che chi cuftodifee la fua lingua cu- 
ftodifee altresì l'anima fua; e quello , che parla incon- 
fideratatnente è per provare fopra di fe le miferie di 
tutti i mali. ( Prov.21.2j. ) Qjd cuftodit os fuum , & 
linguam fuam , cuftodit ab anguftiis animam fuam. (& Prov. 
13.3 ) Qui cuftodit os fuum cuftodit animam fuam, qui oh* 
Um ìneonfideratut efl ad loquendum fentiet mala . 

L'accorto filenzio vale a preferire l'anima voftra». 
da i pericoli , ed il voftro cuore dalle anguftie , che_> 
può patire col troppo lafciarfi in mano della lingua.*. 
Fra gli altri in numerabili ammae (tramenti , che il Re 
David dà per conseguire reterna vita , uno fi è la mo- 
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derazione deHa lingua , così dicendo : Chi è colui , che 
delidera V eterna vita , e brama i giorni felici ? Quello, 
che proiòifce alla fua lingua , che non fdruccioli nel 
male , ed alle Tue labbra , che non fi aprano a ciò , che 
non conviene. ( Pfal. 33; 13.) Quii e fi homo qui qmlt 
<vitam ? Diitgìt dies tàdere borito f Probibe linguam tuam 
£ malo , & labìa tu* ne loquantur dolum . Onde vi è quel 
detto comune: 

Virtutem primam effe puto competere linguam , 
Proximu* ille Deo efl> qui (hit ratio/te tacere . 

La (ebrietà nel parlate è defiderabile in tutti , ma_i 
(pecialmcntc ne'Giovani-; e però torno a ricordarvi, che 
è argomento di poco ferino fefser difilla* , ed aperti fo- 
verchiamerue. Avete voi mai veduto , replica il Savio 
( Prov. 20. 20. ) uno , che da veloce in proferire i fuoi 
fondi Non fondate le voftre- fperanze in dover veder 
quello tale ben difciplinato , perchè è affai profilino alla 
rialtezza ; effendoche lo (tolto fvapora per la bocca tutto 
il fuo fpirito ; ma il ben ponderato riferba le parole^ 
r.elP occafione . Vidifti bominem vclocem ad loquendum ì 
flultitia.magis fperanda ejk quam illius eorreptio. (ibid.11.) 
Totum fpiriium fuum proferì ftultus , Japiens differì , & 
referto» i* pofierum . Ed in vero quefta è la differenza ? 
che lì riconofee da. un giovane faggio , ed un' altro di 
poco fenno ; perchè il primo tiene la fua bocca nel . 
cuore , e Y altro tiene il fuo cuore Bella bocca : per- 
chè niente sa. tacere , ed. a feconda dell 1 interna paffione 
diffonde le parole . (EccIi.2L. 29.) In ore fatuorum cor 
illor«m r ér in cordt fat>icntinm>os tllorum, e però foggi un- 
ge V Ecclefiaftico : Non vogliate efler. veloci , ed incon- 
fiderati nella voftra lingua , e pigri , ed inutili nelle> 
voftre operazioni . Noli citus effe in lingua tua , & inu- 
tili! , & rem pus in operi bus tuts- . (Eccli.4.34.) 

In oltre fìa modefto ogni voftro difeorfo , ricordan- 
dovi di ciò , che v' infinua ne % fagri Volumi lo Spirito 
Santo. ( Eccli. 5. 131 ) Se volete moftrare di eifer faggi , 
rifpondete a chi v' interroga m r ma però fiate accorti di 
non proferire le votile parole con poco garbo , ecoo 

ri- 
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riferiti mento . EJlo manfuttus ad audiendam <verbum , ut 
inUÌligas ; & cum Capienti* profetai refponfum <veru>n^ . 
Tutto il voftro onore , e la voftra gloria ftà in quefto, 
che la moderazione in tutto , e la verità vi accompagni. 
La foavità , e dolcezza nelle rifpofte è uno de' migliori 
capitali , che ti confiderà in voi , e che polliate avere 
per evitare ogni riffa y e contenzione , perchè Sermo 
molli s frangi t tram , fermo durut fufctat furorem . ( Prov. 
ij. i. ) Pertanto fuggite l'arroganza ; non fiate petu- 
lanti ; non oftinati ne' voftri pareri : (rimale che gli altri 
parlino meglio di voi ; e fopra tutto guardatevi di non 
voler difendere la voitra opinione con foverchio ardore, 
facendo getti , e fegni di poca Iti ma degli altri ; perchè 
fe bene avelie ragione fopra il difeorfo , che fate , non 
T avete già fopra V altrui decoro , che può reftar mac- 
chiato dal voftro procedere , che molto pregiudica an- 
cora a voi . 

Finalmente fe volete e nelle azioni , e ne' getti , 
nelle parole , e in tutti voi fteflì fare fpicco del voftro 
procedere, e buona educazione , non vi ritirate da_. 
quel tanto, che v' infinua il morale ( Senec.de 4. Virt.) 
con quefte , o fomiglianti parole : Stimate che tutti fieno 
voftri eguali nella civiltà , nel decoro, e nella dignità. 
Non deprezzate con licenziofo fafto i voftri inferiori ; 
con il ben vivere , e con la virtù fatevi fuperiori a* 
voftri ftefsi maggiori . In ricever tratti oficquiofi , non 
vi curate di ftar fui puntiglio , e fiate accurati in pra- 
ticarli con altri . Ufatc con tutti benignità ; fia lungi 
però da voi ogni Infìnga , e adulazione . Con pochi ila 
la voftra familiarità , e con tutti li dilati la votlra_. 
equità . Amate la clemenza ; deteftate ogni apparenza 
di poca manfuetudine . Non fiate voi ftefsi banditori 
delle voftre glorie , nè invidiosi dell' altrui . Fuggite di 
effer creduli alle ciancie , e dicerìe desìi oziofi ; ma fe 
alcuno con maligni riporti , e detrazioni vi ftimola , 
abbiate coftanza da rigettarlo , con fervare indenne^ 
V altrui decoro . Si guardi il voftro animo di effer fu* 
bitaneo in concepir V ira j ma bensì accorto in eccitare 
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in fe la manfuetudine . In tutto ciò che fentite repu- 
gnante alle voftre brame , non vi abbattete ; e fìatcs 
molto avvertiti di non lafciarvi dominar V animo nelle 
cofe profpere . Tenete Tempre fifso T occhio alla virtù. 
Non andate a caccia della vanagloria . Non deprezzate 
alcuno nella Tua femplicità . Siate parchi nel parlare; 
afcoltate gii altri con pazienza . Moftratevi gravi con^ 
perfone di rifpetto , fenza mai lafciare la modella ila* 
rità , ne difprezzate quefta in altri . Dove fi permet- 
tono giuocoù* Jollicvi , guardatevi di non perder mai il 
Juliro dell' oncftà . Lo ftar però in tali contingenze^ 
troppo fui ferio , offende in parte 1* altrui giocondità ; 
fìccome l' efser uno troppo libero , deturpa il decoro , 
e la modeltia de' compagni . Le voftre arguzie in tali 
occafioni fieno affiline dalla virtù detta Eutropelia , che 
prefcrive onelto modo alla giocofità . I voftri giuochi 
non abbiano del vile , e difpendiofo ; nè il voitro ri- 
dere del burfonefco; ma in tutto fia grazia , gentilezza, 
e urbanità : Sarà però Tempre meglio , che il tempo lì 
confumi in opere di più decoro , ed utilità . 

Tutto ciò molto può giovarvi per rendere amabile , 
e deliderabile la voftra converfazione , e per vivere^» 
con morigeratezza criftiana : Ma perchè vi fono alcuni 
difetti più eifenziali intorno al ben governare la lingua , 
1 "ti mo necedario ne" feguenti Capitoli accennar ve li , per- 
chè Tappiate evitarli , e primieramente 

Si attenga dalla menzogna il Gio- 
vane, che defidera piacere 
a-Dio, ed agl'uomini. 

C <A T. XIK . 

NON vi è cofa , che feccia meglio diftinguer^ 
r indole , e la buona qualità di un Giovane^, 
quanto il conolcerlo veritiero . Sia quanto fi 

vo- 
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voglia in ogni altro genere di coftume affermato , Ce di 
quella bella prerogativa vien privo , refta altresì fpo- 
gliato del Punico di itimi vo di bontà, da cui pende ogni 
più ftabil decoro. Che lì può afpettare di buono in- 
cili con la menzogna cova 'nel fuo cuore la finzione , 
T inganno , l'infedeltà? Tutt* altro, che ha fpccie di vir- 
tù nelPefterno fi può credere orpellatura , e falfa ap- 
parenza di bene. Quindi, perchè non retti efpofto ad 
una taccia indelebile il vottro onore , e l'anima voftra 
non abbia occafionc di deturparti in un vizio , che pare 
eflfer connaturale alla età giovanile , che o per non ap- 
prenderne la gravità , o per Coveremo timore della ri- 
prenlìone , e del gaftigo , cade con facilità nel medefi- 
mo , voglio , che reftiate ammaestrati de ì gravi danni, 
che a ciafeuno di voi può apportare la bugia. 

Quefta vien definita dal Dottore Africano , riportato 
da S. Anfelmo ( cap.4. in Matth.) Un'affermazione , o 
negazione di -ciò ,che altrimenti è , e fi fente nel cuore; 
© pure è un parlare con intenzione d' ingannare . Sic- 
ché rifletto è dir bugiardo ad uno, che ingannatore^. 
Vedete qual marca d'ignominia contrarrebbe colui, che 
dalla maggior parte xie'fuoi conoscenti fofse tenuto in_ 
fimrl concetto? non vi farebbe alcuno, -che non lo sfugy 
giflc. Da tutti accennato a dito; efofo, e mal veduto 
da -ogni perfona . Tal nota imprime a fe (tetto chi del- 
la menzogna fi fa fchiavo ; onde ditte V Ecclefiaftico , 

Ì20.28.) che il mendace refta fempre pieno di confu- 
se , perchè la bugia non porta /eco , che l' ignomi- 
nia . Mores bomiuum mendacium fine Tjonort , & confujio 
illorum tum ipfis fine intermijfione . Ed in un giovane men- 
titore , foggiunge Teodereto , (inJo:4. i.) vi è il più 
infame obbrobrio , che porta nel Mondo trovarli : cf- 
fendochè racconta Plutarco , che foleva dire Epenato 
Filofofo : I bugiardi fono autori di tutte le fccllerag- 
gini . 

E' opinione di S. Agoftino , ( in Enchir.ap. 22. ) che 
chi dice bugia fa tre gra vittimi mali . Si abufa del par- 
lare, perchè V ufo della lingua è ftato concetto per 

ar- 
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articolar concetti in proprio , o in altrui giovamento . 
Inganna il proflìmo , perchè gli fa credere per verità 
quella cofa , che non è tale . Deturpa P amicizia , che 
non ammette cavillazoni . Aggiungo io il quarto ne* 
Giovanetti , che è il difprczzo della riverenza , che-r 
debbono a' genitori , ed altri maggiori , mentre fi fanno 
lecito il poterli deludere » 

Se la lingua , che vi è ftata concetta dal Signore per 
offerirli lode , per porgere edificazione al prolTimo , e 
per manifeftare , ad effetto di riceverne il perdono , le 
voftre colpe , è refa da voi iftrumento di fcandalo , 
d' inganno , e di malvagità ; potete voi far peggio ? 
E' gran misfatto , dice San Girolamo , (Epift. 14.) che 
quella lingua , e quelle labbra , con le quali confettate, 
lodate , e benedite Iddio , ila poi macchiata da alcuna 
colpa . Hefas eli , ut labi a Ma , quibus Dominum confi- 
ttris , rogas , & benedicis , alicujus polluantut\forde peccati . 
Laonde vi conviene molto ftare avvertiti , foggiunge il 
Belluacenfc, ( Spec. Moral.lib.3. difs.g. par. 1.) di non 
infettare con limi I piaga un membro arricchito di tante 
lodi ; che di ftrumento di lode di Dio lo rendiate fini- 
mento del Demonio . 

San Bernardino ( traci. 1. ferm. ar. art.2. C. 7. ) tiene 
per infallibile , che di un giovane mentitore non Ci 
polla concepire alcuna buona fperanza . Come fi può 
congetturare , dice egli , che fia per confervare nel fuo 
cuore fincerità , fedele amicizia , religiofa pietà , co- 
ftante giuftizia , lincerà pace , ed alcuna fermezza nel 
bene ? Sono quefte tutte qualità , che vanno indivife 
dalla fincerità dell* animo , ed accompagnano la purità 
di una cofeienza incontaminata . 

Vedete fe può eflere di peggior condizione un bu- 
giardo : egli è più infame di un ladro : Potior far , 
avvertifee P Ecclefiaftico , (20.27.) quam ajfiduitas viri 
mendaci; . Si confronti il ladro col menzognero , e fi 
vedrà quanto quelli lo fupeh nelP infamia . 11 ladro non 
ruba altro che quello, che è manchevole, e corrotti- 
bile . Il mentitore toglie frequentemente P onore , e la 

N re- 
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reputazione al proflimo , apponendogli ciò , che non_» 
è , o togliendogli quel bene decoro(o , che poftìede , 
che è la foftanza più (limabile , che abbia 1' uomo ci- 
vile . 11 ladro s' induce a rubare talvolta forzato dall' 
cftremo bi fogno . Il bugiardo quali Tempre mentifce per 
appetito difordinato d' ira , collera , invidia , e petu- 
lanza . Il male , che fa il ladro alla repubblica , per 

10 più è privato , e particolare . Pernici fi (Timo a tutto 

11 comune è il mentitore , perchè eccita bene fpefso 
riffe , difcordie , e fe dizioni ; che però diceva un faggio 
Scrittore: ( Paul.de Falcio 20. Ecclif.) Nella mia cafa_* 
fopporterei più volentieri un fervo , che mi rubaffe , 
che un mendace , che m' infingelfc raggiri . E con ra- 
gione, foggiunge Ugon Cardinale, [ibid.] perchè minor 
male apporta un ladro , che può rclliture il tolto , che 
un bugiardo , che non mai può ricompenfare la pace 
del cuore , e T onore , che negli altri ha deturpato . 
Or fe il ladro, come ognun sà , e di tanta infamia a_» 
fe (letto v ed a tutta la fua famiglia : è di tanto danno 
al pubblico , ed al privato , che però con feveri rigori, 
anche di vita vien punito dalla Giuflizia : eftendo tanto 
peggiore il bugiardo del medefimo ladro , di quali igno- 
minie , di quali ga Righi fi renderà meritevole? Se così 
è : fino a quanto dunque , dirò con il Profeta Realtà; 
( Pfal.4. 36. ) o figliuoli degli uomini, con oitinato cuo- 
re vivete amanti delle vanità , ed andate in traccia del- 
la menzogna ? Filii hominum ufquequd gravi corde , ut 
quid diligiti* vanitatem , & queeritir mendaciumì 

Avanziamoci più oltre. Autore della menzogna altri 
non è , che il Demonio ; così ditte Crifto a' Farifei : 
( Jo: 8. 44. ) Vos ex patte Diabolo eftis , & defideria patri* 
*ve(lri vaiti s facere ; Me in <v:ritate no» fletit , quia non~, 
tft verità; in co , eàm loqvitur mtniacium ; ex propriis /o- 
quitur , quia mindax ejl , & pater cjus . Onde chi della_ 
menzogna Ci fa familiare , Tempre più fi dilunga dal 
Divino volere , che defidera tutte le creature intellet- 
tuali Cimili a fefteifo , che è fomma verità . Quindi il 
santo Giobbe , che bea conofeeva quanto fia lungi dalP 
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efiere immagine di Dio queir anima , che mentifee, prò* 
pofe ad ogni coito di chiuder Je labbra , e por freno 
alla fua lingua , perchè non profanale il Tuo cuore con 
la bugia. Fintanto che averò alito , e fpirito nelle mie 
vene , diceva egli , le mie labbra , e la mia lingua non 
penferanno d* ingannare alcuno colfalfo. Donec fupeieft 
halitus in me , é* fpiritus Dei in naribus meis, nonlcquen- 
tur labia mea iniquitatem , nec lingua mea meditabitur men- 
dacium. (27.3.) 

Non vi è mai bugia fenza peccato ; nè peccato > che 
non porti feco la Divina indignazione. Sia quanto fi 
voglia leggiera , fi oppone alla prima verità , cflenzia* 
le attributo di Dio ; e meglio farebbe , che fi annul- 
lato il Mondo , e gli fteflì Angeli ritornalTcro nel lor 
niente , piùttofto che con una fola bugia reftafse offefa_, 
la Comma Verità . Che farà poi , fe arerà annefso lo 
fcandolo , il giuramento , e darà motivi di prorompere 
in feandefeenze , con pericolo d' imprecazioni , rifse , e 
be ftemmie , o quando ne rifulterà danno al voitro prof- 
fimo ? Refterà reo il mentitore di reato mortale , e fi ti- 
rerà addofso tutti quei gran mali , che per fua caufa pa- 
ti ice r innocenza , e gli vengono dagli altri offe lì im- 
precati. ... 

Dio buono 7 £ pur fi trovano Giovani , che fenza-» 
confiderare a così gravi mali 9 con faccia intrepida , t*> 
fenza rimorfo della finderefi , ftudiano ogni induftria*. 
per inventar menzogne , e farfi rei de' più feveri gafti- 
ghi , che l'oltraggiata fomma Verità fuol fulminare^. 
Di quefti tali , dice il Salmifta; ( Piai. 131. 11.) Labor 
labiorum ipforum operiet eos : cadent fnper eoi carbone: ; in 
miferits non fubfiftent . L'induftria , e la fatica delle lór 
labbra gli opprimerà di feiagure ; caleranno fopra di 
loro carboni diftruggitori ; non fi fermeranno nelle mi- 
ferie , ma pafseranco di male in peggio , fino ad arriva- 
re aH'eftrcma calamità. Quanto farebbe meglio per efli 
o^chiuder la bocca ad un perpetuo filenzio , o fotTrirci/ 
qualfifia pena , più pretto che offendere il loro Dio, ag- 
gravare la loro anima , ^contaminare il proprio onore, 

Ni coai 
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con fcute , e falfità mendicate ? Ma che ? Vogliono più 
torto , giurìa il parere di S.Lorenzo Giuftiniano ( d<^# 
vit.folit.c.4.) tener la parte del Demonio con la pro- 
pria perdizione , che quella di Dio , e dell* anima loro 
con rum il con fettone del proprio fallo . 

Fugge di palefarfi il Demonio , perchè non fi feopra- 
no le Tue trame. I mentitori refugiunt venire ad lucem % 
ne redarguii à lumine deprebendantur in [celere . Il ferpen- 
te Infernale cerca nascondigli , e tergi verfazioni , per 
poter meglio ingannare : i bugiardi latebras querunt ; imi- 
tantes illum , qui fuit mendacii primus inventor , qui quo* 
niam in meritate non {letti , in eo minimi writas efl. 
E vorrete voi renunziare la bella fomiglianza con Dio, 
per farvi tutt'una cofa con il Demonio ? Lo farete 
fenza fallo , fe non rilegherete nel voftro cuore un- 
perpetuo abominio alla bugia . S. Ambrogio ( ferm. de 
Abr. qu. 5.22. cavet.) ve n'atlìcura, così dicendo: Omuct t 
qui amant mendacium , filii funt Diaboli: e S. Ago Iti no cosi 
rinfinua . Siccome V Eterno Padre generò il Figlio fom- 
ma verità ; così il Demonio generò come fua primoge- 
nita la bugia . Quomodò Deus Pater genuit Filium verità» 
tem , fio Diabolus genuit quaji filium mendacium . ( traft. 
42.inJo:) Che però S. Paolo chiamò Figlio del Demo- 
nio queir Elima Mago , che in Pafo con finzioni , e 
menzogne procurava di ritirare il Popolo dalia Fede del 
Redentore. O plenè omni dolo , & fallacia filj Diaboli , 
inimice omnis jufliti* , non definis fubverterc <vias Domini 
rettasi [ Acì. A polì, c. 13. 10. J Se voi dun-que non vi di- 
lungate dalla menzogna , imprimerete nell'anima voftra 
un così deforme carattere , che a poco a poco vi gui- 
derà alle più fcelerate abominazioni ; e IH ng aera nel vo- 
ftro cuore l'amor fraterno , vi fpingerà alla fraude, fo- 
menterà fulle voftre labbra la detrazione , vi renderà 
traditori , falfarj , fpergiuri , ipocriti, e fedizioù* . La bu- 
gia v* indurra a feminar difeordie , a fufeitare fcandali, 
a conculcare la Giufìizia , e finalmente a fepararvi per 
Tempre da Dio ; perchè quefti appunto fono gli effetti , 
che riconobbe S. Bernardo (toni. 3. demultìpl.mendac. ) 
nafeerc dalia menzogna . Ne 
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Ne vi crediate, Figli dilettifsimi , che questi fieno fpau- 
racchi de* Sagri Dottori , per rendervi più afsennati nel 
coftume. Sono verità certifsime , che Io Spirito Santo 
in molti luoghi della Sagra Scrittura per veltro docu- 
mento ha autenticate. Vi dice nella Sapienza [ i. n. ] 
che la lingua di chi mentifee uccide I* anima fua ; Os 
autem , quod tnentitur , occidit ammani. Vi amixlonifce ne' 
Salmi [Pfal.j. cv PfaJ.11.4. ] Che Iddio difsiperà tutti 
quelli , che parlano con fraude; Difpttdet Dominus uni- 
<verfa labia dolofa. Ne'Provcrbj [19.9.] che perirà qua- 
lunque feioglie la fua lingua in bugie: Qui loquttur meu~ 
dacia peribit . E altrove [ 12. 22. J che fono abominabili 
al Signore le labbra menzognere: Abominano eft Domini 
labia mendacii . E nell' Apocalifsc per bocca dell' Apo- 
iiolo S.Giovanni [22.15.] Che i mentitori non fi in- 
trodurranno nella Città di Dio; Foris canes,érc. &omnis 9 
qui amar , & facit mendacium : e prima [21.8.] gli ave- 
va afsegnato per abitazione un lago ardente di fuoco , e 
zolfo : Omnibus mendacibus pars tlkrum erti in ftagno ar~ 
dtnti igne , ér fulphure. 

Efsendo dunque tutto ciò verità incontraftabile , per- 
vadetevi pure , che fe ha luogo in voi vizio tanto abo- 
minevole , ogni interefse della voftra cofeienza fia per 
andare in rovina . Laonde avvezzatevi , per quanto vi 
preme il voftro bene , la voftra falute , Tonor di Dio, 
e la voftra buona eiii trazione , ad efser (inceri, fchietti, 
e veridici , a coito di qualunque voftro travaglio , riflet- 
tendo alle parole di Crifto ; Jo:28. 27.) Omnis, qui ex 
meritate eft , audit <vocem meam. Perchè chi è amante del- 
la verità non può ^che efsere dalla parte di Dio . Che 
però lafciò fcritto S.Antimo ( hom. 66. de verit. ) che è 
necefsario , che mai dalla bocca di alcuno ncn efea pa- 
rola , che non fia piena di finccrità , acciò s'intenda, 
che lo Spirito Divino, che è fpirito di verità , abita nel 
cuore di chi parla , efsendo che cuelli , che fi rendono 
familiare la bugia facciano dalla loro cofeienza il Si- 
gnore. 
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La verità è la virtù propria del Cri (turno , che ac- 
curato in elisa ., fi fa valevole ad ogni magnanima im- 
prefa contro il Mondo, che gli promette fallì beni, con- 
tro il Demonio , che ingannevoli lacci gli tende; contro 
il fenfo , che mentiti piaceri gP imbandifce . Per erta fi 
fchiarifee la Fede., fi conferma la fperanza , s' invigori- 
sce la carità . In uno , nelle di cui labbra fempre regni 
la verità rifplendc la fama fcmplictà , lo fcambievolc 
amore , la buona amicizia , la vera concordia, linvio- 
labil pace , e tranquillità , e in una parola lì può dire , 
che goda un Paradifo in terra , perchè la fua vita è li- 
mile a quella de' Beati in Cielo. 

Vcdde S. Giovanni ne* fuoi eflafi mifteriofi una Pro- 
cessione innumerabile d'Anime fante, -che tenevano die- 
tro all'Agnello immaculato : ma quali vi credete , che 
fofsero i di loro meriti più fpeciali , per i quali furono 
degni di sì nobile accompagnamento . Forfè per efsere 
in quefta vita prefente vifsute negli eremi , e fepoltc ne- 
gli antri delle Tebaidi.' Per aver lacerate le loro mem- 
bra fra le carneficine dell' aufterità , della penitenza ? 
Per aver fu gli eculei , fotto le mannaie , nelle fornaci , 
e fra i patiboli data la vita , per mantenere illibata la 
Fede? Nò, non fi fa menzione di altro più fpecialc , fe 
nonché In ore eorum non eft inventum mendacium. ( Apoc. 
14.5.) Nella loro bocca non fu trovata bugia ; e però 
JttK macula funt ante tbronum Dei. Stanno avanti il Tro- 
no di Dio , fenza che apparifea in efsi alcuna macchia. 
D'onde ferie deduce , che quelli , che amano la veri- 
tà 4 jp sfuggono a tutto lor potere la bugia fono imma- 
culati nel cofpetto di Dio . 

Dilettinomi., fe volete ancor voi elfere aggregati da 
Dio fra i fuoi eletti alla Tua gloria, fatevi tutti aman- 
ti della tanta verità , ed efihate da voi ogni fallita di 
parole. Siate imitatori di quei buoni Giovanetti, che 
Ìì eleggono più tolto ogni forte di confufione, che mac- 
chiare in ni un modo le loro labbra con la menzogna. 
Voglio più tofto , diceva uno di quelli tali , efsere fu- 
mato perdente ne' miei difeorfi, che mentitore, e bu- 
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giardo : perchè fe meco ftarà la verità , benché io (em- 
bri mentitore, farò vittoriofo; ma fe farò trionfante^ 
con la menzogna, le mie vittorie faranno perdite. ( Ifid. 
Peluf. Ep. 401.) Lìbens , *volcnfque ixritattm honorum 
tu al un evinci, quam mtnàax vincere, *vcra tnim narrante 
& Jì evinci rvtdcar , evinco . Sola mero malo fuperans, tamctfi 
tvicijfc <videar , wiclus abeo . 

Racconta il P. Cordier nella fua Famiglia fagra di aver 
conofeiuto un Giovanetto di nove in dieci Anni, che 
averebbe fofferto qualn'voglia ftrazio , prima che dire 
una benché minima bugia, che però un giorno efien- 
doli dimenticato di efeguire quanto gli aveva commefso 
l'ubbidienza paterna, e ricordandofene in tempo, che 
non poteva compir più V opera ingiuntali, dirottamente 
cominciò a piangere, e interrogato dagli altri fuoi do- 
merei della cagione gli rifpofe, che temeva di efser bat- 
tuto dal Padre, per elferfi dimenticato di efeguire quan- 
to da efso gli era ftato ordinato . Soggiunfe allora uno 
de' fuoi familiari, che poteva con qualche feufa ricopri- 
re il difetto al Genitore; a cui dimandò il Giovanetto, 
fe ciò farebbe ftata bugia; ed intefo che sì, replicò il 
buon figliuolo , che era apparecchiato a fopportar qual- 
fivoglia gaftigo, e la morte ftefsa dal proprio Padre, più 
tofto, che dire una bugia: ed aggiunfe: Come mai ave- 
rei ardire di prefentarmi avanti alla Santiflìma Vergi- 
ne mia buona Signora, fe io macchiali! la virtù della 
veracità? Ella ributterebbe tutte le mie preghiere, t 
mi rinfaccerebbe, che fono un finto, un mentitore, un 
falfario. 

Così voglio ancor voi, apparecchiati alla tolleranza di 
quanto male potete patire nel corpo, più tofto che di f- 
porvi a macchiar 1' anima con una minima falfità . An- 
timo Niccomedienfe , fi diede in mano de* fuoi nemici , 
per incontrare la morte, più tofto, che voler dire la 
bugia. [ Metaph. 27. Nov. j L'iftefso racconta -S. Giro- 
lamo ( Fpift. 45. ) cfsere accaduto ad una Gióvanetta.. 
ben delicata , che clefsc di lafciarfi lacerar le irétfbfà 
fra i più feroci tormenti prima di voler contrariare alla 

▼e- 
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verità. Che però in mezzo di elfi, rivolta a Dio, di- 
ceva : Tu teftis es Domine lefu , cui occultum nullum efi , 
qui et fcrutator renis et cordi s , non ideò me negare velie ne 
peream, jìd id'.ò m'ntiri nolle ne pecc.m. Voi molto ben_^ 
fapete , o mio Gesù , per efsere fcrutatori de' cuori , ed 
avere avanti il voitro purifsimo occhio tutte le eo e, 
che io non voplio afserire di aver fatto ciò , che mai 
con ho fatto, e mi viene oppofto, perche abb'a umore 
della morte ; ma perchè con la bug'a non voglio con- 
trarre macchia di peccato . 

Un fimile fpirito fe fofse in voi , o che bei prcludj di 
illibata bontà rifplenderebbero nel! 1 anima voftra. Sii, 
coraggio, dilettidìmi ; fi detefti ogni aftuzia d inganno; 
fi abomini ogni fraude nelle parole , fi perda la vita., 
piùttofto che mentire: fi ftringa nel voftro feno, fi fpofi 
con le voftre labbra la bella virtù dell' innocente veri- 
tà , e fiate certi , che così farete tutti di Dio. Voi ben 
Capete ciò , che avvifa S.Gio: Crifoftomo ( hom. ad ba- 
ptiz. ) che per ogni verfo il Demonio vi tende infidie , 
ma più facilmente per mezzo della lingua , perchè non 
ha iftrumcnto più difpofto , per tirarvi ne' lacci della,, 
morte. Dalla lingua proviene la caduta , il naufragio, 
la perdizione: che però anche V Ecclefiaftico vi avverte, 
(28.22. ) Che molti fono caduti mqrti di fpada, ma non 
unti , quanti a caufa della lingua : Multi ceciderunt in 
ore gladii , fed non fic quafi qui interierunt per linguam^ 
fuam. Oh quanto fono gravi le rovine, che ella cagiona.' 
Efca non occidc \\ corpo, ma l'anima: che perciò il me- 
defimo Ecclefiaftico vi eforta a ufare gran cautela nello 
feioglier da' cancelli delle labbra la voftra lingua : anzi 
vuole , che gli ponghiate un ben forte riparo , mentre vi 
dice (28.29. 30 ) Fate alle voftre labbra un freno , e 
procurate , che fieno ben pefate le voftre parole, per non 
cadere neir infidie de' voftri nemici : Verbis tuis f acito 
(latcram , & franos ori tuo refios } & attende , ne forte la- 
bari* in lingua , & cadas in conjpeclu inimicorum infedi an- 
tium tibi y érjit cafus tuus infanghili s in mortem . 

Pa- 
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Parole smoderate quanto pregiudi* 
ciali al buon coftume , ed alle 
buone converfazioni. 

C <A T. XV. 

BEnchè in alcuni luoghi io vi abbia come di paf- 
faggio accennato quanto tìa di pregiudizio alla-, 
voftra buona condotta , il prorompere in parole 
indecenti , e difdicevoli alla voftra età , alla Religione, 
che profetate di Criftiani , e al decoro , e onore della 
voftra perfona ; non mi pare di avere a pieno foddis- 
fatto al mio dovere, fe non vi fo penetrare la malizia, 
T enormità , ed il detrimento , che hanno in fe , e ca- 
gionano in quelli , che proferifeono con ogni libertà 
limili feoncie parole, tanto aliene dalla regola del buon 
coftume . Contentatevi pertanto , che di proposito vi 
fpieghi avanti gli occhi ciò , che di un parlare tanto 
fcandalofo efprimono con le Divine Scritture i Santi 
Padri , non che i medefìmi Gentili , che quantunque^ 
ciechi alla luce della verità , ebbero con tutto ciò tanto 
di lume, che poterono a baftanza feorgere la deformità 
di quefto procace parlare. 

Se mai meritò la lingua di effere appellata dallo Spi- 
rito Santo fpada acuta, e da due Iati tagliente: ( Prov.5.) 
Acuta quafi gì adita biceps . Siccome da S. Jacopo Apo- 
ftolo, (Epift.Can.) Seminario, ed univerfità di tutte-/ 
le fcelleraggini : Lingua uni*verjìtas iniquitatis . E da San 
Bernardino , ( tom.3. ferm. de Mult. a 3. c.z.) Abbecedario 
di ogni genere di vizio : rflfh*betum *vitiorttm ; allora.» 
fenza dubbio gli lì dovettero tali titoli tanto pernici ofi , 
quando, tolto ogni riguardo, fi fciolfe in parole Jiberc , 
ed ofecne : e di nobile finimento , che dee dare fcropre 
T anima al difeorfo umano , ed alle lodi di Dio ; volle 

O mi. 
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inferamente diventare ordigno d* iniquità . Pofciachd 
chi non vede, che afluefacendofi a così feoncio parlare, 
viene ella medefima a farli quafi acuto coltello , che^ 
trafigge fino alle midolle P anima , per fpingerla ad una 
morte tanto più deplorabile , quanto che accompagnata 
da perpetua infamia , ed irreparabile dannazione? 

Può fuori di ogni dubbio reltar perfuafo chi che fia, 
che una -lingua infetta da fimili enormità rendei] capace 
a farfi fentina di tutte P indegnità , e ad ammafsart^ 
nelP anima ciafehedun vizio ; poiché nell* invereconda 
libertà di efle vi ftà nafcolro un tal fomento , che muove 
non folo ali* efecuzione di quel male ; ma eziandio alla 
maldicenza , alla beftemmia , alla mormorazione , allo 
fcandalo ; mali tutti , che vanno infeparabili da quelle 
indegne parole ; che però diceva V Ecclefiaftico ( 28. 30.) 
Guardatevi molto bene di non fdrucciolare in linguaggio 
ofeeno , e di non cadere nell' inlidie de* volt ri nemici ; 
acciocché la caduta non (ia irreparabile , e mortale^ , 
fenza che vi Ha alcun rimedio : Attende ne forte labari? 
in lingua , & cadas in confpeflu inimicorum infidi antium— 
tibi , & fit cafus tuus infanabilis in mortem . Ed altrove 
P Eccleliafte (7.5.) Non date libertà alla voftra lingua 
in difeorlì di tutto ciò , che difpone la voftra carne a 
peccare : He dederis os tuum , ut peccar: facias carnem 
tuam; pofeiachè non vi é caufa più proflìma alle cadute 
peccaminofe , quanto quella di prorompere in fimi li 
lordure , che accendono (limoli alla luifuria ; e (Tendo 
pur troppo vero quello, che cornetta S. Gio: Crifo- 
ftomo , (hom.87.in Matth.) à turpiloquio , operatio turpis 
froficla efl . Perchè è impofsibile , che fi confervi ani- 
no innocente in chi ha una bocca, che di ogni laidezza 
-è ripiena. 

Se anche perfone per altro rifervate , e di più efpe- 
jFienza della voftra , a caufa di quefte parole feorrette 
hanno fatto miferabili cadute; che potete fperare di voi? 
Segue il Santo Dottore: Multi etiam frugi , ùr modefli 
si turpibus verbis wnerunt ad turpes acliones . Dalle pa- 
. loie mjiti fon venuti a' fatti , e quetti tanto piti pec- 
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caminofì , quanto più enormi furono le loro parola ; 
Quindi il Dottor delle Genti molto fi affatica in per- 
vadere a' nuovi Fedeli , e fare intendere a voi , cht^' 
per efifer liberi dagli eccefsi del vizio , averterò molta 
cura di cuftodire la lor bocca da un parlare così pefti- 
lenziale , e fozzo : Profana autem , & vaniloqui a , feri ve 
a Timoteo , ( Ep.2.2. 16.) devi t a , muìtum enim proficiunt 
ad impietatem . Deponite turpem fermonem , replica a' Co» 
lofenli , ( 3.8.) Omnis fermo maUts ex ore zefiro non pro- 
cedar , ordina agli Efes) . [ 4. 29. ] £ la cagione di qucfti 
replicati divieti fola è , perchè molto bene egli conofee , 
che le frodi più ordinarie , e li cu re dell' Infernale ne- 
mico fono le parole lafcive , le quali mefse in campo, 
non ha cura* di tentarne altre , già ficuro di aver V in- 
tento de* fuoi malvagi difegni : Onde anche il Teologo 
S.Gregorio (in Tetrasn. 17.) infitte va , che fi fradicafsero 
dalla bocca de' Fedeli quefte impure dicacità . 
Occlude <verbis turpibus aures tuas ; 

Audire , fari ± facerc non diftant procul . 
Se altro non facefse di male alla voftra innocenza il? 
parlar così libero , che il togliervi dal volto quella- 
erubefeenza , che d P unico decoro della voftra età , 
doverebbe efser da voi abominato in eftremo . Ella è , 
odilettifsimi , la voftra propria divifa, che vi fa riguar- 
dcvoli al Mondo , agli Angeli, ed a Dio. Non ve n' è 
altra , che più fi confaccia al voftro dofso di quefta- : 
Vcrccundta cum fit omnibus apta , tamen adolefcentes , ju- y 
wnikfque animo s maxime decet . ( S. Ambrof. ìib. de Off. 
cap. 19.) Spogliati di quella , che più vi retta di buono? 
Non vi può eifere alcun feme di virtù neir anima di' 
chi fa getto di sì preziofo teforo : Scio *virtuti cognatum* 
epe pudorem , diceva Simmaco, (lib. 10. epift. 10. ) qui in 
Jaclis fruftra quaritur , fi exultat à verbi s . Nd elfcr può, 
che un 1 aggregato di vizj il cuore di coloro , che hanno 
il volto feuza rettore, e le labbra fenza oncftà; Extinclo 
meniunt mala cunfta pudore . ( Car.ad Olymp.) Ovcimiò-} 
re la rubefeenza , ivi nafee ogni peccato ; e quei Gio- 
vanetti , che a fronte feoperta fi avanzano a far mcftra 

O 2 del- 
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della loro sfacciataggine , eoo parole fcandalofe , pofso- 
no chiamarti di già perduti , perchè in eiTì è fmarnta-. 
la verecondia . lllum ego periijjè duco , cui perii $ pudor; 
difse colà un Gentile. ( Plaut. in Bacch. ) Come non fi 
pofsono chiamar deftituti d' ogni bene quelli , che 
bella porta della verecondia Q fpogliano? Mentre que- 
fta confluendo in un catto timore di non comparir fi- 
ziofi , morta che Ila in elfi fa , che fì fcuopra qualun- 
que enormità nel di loro animo? £' tanto vero , che_s 
Giovani di Gmil tempra ftan difpofti ad ogni federa- 
tela , che tiene per indubitato il Boccadoro , [ S. Jo; 
Chrif.hom.inPfel. 140.] che in efii abbia il compimento 
tutta P iniquità . 

Ali* incontro poi fia un Giovanetto rifervato nelle pa- 
role ; comparifea fui di lui volto un verginal rofsore ad 
ogni minima fillaba , che fente repugnante ali* oneftà , 
con gli occhi modeftamente dimetti, rifvegli dentro il fuo 
cuore un tale orrore , che renda comporlo tutto l'efter- 
do ; che bel faggio darà di fe ftefso a chi l' ofserva ? Che 
concetto fi formerà della fua innocenza > Non può 
argunentarfi di efso, fe non che un pregio di gran vir- 
tù , che poftìede il fuo animo. Vedde Diogene un gior- 
no uno di quelìi tali , che a cafo afcoltò chi fenza ri- 
fervo proferiva alla fua prefenza una parola men che^r 
oneiia. Ofservò, che f Libito divennero come porpora le 
fue guancie; e voltatoli in altra parte pareva , che più 
non potefse foffrire la prefenza di quello sfacciato. Pre- 
fe allora il Fi lofofo quel cafto giovane per la mano, e 
mostrando fegni di non ordinaria allegrezza gli difse . 
fa cuore, ftà di buon 1 animoso Figliuolo , che veggo il colore 
della virtù nel tuo volto. Ed in fatti allora fi conofee^» 
un Giovane aver V animo difpoiìo a qualunque im- 
predìorie della virtù , quando non mai fi l'epura da efso 
quefto vago arredo dell' erubefeenza . 

Sentite come di efsa parla il mellifluo S. Bernardo , 

Ì ferii. 86. inCantic. ) ed imparate a farne ogni ttima . 
enchd la verecondia fia un gran pregio d* ogni età , 
nondimeno dee nfplenderc come dote propria , e parti.- 
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colare della Gioventù . Qual co fa più amabile de IP ado- 
lefcenza vereconda? Se qual bella, e rilucente gemma 
lampeggia quefta nella vita, e nel volto di un Giova- 
netto; Quanto veracemente moitra di buona fperanza, 
e fegno di ottima indole? O come quella tiene a freno 
og i affetto fregolato! O come ha a fchifo ogni ofce- 
nità della lingua , e del cuore ! Ella è un chiaro tefti- 
monio dell'innocenza, una viva lampana della mente 
pudica, che fubito fcaccia ogni ombra d'impurità : per- 
ciocché ella è fpada contro il vizio, feudo a difefa del- 
la verginità , gloria fpeciale della cofeienza , cuftode~> 
della buona fama, fiore delle virtù, ornamento della-, 
vita, ed infegna d'ogni oneftà. 

Volete voi non mai fpogliarvi di così bell'arredo, che 
coftituifee in voi l'cfsenziale d'ogni voftro decoro? Av- 
vezzatevi a fempre modeftamente parlare. Turpia »o 
dixerts > pa latim tnim pudor per nxrha difeutitur . (Senec. 
Epift. 26.) In che anguftie lì trovò mai il Filofofo, ed 
Oratore Archita , quando dovette dire in pubblico una 
parola immodetta, ncceffitato dal giudizio, che egli do- 
veva fare a prò della verità contrattata, ed innocenza 
depreifa? Eliano nel libro decimo quarto cornetta, che 
nel richiamarla alle labbra fentiva dolori di morte; più, 
e più volte foffocatala ne' più cupi penetrali del fuo pet- 
to , fe nafeere accefi mongibelli nel fuo volto , e paren- . 
dogli finalmente indegna di eifer proferita da lingua u- 
ma a , Unno meglio più modeftamente , che fofle poflR- 
bi le , leu ve ria con un carbone nella parete, che conta- 
minar la fua bocca con fìmil fetida immondezza. E voi 
vi lafcerete vincere da un Gentile in così virtuofa im- 
prefa ? Voi , che avete ancor la bocca fpruzzata di lat- 
te ? Voi , che dovete per la voftra età etfere fpeerhi di 
pud. ci/ia ? Voi, allevati con tanti buoni ammaeftramen* 
ti ? Voi , nati civilmente? Voi , rigenerati nelle puriffìme 
Onde del Battefìmo? Nò dilettinomi, troppo grave fa- 
rebbe il difeapito del voftro decoro; troppo penetrante 
al vivo la piaga del voftro onore; troppo difdicevolc 
alla modella focietà di quelli con li quali converfate^y 

trop- 
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troppo di danno alla purità della vo'tra cofcienza, fé 
con il dovuto rifervo non fotte ligi Hata ad ogni benché 
minima l'currilità , ed immondezza la volti a bocca. 

Quel bel nome, che più dell' iftetta vita fi apprezza 
patirebbe fammi (vantaggi, fe congiurante a 1 Tuoi danni 
la poca modeftia del parlare. Le (corrette parole fono 
come la inoltra dell' ori voto, che fa conoscere, che nel 
interno vi fon congegnati aggruppati ordegni d' inoneftà; 
etVend j che ex (ucrborum liccntia , obfcenttas omnis ejfundi» 
tur: ( Laft. de Falf. Rei. ) Volete voi vedere fe il male , 
che fta di dentro da peccante? Guardate la lingua del 
paziente , dice lpocrate ; Lingua nigra , & 'virulenta cala» 
mitejijjtma. ( Aphorif. lib.) Nel medefimo modo dee ar- 
gomentarli dell'animo di un Giovanetto. Quando la fua 
lingua è livida , e macchiata per difeorfi lontani dall' in- 
nocente purità, dite pure, che il male interno è mor- 
tifero ; quello è il fentimento del Boccadoro : Quale cor 
quifque babet , talia vérba loquitur . ( S. Jo: Chrilt. hom. 
29. in cap.4. Ephef. ) Tale è il cuor di ciafeuno, quale 
c la lingua . Sono fratto d' iniqui pcnfieri le parole (cor- 
rette, foggkinge Clemente AlefTandrino, (Serm.43.de 
Ira.) Sermo frufius efi cogtt ottoni t . Ed il Morale conte- 
sa, (Sen. in prò Mor.) che ciò, che proferifee la lingua, 
è viva immagine di ciò, che conferva l'interno. Imago 
animi fermo efi y poiché ella feopre i co fiumi dell' uomo, 
c dalla moftra delle parole, fi palefa il fegreto degl'af- 
fetti . 

Veridica pertanto fe ne deduce la confeguenza , quan- 
do fi ode un Giovane , che parla ofeenamente : che non 
può avere fe non pieno il cuore di quelle lordure, o 
putride materie, che gli traboccano dalle fauci; anzi che 
più di quello, che esprimono le parole, può dubitarli, 
che fia nel cuore, perchè qualche parte di rifervo vi ha 
T erubefeenza , e molto maggiore il timore del difeapi- 
to , e del gaftigo . Cum hominem audias turpiter loqucntem, 
feguita il Crifoftomo, (ibid.) noli tantam folummodo futu- 
ri in anima ipfius pravitatem effe Jttam^fed multo major em 
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Parlate come vivete , e non date occafione di fofpet- 
tare , che viviate come parlate , difle il Cenfore Mi- 
nutio a Pofturnia Vergine Vertale , chiamata in giudizio 
come impudica ; perchè meno modeftamente di quello , 
che richiedeva il Tuo flato parlava. Che fentimento cre- 
dete voi , che averanno della voltra innocenza coloro, 
che vi afcolteranno proferire immodefte facezie , e detti 
impudichi ? Quel medefimo , che il Re , e Filofofo Je- 
rone formò del troppo sboccato Epicarmo , che giudi- 
collo un* arfenale di tutte le fordidezze ; e perciò non 
volle . che chi aveva la bocca , e V animo impattato di 
fimili fozzure, aveATe ricetto fra gli uomini; ma efule con- 
verfaife ne' bofchi ,come degno dei conforzio delle beftie. 

E vorrete , che abbia da patire così gran naufragio 
la voflra reputazione , che per fimili indecenze dobbiate 
efTer dilungati dall' amicizia de' più coturnati ? che fi 
abbiano a pubblicare di voi quelle immodeflie , il di 
cui lolo odore è peftilenziale > E non vedete , che al 
proferire che fate di una fconcia parola reità fubito il 
voltro animo fpogliato di quelle tre belle doti , che in 
ogn' uno di voi Giovanetti Socrate richiedeva; cioè della 
fcmplicità del cuore, della modeftia nella bocca , della 
verecondia nel volto ? Non può eflTervi femplicità , dove 
le medefime parole hanno in fe flette una innata malizia. 
Non vi fi riconofce modeftia , perchè fon figlie dell' ifìefla 
diloneftà . La verecondia non vi ha luogo , perchè la_* 
sfacciataggine gli è compagna. O' perdita irreparabile ! 
C danno degno di efler compianto fenza fine con la- 
grime di fangue! 

lo poi non poflTo mai credere , che per fcufarvi di 
una tale indegna licenza voi vogliate poi mi d' avanti 
quel , che fogliono rifpondcrc alcuni giovanaftri di poca 
coftienza , e minor reputazione ; cioè , che parlano in 
tal forma, non perchè intendano .fine alcuno jraliziofo ; 
ma per fvagarfi dal tedio ; per tenere allegra la con- 
vcrfazione ; e per rifvegliare qualche volta il rifo nel 
volto degli amici circoflanti : Perchè vi rifponderei eoo 
T invettive di Salviano, ( lib. 6. de ProvidO in tal guifa. 

Adun- 
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Adunque voi non potete tener follevato il vostro ani- 
mo , nè muovere a graziofa allegrìa i voftfi amici , fé 
gli fcherzi che praticate con la lingua non fon mefcolati 
con impurità , e con incentivi alla colpa ? Bifogna ben 
dire , che abbiate un' Inferno neir anima, fc ponete 
tutto il voftro follazzo nel peccare ; Vobis gaudere , & 
ridere non fufficit , nifi rifui wfter imprmtatilms , nifi fla- 
gitiis mifieatur ? nifi Utitiam <v:ftram fcelus tjfe faciatis ? 
Non vi è modo di ricrearli fenza offendere il voftro ono- 
re, fenza fcandalizzarc il voftro proflimo, fenza provoca- 
re la giuftizia Divina? Via fu rallegratevi pure , ridete, 
follazzatevi con quefte indecenze alla bocca , che ancora 
Dio riderà della voftra irreparabil dannazione: Ego quo- 
que in interim q>eftro ridebo , & fubfannabo . (Prov. i. ) 

Vi credete forfè , che quel rìfo provocato dal voftro 
ofeeno difeorfo ne* circoftanti , fia rifo , che efea da' 
penetrali del cuore ì Voi v' ingannate ; perchè taluno , 
che allora ride de'voftri compagni, prova colpi di morte 
nelP anima , che con far forza a fe fteflò diflìmula per 
non avere a fufficienza di coraggio, e di fpirito per farvi 
nafeere fui volto, con una ritenuta riprenlìone quel rof- 
fore , che vi toglie V inverecondia ; o reprimervi Ics 
parole in bocca , con una fonora guanciata , come fece 
già il giovanetto San Bernardino ad uno sfacciato , ed 
immodefto fuQ compagno. (ejusVit.) 

Le licenze della lingua fono faette dell' anima : pare 
che pafstno con il fuono , e pure rimangono trafitte^ 
nella porzione più delicata dello fpirito de' meno forti . 
Ci vogliono poi altro che parole per curar quefte pia- 
ghe , che quanto più fon fatte con gufto , tanto meno 
fono capaci di medicina. E fe quefti voftri follazzevoli 
difeoru* folTero micidiali di una fol 1 anima de" compagni 
con cui converfate , chi ne ri fiorerà la perdita ì non 
altri , che voi con un' eterno fupphcio . 

Guardatevi pertanto , o miei cari Figliuoli , di nbn 
porgere occafione a voi medefimi , ed a chi vi afcolta 
di un 1 eterna rovina , e di non contriftare lo Spirito 
Santo con quefti enormi trafeorfi di lingua . Non vi è 
* •— - • co- 
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cofa, che provochi maggiormente i! Divino furore quan- 
to il parlare sfrenato di un giovanetto ; mentre coil, 
quelli femi d' impurità , fa che nafeano nelP anima pro- 
pria , e nelP altrui germogli di fozzi penderi , e di af- 
fetti brutali , che pretto , o tardi producono frutti di 
morte fempiterna nelP anime redente con il Sangue di 
Critto. Apprendete una tal verità dal feguente raccon- 
to i regiftrato per voftro documento da una penna ve- 
rìdica . (Paul. Aring. lib. 2. c.i.n.5 f.) 

Alcuni Giovani nella Sabina rifolvettero afTieme di 
andare alla caccia ; fra quefti ve n* era uno nominato 
Calatino , la cui bocca era fempre aperta , per proferire 
fozzure , e difoneftà ; per la qual cofa fi rendeva efof* 
agli altri la di lui pratica : nientedimeno , per non_ 
guadare la converfazione , maflime 9 che aveva quefto 
piovane un bene ammaendato Sparviere, per il cui volo 
fperavano gli altri di prenderti maggiore fpaffo , condefee- 
feroad accompagnarti* con elfo. Fu cominciata con molto 
brio , e fegni di giubbilo la caccia , ed il licenziofo 
giovane diede il lafcio allo Sparviere , proseguendolo 
fempre con P occhio , fenza badare dove poneva il pie- 
de . Ed occorrendo , che lo Sparviere fi dimoftralfe^ 
pigro , o li lafciaffe fuggir la preda nel più bello dcIP 
afferrarla, proferiva verfo di elfo parole laidiffìme , ed 
in si fitto modo feoncie , che naufeati gli altri giovani 
compagni , non più fi curavano di attendere a pren- 
derti fpaffo nel volo di quello Sparviero , che era la»* 
cagione di tante , e sì abominevoli parole ; ma tiratili 
in difparte attendevano ad altra caccia con Ji Levrieri . 
Quando all' improvvifo Io stacciato giovane , che fem» 
pre flava con P occhio fiffo in alto, per mirare Io Spar- 
viero, venne a cadere in un pozzo profondo , che flava 
in quelle campagne a piana terra coperto , nella bocca-, 
con molti iteipi . 

Trovatoli in quelP abiflb cominciò fortemente ad 
efclamare , e chiedere aiuto . I compagni udendo lo 
grida , né vedendo più comparire il compagno, s' imma- 
ginarono quello , che appunto era , e chiamati torlo 

P al- 
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alcuni bifolchi , che ftavano colà d' incorno , li quali 
accorfero, e facendo perquifizione , fi accorfero, che la 
voce veniva da quel pozzo , ove era caduto il mifera- 
bile , e poco mode fio Cacciatore . Cor fero torto a pren- 
dere alcune corde , mentre uno di elfi procurava con* 
una lunga falce di fmacchiare la bocca del pozzo. 

Dopo varj (lenti , e fatiche , gettatali al due la cor* 
da , egli ben (fretto li appigliò a quella con le mani . 
Tratto dunque fuori fin pretto alla margine del pozzo, 
comparifee tutto avvinto di vipere , e ferpi fpaventofe, 
che con orribili ravvolgimenti gli circondavano tutta la 
vita . A tal villa fi atterrirono tutti , e tanto più quan- 
do veddero , che una di quelle vipere la più grotta , 
velenofa , fer pendo fopra la corda , veniva minacciofa-. 
verfo le loro mani , vibrando con fieri fifehi la lingua^. 
Onde diedero avvifo a quello , che teneva la falce , che 
gli deifc un colpo per ucciderla. Scaricò quello a pieno 
polfo la botta verfo la teda della vipera , che avvedu- 
tale , ritorfe indietro la vita, ficchè la falce venne a 
colpire , e tagliar la fune, a cui (lava attaccato P infeli- 
ce giovane , che efsendo quafi che in falvo , venne a ri- 
cadere nel profondo , ove fu divorato vivo da quei ve- 
lenoti ferpenti. 

Ecco come Dio punifee quelli stacciati , che non han- 
no riguardo di vomitare il veleno della lafcivia nell'a- 
nime altrui con le loro sfrenate parole; che però v'ara- 
monifee P Eccletìaftico , (28.3.) che guardiate bene di 
non fdrucciolare in linguaggio ofeeno , e di non cadere 
nelP in lìdie de' voftri nemici , acciocché la votlra cadu- 
ta non fia fenza rimedio, e mortale. Attende ne forte^ 
labxris in lingua , ùf eadas in confpiftu inimicar um infi» 
iiantium tibi , & ftt cafus tuia infunatili* in mortem. 

Ma perchè pomate facilmente porre in pratica un fi- 
rmi documento , procurate di prevalervi de'fcguenti mo- 
tivi , che ben confiderà ti pofsono facilmente p re ferva re 
la voilra bocca dalle parole feor rette , ed indurvi or- 
Tore od cuore t quando da altri fi proferiscono. 

Pri- 
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Primieramente tenete per indubitato , che cfTendo fia- 
ta concefsa da Dio a IV uomo folo Copra tutti i viventi 
Ja favella , a folo oggetto , che con elTa fi efercitino, 
come ho detto di fopra in tre buone opere , cioè , fi effe- 
rifea lode a Dio, fi porga pafcolo di fallite , e di edifi- 
cazione al proflìmo , e fi confettino le proprie col]*-/; 
non può farfi fe non che graviffma ingiuiia al Signore, 
quando che, con quella medefima lingua , che vien con- 
cefsa , per magnificare le lue glorie, gli fi fa oltraggio, 
illecitamente parlando. Con quella bocca , ccn <ui fi 
dee procurare la f?lvc7za dell'anime, gli fi dà Scarda- 
lo per trarle alla perdizione. Con quelli acrenti , ccn-, 
cui debbono confefsarfi le colpe , per ottenerne il 
perdono , fi accrefee il pefo alle lceleratc77c per pro- 
vocarne ilgafìigo. E* gran misfatto , dice S. Girolamo, 
(epift.14. ) che quelle labbra , con le cuali pregata, 
confefsate , e benedite Iddio fieno n sechiate da fcidi. 
dezza di peccato . Hefas efì , ut labta tlla , qutlus 
minum cottftcrif , rogai , & btnrdicii , alicuius polìuantar 
forde peccati . Non vogliate durque permettere, che la_- 
vottra lingua s' imbratti, perchè come potrebbe pregare 
per voi , fe non è più libera di rivoltarli al Signore per 
impetrare ? Noli pati littguam fordefeere , quo tttim fati* 
prò te dcprccabttur , Ji libertattm popriam an.tttat ? 

Secondariamente riflettete , che la porta , che dà 
ingreffo a Giesù Sagramcntato , è la bocca , ed il trono 
dove lì pofa,è la lingua . Pare a voi conveniente, che 
il Re della Gloria , a cui fervono di foglio i Serafini 
abbia da ripofarfi fopra una lingua immonda , ed entrare 
in una becca piena di fordidezze ? Il folo fentire , che 
da qualche empio Pagano fia Hata talvolta la fagra_, 
Eucariftia gettata in mezzo del fango , vi ha apportato 
orrore : E non vi fentirete intirizzire il fargue relle^ 
vere , quando voi ttefli avelie ardire di permettere, che 
fia ripofta la fagra Cftia in una bocca piera di ofcer.ità, 
che rendono più naufea al Signore di cualunque im- 
mondezza , che non nafea da colpa? Eccitate fopra di 
'ciò quel, che difsc S. Gio; Crifoftomo: ( hom. Tó.mcp. z. 

P z ad 
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ad Cor in.) Per la bocca entra il Re del Cielo , quando 
fi comunica a noi . Avvertano quelli, da' quali fono prc« 
ferite ofecnità , e motteggiamenti fcandaloli , e s inor- 
ridiscano in p.- nfare , qual bocca ita quella , che s' im- 
bratta , e lorda . Ver bus portai Chrifius ingreiitur cura 
communi cut . Audiant qui obfcaena loquuntur , qui con*vttié 
froferunt , ac coborrefeant cogitante! quale os tur pouf , <&• 
dedecorant . 

In terzo luogo con fi derate , che col parlare ofeeno, 
non (blamente fi dà difgufto al Signore, per i motivi, 
che fi pongono al proflimo di non far frutto della fui-, 
fanta Pafsione ; ma di più fi rinnuovano io efsa gli lira- 
pazzi , e le pene della fua dolorofifsima croci fusione. 
Onde S. Bernardo lafciò regiftrato cosi; (fer. i. in Con- 
verf. S.Paul.) Se Giesù Critto ha sborfato il prezzo del 
„ Tuo Sangue , per redimere le anime, non vi pare, che 
» e £ n ' pati Ica maggiore perfecu^ione da coloro , i quali, 
„ con fugge It ioni maliziofe , e con parole fraudatole gli 
„ rapifeono le anime da lui redente , che dallo ftclso 
v Giudeo , che con barbari frumenti gli trafse dalle 
„ vene il fangue? O orribil fagrilegio , impedire Tal- 
M trui falute ! Quefto delitto pare che ecceda il mis- 
„ fatto di quelli , che raefsero le fagrileghe mani nel 
y9 Signore della Macftà. 

Per poi prefervarvi da queflo gran male della lingua-», 
imparatene dal medefimo Redentore il modo. Quando 
gli fu prefenuto avanti quel muto , riferito da S. Marco 
(7. ) acciò efso lo rifanafse , racconta il fagro Cronica , 
che prima , che egli venifse a perfezionare il miracolo, 
prefolo per la mano innalzò pietofamente gli occhi al Cie- 
lo, Cu pcxit in Ca'.um , indi cavò dal fuo cuore un lagri- 
mo(o lofpiro , ittgemùt , e finalmente gli toccò con la 
ftta benedetta mano la lingua , tetigit linguam ejus. Così 
▼oi dovete innalzare fpcfso gli occhi al Ciclo, Applican- 
do il Divino Spirito , che uccorne difecfc egli in figura 
«Ti lingue di fuoco , per figniicare , che veniva a pur» 

fire le lingue degli Apoftoli da ogni macchia , ed in- 
ruirli a difeorrere con la lingua pura , ed immaculau, 
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per ammaeitrare ii Mondo: così egli voglia purificare la 
voltra bocca , perchè parli con edificazione del profu- 
mo, a feconda delle regole dell' oneftà ; e però con tut- 
to r affetto del voftro cuore direte fpefso con il Rcal 
Profeta ( Pfal.140. 3. ) Mettete , o Signore, una buona., 
guardia aita mia bocca , ed un ferragiio d'ognintorno 
alle mie labbra . Non permettete , che dal mio cuore 
Culla lingua vengano parole di iniquità. Di più dovete 
fare ogni fera prima del ripofo l' efame , e vedere fe la 
voftra lingua è trafeorfa in quel giorno in alcuna inde- 
cenza , e trovando che sì , con fpirito di compunzione 
chiedetene perdono al Signore, per avere adoprato la lin- 
gua, che egli vi ha dato , in ufo tanto contrario al fine, 
che egli pretefe. Indi fate un fermo , e ftabil propofito 
di evitare a tutto potere ogni parola iramodefta , con-» 
eleggervi piuttofto qualfifia pena , che cadere volonta- 
riamente in fi mil colpa . In ultimo dovete procurare, 
che fpefso la voftra lingua fia fantitìcata con il tatto del 
corpo punfsimo di Giesù sagramentato , che qucfto ap- 
punto vuol fignificare quel tetigtt littguam cius . Le pu- 
r lisi me carni dell'agnello immaculato non pofsono met- 
tervi in bocca fe non le pure forme di un linguaggio 
celeftc. Non ha ardire il Demonio di fuggerire allaboc» 
ca parole incompofte , mentre ella è incorporata con il 
Sangue di Crilto. ( Petr.Dam. de juft. mon. ) Terretar ad' 
*vtrfartus dum *vtdct Chrtjliani labra, Cbrtflì cruore rttbcntia. 
Quel carbone , che purificò le labbra di Ifaia , altro fi* 
gnificar non voleva , che il Divinifsimo Corpo del Re- 
dentore , che è T unico rimedio per purgare le labbra 
immonde . ( S. luftin. Mar.c. 44. ad Orthod. ) Quem Cor- 
ÌMtnculum *vidit Propbeta Juis tmmundts labiis admwcri , ti. 
tmaginem babtbat Domtmc* Carnis ab omtii impetate fuTr> 
gantts . Prevaletevi dunque di sì efficace mezzo , e degli 
altri accennativi , che lenza dubbio proverete mirabili 
effetti della Grazia del Signore, in quefto par- 
ticolare di tener nette le voftrc labbra 
da qualfiiia bruttura 
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WIN 

Chi con la lingua è irreverente a_> 
Dio, e nuoce al Profilino, 
è indegno dell' altrui 
convenzione* 

c *A T. XVI 

MA fe tanto pregiudica al coftume , ed alla buona 
converfazione la lingua di chi è facile, e pronto 
a prorompere in parole ofeene ; che lì dirà di 
quella , che ad ogni quattro periodi , fenza fa debita-, 
reverenza , e lenza tema del Cielo temerariamente 
ardifee d' interporre il Nome tremendo , e venerabile 
del Signore della Maeftà , in prova di qualunque foa 
benché frivola , e vana proporzione ? O pure introduce 
ragionamenti , che foto hanno per feopo V onore , e la 
buona fama del Proffimo , a folo fine di deturparla > 

Per verità , che il lafciarfi traport3re così facilmente, 
e per ogni piccola occafione a proferir giuramenti , e 
fare il Nome di Dio , c de' Santi mezzano a dar cre- 
dito alle xioftrc affettive , è una qualità così cattiva— 
in un giovane , £be peggior non può darfi ; impercioc- 
ché apparifee in eiTo il poco conto , che tiene di chi 
gli diede per legge inviolabile , che non ardifea di pi- 
gliare il fuo nome in vano., e dà a divedere , che non 
teme le minaccie di quel Signore , che fi dichiara di 
non lafciarc impunita una tale temeraria petulanza— . 
No* ajfumcs Komen Domini Dei tui in *va*um ; nec enim 
hahebit infontem Dominus tum , qui ajfmmf'f.rit Homcn Do- 
mini Dei [ni frufha ( Exod.io. 7.) 

Di più eflendochè la facilità a' giuramenti vani , e 
fenza alcuna neceiTìtà induce feco un'infinità di colpe, 
aderendo Y Eccleiìaltico , (23. 12 ) che Vir multum ju- 
rMnf implcbitur iniquitate , e Hanno pronte molte pre- 
ci- 
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cipitofe cadute a chi alluda la fua bocca a quelle pa- 
role irreverenti : jurationi non ajfuejcas os tuum , rnu.n 
enim cafus in élla ; ( ibid. ) fa , che li arguifca un' animo 
difpolto a tutte le k eie rarezze in colui , che sfacciata- 
mente ardifee contro del fuo Creatore. 

£ chi può efter mai quello, che gradifea la conver- 
fazione di chi non teme iddio ; di chi con tanta faciliti 

10 difonora ; di chi difprezza temerariamente i fuoi di- 
vieti ? Chi è , che voglia amichevol pratica con chi ha 

11 cuore facile all' impreffioni di tutti i vizj ; con chi è 
berfaglio dell' ira vendicatrice di Dio , per dover con- 
trarre le Tue magagne , eflfere a parte delle fue cadute , 
renderti partecipe delle fue punizioni ? Non vi è alcuno, 



miliare ciò , che folamente nclP Inferno praticano i De* 
monj . Non hanno maggior compiacimento quelli colag- 
giù , che di maltrattare il fagrofanto nome di Dio ; 
onde quelli , che alla di lor fomiglianza lo difprezzano 
qui in Terra , non meritano aver parte con altri , che 
con i Molìri dell' Abilfo. 

V A portolo delle Genti , fapendo che Himeneo , ed 
AlelTandro avevano in coltumc di maltrattare la Maeftà 
di Dio con le lor bocche fagrileghe , gli feparò dalla-, 
convenzione de 1 Fedeli , (limando , che non con akri 
dovettero aver familiarità , che con li Demonj , che da 
loro erano imitati con V efegrabili loro lingue : Ex qui» 
bus e(l Hymcndus , ùt Alexander , quos traditi Satana , 
ut dtfeant non blaffbemarc. ( i.Timot.d. 20.) Un linguag- 
gio di tal fatta , dice per bocca dello Spirito Santo 1' 
Eccleiìattico (27.) apporta orrore a chi V afcolta , t~j 
sfoiza i circoltanti a fi gii la ni 1' orecchie : Sermo crebri 
jurantis horrorem incntit , & aures obtundit coment io talis; 
ed altrove, ( Eccli. 27. 15.) Loquela multum jurans borri» 
filationem capiti flatuet ; la lingua , che facilmente giura 
farà abile a fare arricciare i capelli . Sarebbe ben for- 
fennato chi volelTe lega di amichevol convenzione con 
quelli tali , per doverti fentire ad ogni poco arricciare 
i capelli , e congelare nelle vene il fangue al fuono di 
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ante voci cfegraids , quanti tono gli foergiuri , che^> 
efeono dalle loro labbra . S' invola dalla loro viltà qua- 
lunque che in elfi s* incontra , e temendo di venire a 
pane delle vendette , che dal Cielo gli fovraftano , non 
ardifee volger gli occhi, non che il piede, dove dimorano . 
In Comma la di loro convenzione e si mal gradita.. , 
che fi eleggerebbe taluno di pattar più tofto fra le fiam- 
me , che incontrarli con quefti cerberi , che altro non 
fanno , che latrar verfo il Cielo . 

Pertanto , o dilettiflimi , fe voi bramate , che fia ac- 
cetta la voftra converfaztone fra gli uomini , e che fia 
proprizio Iddio a tutti i voftri fpirituali , e temporali 
intereftl , avvezzatevi a mettere in pratica in tutti i vo- 
ftri difeorfi ciò , che il Signore efprefTamente , fu quelto 
particolare , v' impone in S. Matteo (5. 24.) con quefte 
parole ; Vi comando , che non giuriate in alcuna ma- 
niera , e che nell' affermare, o negare una cofa vi baiti 
folamente di dire; Ella è così ; Ella non è così: Eg9 
autem dico tfobis non jttrare omnino , ncque per C<elutn , 
éjuta thronus Dei eft , ntque per Terrtm , quia feabellum 
pedum ejus eft , ère . SU autem fermo tfefter , eft, eft, non , 
non . 

Voi fentite , non vuole il noftro Creatore , che giu- 
riate ne pure per le fue creature infenfibili , quali fono 
il Cielo , e la Terra . O penfate fc egli comporterà , 
che pigliate in vano il fuo fantiffimo Nome , a cui s* in- 
chinano i Cori degli Angeli , ed al cui fuono tremano 
i Serafini del Cielo ! 

Procedono quetti giuramenti per lo più ne* giovanetti 
da una certa orinazione in foftenere il proprio parere; 
e per dar credito alle loro affettive , -non fi guardano 
di fereditare la maeftà del nome di Dio . Non vi ri- 
fcaldate mai unto nella voftra opinione , che dobbiate 
mettervi in pencolo di fdrucciolare in quefta colpa sì 
deteftabilc . Dovete ricordarvi , che è abominevole ap- 
pretto Dio , e apprettò gli uomini quella lingua , che fe 
fa piglia con il Cielo ; e che fe nfllT antica Legge puniva 
il Signore con sì atroci fupplicj quelli , che ardivano 

eoa 
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con vani giuramenti provocare ili fuo fdegno , come fip 
legge nel Le vi ti co (cap. 24. ) de! Figlio di quella Donna 
Ifraelita; e nel libro quarto de' Regi (cap. 19.) de' Servi 
di Sennachcrib Re degli AiTirj, non Iafcerà nella Legge 
di grazia fenza punizione quelli ; che in foitjiglianti ec- 
cedi precipitano . * - 

Ma fe dovete efser voi molto cauti in raffrenare la 
voftra lingua , che non inciampi in cosi grave male ; 
non minor dee eftere la voftra circofpezione di non- 
accomunarvi , in occafìone di con ver fa re , con quelli , 
che hanno quefta detenga bile facilità di giurare. Fuggite 
da effi , nè vi curate di efler prefenti a 1 loro di fcor fi, 
poiché 

Chi fi ftrÌH£e con queftì in amicìzJa 
Complice fajp della lor malizJa . 
Il giuramento fuori di proposto altro non è , comò 
aflerifce S. Gio: Crifoftomo , ( hom. 1 1. in A et. ) che un 
laccio del Demonio , Satana laqtteus mare e fi ; onde 
coloro , che io fanno in ogni benché frivola occafìone, 
non folamente itringono col medefimo V anima propria; 
ma nel medcfirao tempo fi fanno miniftri del Demonio v 
perla perdizione altrui* Spezzate dunque quefti lacci con 
ritirarvi dalla converiazione così nociva di chi vi vor->* 
rebbe compagni nella lóro rovina : Dirnmpamus funet w> 
<Sr facile cantra omnem cufiodiam cónfiftemus ; liberenwr à' 
laqtteo Satana . Temete , diletti (Timi , che non difto- 
gliendovi dalia pratica dì coftoro, non fia per fuceedere 
a voi ciò , che Mkcléfiaftico contesa dovere infallibil- 
mente accadere. La di loro anima , dice , farà ricolma 
d' iniquità , e non vi farà vafo d' ira di Dio , che non 
fia per edere impetuofamente rovesciato a deftruzionc> 
di tutta la loro famiglia: Vtr multum jurans imfUbituf 
mquttate ; & non dijeedet è domo tUm plaga : { Ecdfo 
lg. 10. 11. | 

Non minore accuratezza dovete porre di non ren- 
dervi familiari di coloro, che fi fanno lecito di dir 
male , o motteggiando , o infultando , o detraendo alla 
buona opinione del proflimo » Quefto è un^ran male- 1 

Q_ o 
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0 figliuoli , del quale poco nei Mondo fé ne fa conto, 
e pare che ormai fia comune ad ogni età , ad ogni fetto; 
ma è bensì molto odiato da Dio , ed abominevole agli 
uomini ; ma (Ti me fe procede da malizia , a Colo oggetto 
di far male al proflìmo , come che offende direttamente 
la virtù della carità ; che però afferma V Apottolo , 
(7.adRom. ) Detrattore* Deo odtbiles : e Salomone ne' 
Provcrbj (24.9.) Abominatio hominum detr attor . Qucfta 
forte di gente è in fe (telTa alTai peggiore dell' Interno : 
Dttrafhr pe\or cft Inferno ; ( Hug. Card. fup. Pfal. 54. t. 2. ) 
Perche nella bocca del detrattore vanno del pan tanto 
gli uomini cattivi , che quel da bene : tutti Hanno fog- 
getti alla medefima taglia . Ma la bocca dell' fnferno 
non divora fe non quelli , che fono nemici di Dio : 
Infernus non abforbet nifi malos ; fed detrattori* os abfor- 
bet; tapt, bonfis , quam malos . 

Voi col praticare che fate , altro fine non abbiate , che 
un' onefta amicizia , propria dell' umano conforzio , 
perchè con eifa abbiate motivo di vivere con chi polla 
e folle varvi nelle, voitre afflizioni , ed animarvi nelle-/ 
buone intrapprefe , e consigliarvi nelle occorrenze , che 
mai non mancano, alfui fcabrofe, a chi vive nel Mondo. 
Vedete un poco , fe ciò vi verrebbe fatto, collegandovi 
con chi ha proclive la lingua in criticare V altrui ope- 
razioni , e sfiorare il decoro dei profsiroo , con li fuoi 
cicalecci ? Certo . che nò, ppfcìachè il detrattore non— 
altro procura ; col fare apprendere Anidro concetto della 
per fona di cui parla , che dislegare gli animi dal via- 
colo della carità , refeindere. 1* unione de 1 cuori , con- 
turbare la pape , provocar riife , nutrire difeordie , e 
fare fchiawa dell' odio, quella bella, concordia , che co- 
nosce eifere, .-dei le- più. nobili virtù produttrice . Hibil 
prtucìojtus dwattort* fofltoXeafi & §• Lorenzo Giultiniana,. 
(de DifcipI.Mon.c. 13.P. 1.) dtfftpat ebantatem , diflol<vit 
un\tatem , bunili totem fatfo pace** turbai , rixas parit , 
afttfit; difcprdias, , : iites WQitìt , .odwg™erat , omnem diri'» 

E faxttoiH f Non. w èii veleno cosi peltifcro , che_^ 
aw^rfiUVamicwaCy quaaw. A\ ia>prdfeiom, che fa 

1 © < nell' 
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nell'animo dell* altro amico una lingua mormorarne*: 
Detr abere amico ^venenum amati* eft. ( S. Aug. lib. de Amie, 
cap 23. tom.4.) 

Quindi il detrattore dair Fcclefialre vién rassomigliato 
alferpente. Non vi e diferenza , dice egli', dall'afpide, 
che di nafeofto ferifee col morfo , al mormoratore, che 
noh afcoltato dal fuo profsimo lo lacera nella reputa- 
zione : Si mordeat ferpens in filentio , nibil eo niims 
bet qui occulti detrahit . (Eccl. 10. 1.) Ed è così perni- 
ciofa la piaga , che inferifee , foggiunge S. Agoftinò , 
( lib.de Amie. cap. 2 3. tom.4.) che fenza rimedio imme- 
diatamente porta la morte : Plaga dolofa eft occulta detra- 
tti 0 » f e W*tis efi 9 & afflai s mortifera . 

Guardatevi adunque con particolare accuratezza di 
non framifehiarvi con quefti tali , per non contaminarvi 
di un vizio tanto peftilenziale , e che ha in fe fìefso 
dell'infame , e crudele . Non v' impacciate con quella 
ciurma perlifera , dice il Re favio , perchè ben predo 
Ti vedrà la loro rovina , ed inficine la voftra , fcr.za^. 
che vi ila chi fi curi del toro , e voftro male : CitoL* 
■detr attor ibus ne commifeearis , quoniam repente confurget pét- 
ditto eorum , & ruinam utriufque qui 5 no<&t ? [ Prov.24.4*»] 
ed altrove; Allontanate da voi la bocca perverfa , e 
fiano lungi le labbra di chi mal parla degli altri : JT#- 
tno<ve à te os pra<vum , & detrabentta labia fìnt frocul àt*. 
(Prov.4.24.) San Bernardo non sà riconofeere , Te "fia 
cofa peggiore il mormorare, oPafcoltare la monrKtatitòone; 
Detr abere , aut detrabentem audire , quid borum damn abili* s 
non facili dixerim . ( lib.2. deconiìd. cap.13.) Chi iffcóka 
dà fomento a chi parla di più parlare , ed è caula im- 
pellente alla detrazione; onde è , che chi volentieri àfri- 
ca contrae il mede limo reato di %Hi mormora : VrimVtL* 
acquale commi ttunt & is , cftii alletti detrahit , & qui de fra- 
htntem Itbenter audit . [ 9. Auguft. in Prov. veto, crimih. 
tom.i.ì «-«: '! ' ; > 

Sogliono i GievaMy^fò'^er ttnfc'tal leggerla etffjri- 
rito, e proclività a difcórréré fcMrffcf 1 altro' fine oppo- 
fto all' amor fraterno fentfr -voleitttort rlìftrtMto* 

Q_2 feorfi 
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(corti Copra le azioni altrui , e poi a poco a poco inol- 
trandoti infcnlibilmente ad interpretare finiftramente t 
pen fieri , i moti , i gefti , le parole , ed ogni eiterna-. 
operazione , ti trovano non aver prima foddisfatto alla-, 
loro cunoiità , che non abbiano altresì contratto neli* 
anima il veleno della colpa , per la lenone fatta al prof- 
timo di quel buon nome , che piti dell' iltefsa vita ti ap- 
prezza. 

In tal contingenza fia voftro impegno, fé non potè* 
te per ragione di civiltà volgere altrove il pafso , mo- 
strar naufeadi timil difeorfo; ritorcere altrove il volto; 
e trovar motivi d' interrompere il medetimo; perchè co- 
me dice il Savio ne'fuoi Proverbi (25.23.) Siccome il 
vento difsipa le nubi , e le piogge , così la voftra ritro- 
sia in afcoltare limili racconti farà sì, che ceCseranno gli 
altri da limile intrapprefa ; Ventut Aquilo dijjtpat più- 
*vias , & facies triftis lingua* detrabetttem . Efsendo che 
ti raffrena la lingua del detrattore allora che ti accor- 
ge di non efsere di buon' animo afcol tato . Difcit notL* 
libenter dicerie , qnod didicerie non libenter anditi . [ S.Hier. 
fup. Prov. toro. 7. lib.g. ] Ma fé all'oppofto voi con lieta.» 
faccia , e con l'udito pronto vi dimoftrafte defideroti di 
afcol tare il fine della critica , darete voi incentivo alle 
detrazioni ; Tu Mi dot fornì tem detr abendi ; e come com- 
plici vi foggetterete al rigor di quel Giudice , che non 
lafcia impunita eziandio una oziofa parola . 

Ma perche talvolta voi non fa prete efsere così pron- 
ti a reprimere gli altrui cicalecci , che non venghiate 
ad intendere qualche cofa dildicevole all' onore di chi 
fi parla ; in tal cafo dovete pervadervi , che in voi me- 
desimi non potete formare tiniftro concetto della per fo- 
na, fopra cui cade l'a trui difeorfo , e che refta in voi 
^in' obbligo così ftretto di non manifeftarla ad altri, che 
facendolo macchierefte l'anima voftra di grave colpa ; 
e quefto appunto vi inùriua 1' Eccleliaftico , quando vi 
dice : Allorché avete ascoltato Qualche parola di detra- 
zione , fatela morire in voi mede lì mi ; Audifli <verbum^. 
nÀverfus proxirmm tuumì Commortmr in te. (EccJi . 1 9 . 10.) 
fv^ Per- 
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Perche è cofa da forfennato il propalare ciò , che altri 
han detto male del profilino . A f/Kte verbi parturìt fa- 
tuus* (ibid. ii.) In fomroa cuftoditevi molto bene dalla 
pratica di quefti fciopcrati , che non hanno altra per lo- 
ro più foave occupazione, che garrire contro chi più 
gli piace ; perchè in tal modo non avercte occafionc di 
perdere il buon nome , come di già l'hanno perfo eflì; 
e quel , che pia importa, la grazia di Dio , che cornea 
avete intefo , abbomina fopra modo dm il forte dì perfo* 
ne , che con la loro lingua fi tirano addotto il rigoro» 
della fua Divina Giuftizia . Rcmovc à te os pravum } ér de* 
trabentia labi a Jìnt procnl à te • 

Altri ecceflì della lingua , che de* 
turpano la buona con- 
verfazione, 

C A T. XVlll. 

* . m 

SE deefi da voi accuratamente operare di non fra-- 
mifchiarvi con coloro , che fono fempre pronti a 
ferire il buon nome altrui ; altresì con egual di- 
ligenza conviene , che affatto vi fepariate da coloro, 
che comunemente 6 chiamano fufurroni. Quefta è una 
forte di perfone , che da S. Gio; Crifoftomo vien para- 
gonata a' Servi del Re di Babbilonia , i quali aggiugne- 
vano materia combuftibile a quella gran fornace , che 
doveva , fecondo il loro difegno , incenerire V inno- 
cenza , la pietà , e la religione de 1 tre fanti fanciulli. 
£ lo Spirito Santo per bocca di Salomone fa una fimi! 
comparazione , così dicendo; ( Prov. 26.20.) Stando a 
freno la lingua , fi estinguerà il fuoco , e tolto via ti 
fufurrone cerTeranno tutte le difeordie , perchè ficcomc 
i carboni , e le legne accrefeono vigore al fuoco; così 
r uomo , che va feminando difeorti maligni > dà incenti» 

vo 
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vo alte rifle , c alle rotture: Cum defeccrint Ugna \ «éì 
tmguetnr ignis , & fnfufrone (ubtrg&o jurgti conqniefccnt ; 
ficutì carbones ad prunai , & Ugna ad ignem ,fic homo ira» 
cundus fufeitat rixas . 

L' utuio di coftoro folo è di fare incetta di parole, e 
riportandole , feiogliere quella bella, e fanta u-ùone, che 
lega gli animi degli amici . Onde di coftoro P Ecdclia- 
ftico dice (38. 11) L'uomo peccatore diliurberà gh a* 
mici e {netterà difsenfione tra quelli , che godono buo- 
na pace : Vtr pcccator turbabie amicos , ór in medio pjcem 
habentium irnmittct tnimicittam . 

Si conofeerà quanto farebbe a voi pregiudiciale la-, 
pratica di tali pedone , dalla perdita che qnefte vi po- 
trebbero cagionare , della più cara cofa, che aver po- 
tute, cioè a dire dell' amore di un voftro fedele, e con- 
fidenti (Timo amico. Voi non potete trovare ricchezza, e 
teforo pia -pregiato di un frneero amico; Or queftopre- 
ziofo teforo cerca il fufurrone di togliervi ; e ponendo 
in opera tutte le fue aftute , c maliziofe ftratagemme^ , 
non fi quieta, finche non veda cangiata in una mortai ni- 
miftà quella candida , e (incera lealtà , che fra voi , ed 
il voftro amico ftringeva in uno due cuori . In fuetti 
medefimi termini parla lo Spinto Santo nelP Ecclef latti- 
co : Amico fidcli nulla -tft comparai io ; & nontft ditna^ 
ponderano auri , & argenti ; banc avtem avertit fujurro , 
& boftem efjìcit. 

Il Salmifta deferì ve molto bene l' arte dì coftoro : Si 
infamano , dice egli , nelle con ver fazioni de' buoni ami- 
ci , per vedere , ed afcoltare ciò , che fi dice, e fa , 
con metter fuori motivi da difeorrere cominciano ad 
incalzare , perchè taluno men cauto dica qualche cofa, 
che pofsa fervi re di fomento a' fuoi rapporti ; ed intanto 
nel fuo cuore va ordendo la tela della fcelleratezza , che 
egli vuol teffere : ingrediebatar at nnderet ; <uana ìoque- 
botar ; cor et tu xongregaiìit imqtàtatmt Jibi . Difcoftandofi 
poi dal congrefso ~ ieco fte ffi van formando P idea di 
ciò, che debbono fischiare nel P altrui orecchie : Egre d uba- 
tur forai y ér loepubatur in idipfim 7 t rapportando a mi- 
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futa della loro paflìone que' perliferi concetti , che han- 
no premeditati , fanno , che tutti quelli , che avevano 
buona , e (incera corrifpondenza , con la perfona , di 
cui, i fufurroni tali parole inique , e fraudolenti difse- 
minano , gli diventino in un' iftante capitali nemici r 
Adwfum m: fufurrabant omnes inimici mei ; e non con- 
tentandoli di fole parole , penfano inoltre di rovinare 
l'amico , e farli il peggio , che pofsono . Vefbum ini» 
quum conftituerunt adwrìum me ,* Adwetfum me cogitabant 
mala mite . (Pfal.40.8.) 

Quella maledetta feccia della terra > feminarj di tutte 
le dilcordic , fettine di ogni malvagità , fi fervono tal- 
volta di un'artifizio mirabile , per arrivare al loro in- 
tento di disturbare la pace , la concordia , e la carità di 
due cuori . Moitrano di aver zelo del decoro , del ri» 
fpetto , della riverenza , o alla dignità , o alla perfona 
di quello , con cui fanno quelle parti fagrileghe. Si af- 
fannano , fi dibattano , fofpirano , fpremono ancora a_* 
forza le lagrime dagli occhi , per dare a credere , che-/ 
avvampano di zelo. , quando in realtà altro fine non_^ 
hanno-, ,che feparare con odio implacabile gli. uni dagli 
altri , e ftabilir fazioni , che mai mai non poflìno refiar 
difgiunte. Sentite come bene fpiega tutto quefto Iddio) 
per) il fuoProfeta : ( Pfai, 12. 18.) ìnacidrt fitis lacrymutur 
t turni cus. y & quafi. adju<uans. fuffodii piantai fuas : caput 
ftuun mcvcbit. y & plaudtt mona 6* multa jafurrans com- 
mutatiti qjultum fuum • i « 1 

toiletti (Ti mi , io vi avvifo., che ftiatc molto fopra di 
voi r perchè di quelli Molìri Internali n' è pieno il Mon- 
do, 1 luoghi privati , i Palazzi , le Corti , e volefse il 
Cielo , che ancora que (ti putiferi maliardi non fi ri tro- 
va isero nelle mura più fagrofante de 1 Chioftri. Quivi 
to' leciti mi ni ft ri dei Diavola, fanno e (Tj più firazio del- 
l'anime , di queJ , che non fanno tutte unite le legioni 
dell'inferno. Quindi il.gloripfo S. Franccfco lafciò per 
ricordo a' Su periori dei fuo Ordine f c he no» credelTero 
cosi fai iimente a' fu lui ioni r e rapportatori , come anche 
a coloro , che: iono tu et' occhi , e tutt 7 orecchi in fenttre 
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le parole , e notare le azioni altrui ; perchè quefti Cali 
( fegue il fanto Patriarca ) fono per P ordinario i pia 
vaioli , ed a fine , che non fi of^ervino 1 loro difetti , 
non fanno altro , che fufurrare , e rapportare le minu- 
zie degli altri . ( Ex Rerut. Idea Bon Reg. cap. i. pag. 37.) 
Sappiate , che da quelli , fieno o nella Religione, o nel 
Secolo , ne nafcono tutti i mali. Di dove tante inimi- 
cizie in quelli del Mondo , tante grofsezze fra le per- 
fooe dedicate a Dio, tante difcordie tra' familiari , tra* 
parenti , tra gli amici , e tra innumerabili perfone di 
quallìvoglia ordine , e fefso? Se non che da rapporti, 
che fanno quefti fufurratoii , dell' altrui parole , le più 
volte proferite innocentemente , ed interpretate, ed am- 
plificate poi dalla lor malizia finiftramente? Quindi è, 
che r Eccleliaftico (28 ij. ) gli mette nel numero de' 
maledetti da Dio , perchè fon caufa , che fi difturbi la_* 
pace d' infinite perfone. SuCurro, & bilingui s malcdittus> 
tnultos enim turbabit paccm babentcs . E per dimoftrare_>» 
Salomone quanto fieno odioù apprefso il Signore, dice, 
che fei fono le cofe , che difpiaccicno a Dio , ma la fet- 
tima la detcfta , P abomina , e la maledice ; e queJia è 
la lingua di colui , che fcmiuat inttr fratns difcordias . 
( Prov.6. 19.) 

Pertanto , carinomi nel Signore , fe mai vi accorgete , 
che nelle voftrc converfazioni vi fia taluno , che abbia-, 
queita pecca Diabolica, partitevi fubito , perchè dal fuo 
fiato peftilcnziale non rclti contaminata V anima vullra , 
e non andiate a pericolo di perdere l'amicizia de 1 buoni; 
e chi vi vede praticare con fimil feccia , non debba ave- 
re in odio di converfar con voi j efsendo chr chi farà 
apprefso il fufurrone, renderà (ìì odiofo a qualunque per- 
fona : Sufurro coi n qui n cibi t anima m fuam , ó* m omnibus 
odietur: & qui cmm eo man feri t odiofus erit . (Eccli.21.31.) 
Sappiate, che non vi farebbero ladri nel Mondo, fe quelli 
non trovafseroa chi potere Impacciare la roba da loro invola- 
ta. Così dai canto voitro remeranno annichilati queiii Dia* 
bolici Moftri ,fegenerofamente , e con fdegnoda efsi rivol- 
gerete il piede, e con rigettarli da voi procurerete di non e£g 
ter fautori delle loro iniquità. Pcg- 



Digitized by G 



NELLA TKATÌCA DEL MORDO, u 9 
Peggiori afsai dcTufurroni fono i calunniatori, dc'quah 
quanto maggiore è il male , che fanno , tanto più gran- 
de accortezza dovete ufare. in fcpararvi dalla loro 
pratica . Lo Audio principale di qucfti lì è di nutrirò 
nel loro interno una invidia velenofa , ed ordire qual- 
che falfa accufa , che riguarda il biafin o delie altrui 
virtuofe , o almeno, indifferenti azioni , a folo oggetto 
di deprimere gli uguali , o i maggiori per inalzar le mc- 
defimi. Quefto è vizio proprio de' lividi , ed ambiziofi, 
li quali riconofcendo il lor poco merito, procurano di 
annichilare V altrui; credendoci fu la loro rovina di po- 
ter fondare le proprie fortune , e megliorar condizione ; 
Qutrentes gloriar* , cum aliena jafiwra . 

Defcrive lo Spirito Santo, i gravi mali , che hanno 
origine dalle peliilenti lingue de 1 calunniatori , e (rimi 
felici quelli , che Hanno lungi dalle loro impofture^ , 
Ecco le fue parole : La lingua terza (cioè quella, che 
và feminando discordie ) ha commoffo molte perfone , 
e molte ne ha difperfe ; ha dilirutte le Citta murato 
de* ricchi ; ha rovinate le cafe de' grandi ; ha annichi- 
late le virtù de' popoli ; ed ha ridotto a niente nazioni 
fioriti (Time . Lingua tutta multos r comma*vit , & difperfit 
ìll'os- de gente in gtntem ; Qwitates muratas divitum de- 
ftruxit , & domo* magnatorum effodit. ; nirtutes populorstm 
conadit ; & gentes fortes dijìvlwt . ( Eccli.28. 16. 17. 18.) 
E poco apprettò foggiunge: Beato è colui , che fi può 
falvare da una lingua nefanda , e che non è a V ira di 
quefta (oggetto , e che fatto.. U. fuo giogo non ha porto 
il fuo collo , ne da' tuoi vincoli c rimafto legato : poi* 
chè il giogo di quefta lingua è giogo di ferro , ed i fuoì 
legami fono di bronzo : La morte , che ella dà è morte 
federata , e di effa può ftimarfì più utile I* Inferno . 
Status qui uttus efì à lingua nequam , qui in iracundiam 
illius non tranji<vit , & qui non attraxit jugum illtus , & 
in *vif:culis etus ncn eji ligatus . Jugum tntm illius jugum 
ferreum eft , & <uinculum illius <vinculum areum eft : Hors 
illius mors nequijjìma , & utdis pottus Infernus quam Ma, 
( ibid. 28. 23. ) Si può egli dir più ? Meglior cofa è 
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ritrovarti appteflò V Inferno , che accanto di una lin- 
gua calunniatrice . Non è gran cofa dunque , che lo 
fcrittore dell' Ecclefiaftico dicefle , che tre cofe rende- 
vano timorofo il fuo cuore , e che una di auefte era- 
la calunnia mendacemente fparfa ; perchè ella ha in fé 
tanta forza , che abbatte la coftanza di un cuore , ben- 
ché generofo , e magnanimo ; di modo tale , che genera 
in elso tormenti non difuguali a quelli della mcdefima 
morte. ( Eccli. 25. f. ) A trtbus timuit cor meum : Del** 
turam civìtatts ; colleclionem populi ; (tf calumniam menda" 
cent ; fuper mortem omnia, grafia. 

Figliuoli , il Mondo è pieno di quefta peflìma razza, 
che ribellatali da Dio , di niente altro fi fol lazza, che 
di vedere atterrato il prolfimo con le violenti macchine 
della fua lingua. Venite , e congregatevi fopra i Mon- 
ti di Samaria, efclama il Profeta Amos, ( 3.9.) e con- 
fidente in mezzo di efsa tante pazzie , e dentro di lei 
tanti , che fopportano le calunnie : Congregami™ fuper 
Montes Samaria , & ridete infantai multas in medio ejus, 
& calumniam patientes in penetratila! ejus . Sentite con_. 
che baldanza millantano le loro prode ze quelli Moitri 
d'Infèrno. Abbiamo fatto penderò di non eflcre più fc- 
guaci del noftro Dio , per potere più liberamente vo- 
mitare dalla noftra bocca le calunnie , e trafgredire a 
noftro capriccio le leggi della carità . Averjt fumus , ne 
tremili poti tergum Dei noflri , ut ioqueremur calumniam , 
& tranfgrcfftotem . Abbiamo conceputo dentro del noftro 
cuore, e chiamato poi Tulle labbra, parole piene di men- 
zogna , e feriarrjente le abbiamo imprese negli animi 
altrui : Concepì mus , locati fumus de corde verba mendacità 
Chi doveva giudicare a prò dell' innocenza e dalla no- 
ftra , cfTendo caduta la verità , nè e fendo Hata ammef- 
fa l x equità : Et converfùm retrorfum e(l judicium , &jufli- 
tia longè Jietit : Quia corruit in platea <verita$ , ùr aquitas 
no» poiu'tt inzredi . ( Ifai. J9. 13.) 

Certi ciarloni poi , che aflbrdarebbero una Comunità^ 
non fanno niente per voi , perchè non potete da elfi im- 
parar cofa di buono . E' difficile , che uno , che non fa_* 

al- 
— 
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altro , che gracchiare , e cP ogni cofa vuol fare il dot* 
tore , conlervi nel fuo difcorfo Ponefio, e il decorofo. 
Garrulus, & *verecundus, mixtura eft rariffìma. (Eccli.20.ig.) 
Quetti tali fogliono ordinariamente effere temerari, pre- 
funtuofi , sfacciati , e però degni di cfsere ediati da tut- 
ti . Tcrribilis eft in Cwitate fua homo linguofus , & teme- 
rarius in *vtrbo fuo edibili; crit . (Eccli.9.) incominciano 
il loro difcorfo in modo , che danno a conofeere la lo- 
ro (foltezza ; e non lo terminano , che non vi (la fra- 
mifchiato qualche lenone del buon coftume. lnitium*vcr- 
borum Jlu!titia>& no r oijfmum error pejfimus . ( Eccli.10.13.) 

Che farete poi , fe troverete , che chi framifchiatou 
con voi , va sferzando or con motti , or con dileggia- 
menti , e indecenti acutezze , e pone tutta la forza del 
fuo Audio in burlare, mordere , e ferire chiunque gli lì 
para innanzi? Procurerete sbrigarvene preflo , perche 
taluno , che conofee la lingua peccante di quelli , co* 
quali converfate, vi terrà nel medefimo Cattivo concet- 
to , che fono etti ; nè farete pur voi immuni da effere 
motteggiati. Forfè che (dice il Profeta A bacuc 2 7.) in 
un momento non fi folleveranno contro di te altri per 
mordere , e non fi fufeiteranno cani rabbiofì per lace- 
rarti ? Kumquid non repente confurgent qui mordeant te , 
& fufeitabuntur lacerante: te , & eris in » apinam eis ? Éd 
lfaia ( 33. ) Et qui ipcrnis , nonne & ipfe fperneris? 

In Ibinma e d'uopo aver T occhio aquilino per di- 
feernere quali efser debbono i vcflri familiari , per non 
contrarre, con la pratica loro, qualche vizio, che vi deb- 
ba poi collare un gran pentimento. Si attacca il male 
con facilità ne 1 Giovani , e molto ci vuole a faperfe* 
ne liberare. Non vi rincrefea di fpendere qualche tem- 
po alla lontana , prima di darvi a liberamente pratica* 
re ; per avere occafìone di Conofeere di che tempra-» 
fono gli amici , che penfate di fcegliervi. La lor lin- 
gua ve gli darà a conofeere ben pretto ; ma fopra ogni 
cofa ricordatevi , che ciò , che vedéte ripreìifibile inafrri, 
quello è , che dovete voi con ogni sforzo abominare^ né 
permettere , che prenda pofleflb nell* animò voflró. 

R 2 Su- 
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Srimo bene di concludere quefto Capitolo con difen- 
dervi fotto Tocchio he belle , faggie, e Criltiane norme 
di praticare nelle converfazioni, che a fe medcfimoprc- 
fcrifle il fanto giovane Franccfco di Sales , acciocché re« 
golandovi ancor voi nella volira gioventù con una fi- 
mil pratica portiate ricavarne eguale il frutto a quello 
ne raccolfe il medesimo , le cui converfazioni furono 
ferapre amabili , circofpette , c fruttuofe. Dette regole 
furono vedute dal Poffevino , e Deage , fcritte di pro- 
pria mano del fanto Giovane in un Libriecino di devo* 
l'ioni , che procurava di tenere fempre apprcfso di fo, 
e fono le feguenti . 

Diftingue in primo 'Ioogo l'Incontro dalla Conven- 
zione. Quello dice venire a cafo, e per lo più non effer 
durevole , ne famigliare , che però non partorifee trop- 
po d'affezione . Quella poi efsere ricercata per elezione, 
onde fi frequentano più le vi lite, lì tifano confidenze , e 
d concepifee vicendevole affètto . 

SufTeguentemente accenna come debba efso portarfi 
negli uni , e nell'altre, per efeirne in ambedue con la— 
fua, e non dilongarfi dall'onefto , e dal decorofo. 

>» Negl'incontri ( dice egli ) non dimoftrer'ò giammai 
„ a ver (ione a chi che fia ; artefo che quéfto la. pàffar 
3 , l'uomo eome perfona orgógliòfa , arrogante , fevcra, 
„ fatirica / (indicatrice. Mi guarderò dalla troppa fa- 
>, migliarità anche co' famigliari ; perchè quefto dagli 
„ altri potrebbe efs^reattribuito a leggerezza. Non mi 
„ prenderò libertà di fare , o dire tofa , the non iia— 
, t ben regolata , per non comparire infoiente , e fenza^» 
5> moderazione . Starò attento , per non offendere con— 
„ parole , e motti piccanti , e mordaci , o di difprezzo 
n ìlmioprofliroo, efsendo fpropofito pretendere di fprez- 
„ lare , o deridere chi che fia , fenza incorrere l'odio 
yy di chi non ha motivo di fopportarci. Onorerò ciafeu- 
„ no in particolare , offerverò la modeftia ; .parlerò po- 
? , co , e bene J acciocché la compagnia parta anzi edi- 
„ ficata del mio incontro , che annoiata . Se l'incontro 
„ è breve, e che qualcuno abbia incominciato già a par- 
la- 
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„ iaie , il meglio fora di non Taf altro , che falutare_ 
„ la compagnia , e tenermi con un contegno nè aufteio, 
nè malinconico , jria bensì modello , ed oneftamentc 
„ libero . 

„ Quanto alla convenzione , farà quefta con poche^ 
ed onorate perfonc, cflfendo troppo malagevole di riu- 
n feirne in compagnia di molti , di non imparare il vi- 
„ zio con gl'empj, e di efsere onorato da chi non me- 
„ rita onore . Ofserverò particolarmente quefto precct- 
„ to: Amico di tutti, famigliare di fochi: ancorché do- 
„ vrò ufare giudizio, e pruden2a anche in .quefto, -al» 
„ tefoche, non vi ha regola così generale , che .non .ab- 
„ bia le Tue limitazioni, a riferva di.queita, nulla fon- 
» tro Dio, fondamento di tutte T.altie . Nella converfa- 
„ zione adunque farò libero, fenza auiterità, modello 
„ fenza infolcnza , dolce fenza affettazione , docile fen- 
„ za contradirc, fe-non, (c la ragione lo volefse, cor- 
„ diale fenza di Emulazione; e perchè gl'uomini fi com- 
„ piacciono di conofeere quelli co' quali trattano , con- 
„ verrà aprirli più, o meno fecondo le compagnie. 
.„ Efsendo non di rado necefsario di conuerfarc eoa 
perfone di qualità diferente debbo ricordarmi , cbt^ 
„ con alcuni non averò a parlare che delle cofe richie- 
„ (te, con altri di cofe buone , con altri d' indifercnti , 
„ ma con niuno di cofe cattive. Co fupcriori di età, di 
„ p rote (rione , di autorità delle cofe fopra le quali farò 
interrogato. Con gl'uguali, di cofe buone. Con gl'in- 
fcriori di cofe indifercnti . Quanto alle cofe cattive, 
„ non conviene giammai fcoprirle a chi che fia, impe- 
„ rocchè, non portano che offendere gl'orecchi di chi le 
fente, e gl'occhi di chi le vede, e rendere l'uomo, 
che le ha , deforme . Di fatto , i grandi non ammira- 
„ no rhe le cofe cfquifitc , o ricercate; gl'uguali le at- 
„ tribuirebbero a troppa affettazione, e gl'inferiori a_^ 
troppa gravità. Alcuni fpiriti malinconici fi cempiac- 
„ ciò- o di vedere i vizj degl'altri , e da quelli debbono 
afconderO anche più , come quelli , che avendo più 
„ forte l' impresone filofoferebbero dicci Anni fopra ogni 

ni* 
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„ minima imperfezione. E poi, a che effetto feoprire i 
,, mancamenti? Troppo fi veggono, e difeuoprono da-, 
„ fe. E bene di confettarli ; ma non gii di manifeftar* 
„ li. Tutto quello dee intenderti con direzione, cfsen- 
„ do a proponto di acomodarfi alla varietà delle cota- 
tì P^gnie, purché fi faccia lenza pregiudizio della virtù. 

„ Se averò a converfare con perfone libere, infoienti, 
„ malinconiche, uferò quefta precauzione; agl'infolen- 
„ ti mi nafeonderò del tutto. Con le libere, purché te- 
„ mano Iddio, mi difeoprirò tutto affatto . Alle malin- 

coniche (tarò , come fi fuol dire, alla fincftra, cioè mi 
„ moftrerò folamente in parte , per efser quelte curiofe 
„ d* inveftigarc i cuori degli uomini ; e fe fi fta con ri- 
„ ferba , entrano in fofpetti , ficcome per cfser fo^getti 

ad ofservare troppo da vicino chi le frequenta, noru- 

manifeftarmi del tutto. 

„ Se dovrò converfare co 1 Grandi, ftaro come al fuo- 
„ co, ciòè mi accollerò qualche volta , ma non troppo 
„ da vicino , con modeftia , e con onelta libertà. lGran- 
„ di vogliono elTer'amati , e ftimati ; la rnodeftia gene- 
„ ta rifpetto , e la libertà partorifee V amore . II ri- 
„ fpetto però dee ftare al di fopra . Con gli uguali fa- 
„ rò ugualmente libero , che rifpettofo . Con glinferio- 
ri più libeio , che rifpettofo. Co'fuperiori più rifpet- 
„ tofo, che libero. 

Così regolando la fua vita faggiamente ftudiavàfi il 
santo Giovane di piacere a Dio , ed agli uomini in un' 
età come la voftra cosi foggetta a mancare . Così ezian- 
dio regolando voi medefimi nelle convenzioni , confer- 
merete in Voi con la purità della cofciehza le 
inanime di un'onefto,e civil decoro, 
per il quale vi renderete Ugual- 
mente grati a Dio , ed 
àgli uomini. 




Non 
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Non biafimarfì nelle onefte, e ci- 
r vili converfazioni gl'ingegno- 
fi fcherzi della lingua. 

C Jl T. XIX. 

LO (tare Tempre fui ferio nelle converfazioni , e il 
non accomodarli alla modefta giovialità della-, 
compagnia, non poco difdice. Poiché il moftrartì 
continuamente con una tal Catoniana gravità, porge fog- 
gezione agli amici , e gli priva di gucl follievo , cht-> 
fperano di ricevere dal converfare. Non fi dee ftar Tem- 
pre con .'arco tefo , fuori che io ciò , che può pregiu- 
dicare al coftume. Convien talora follevare gli fpiriti, 
e per via di una ooefta ilarità, dare a conofeere la viva- 
cità del voftro ingegno . 

1 Gentili , con tutto che empiamente opera fsero , ne- 
gli arcani sagrifìci di Cerere , al ferio delle loro vene- 
rande cerimonie aggiugnevano il fefiofo , ed il faceto di 
certe rifpofte gioconde , ed argute , per le quali reftaf- 
fero più gli animi loro fciolti , ed allegri ; e con ciò 
vollero dare ad intendere , che il ferio eziandio nelle 
azioni più gravi dee eflere framifehiato con il feftofo ; 
che però era fra di loro coni' un Proverbio: Che an he 
agli Dei piace il giocofo. ( €X Thjtfaur. Phil. roor. ) Or 
penfate voi , fe nelle cibili , ed urbane converfazioni 
avrebbero pcrmefso lo ftar fempre fui ferio , 

Certi graziofi detti , ceni fali improvvifi fono i più 
dolci condimenti della civile convenzione . Quindi 
P Eccleflailico lafciò regiftrato, (6.5 ) Che la lingua gra- 
ziofa abbonda nella bocca deJla pjerfona da bene: Lingua 
tnebaris in bona bomine abundat . E con ciò volle fignifì- 
care , che i detti ingegnofi , ed arguti non di fdicono nelle 
onefte converfazioni , quando fieno mifurati con la regola 
della prudenza, c con la legge del decoro, anzi le rendono 
amabili . Na- 



i $6 IDEA DELI 4 VII A DEL GIOV. 

Nafcono quelle bizzarrie dell' ingegno dalla fecondi* 
l\ dell' intelletto- , il quale riflettendo in un Cubito a ciò,, 
che all' improvvido Cuccede , e conformandolo all' op- 
portunità del tempo , luogo , e perfone , produce quella 
vivezza , che quanto più è nuova, inaCpcita r a, e fonda- 
ta Culla verità , tanto più fi rende mirabife , e grazioCa 
a chi afcolta. 

Vogliono quali tutti i Sagri Dottori , che Ila necefla- 
rio Coi levar l'animo con Cimili giocondità , adòpranda 
però tutte crucile cautele , che loltengono la virtù , t^t 
non danno tomento al vizio. Quindi lodano molto la^ 
virtù dell* Eutropelia , la quale confitte in prefe riverì 
il moda a Ili fcherzi , facezie , e giocoliti , in guiCa tare, 
che rn c(Tì li ammiri C ometto, il decoro , e la modeftia, 
dì cut miefta virtfc è compagna indrvifiu 

Lo kherzare adunque con parole dee efterc inge- 
nuo , tacerò , proporzionato alle perCone , aggiuntato ai 
tempo , ed a! luogo , non troppo profufo , non impor- 
tuno , ne pungente in guifa , che faccia piaga : Poiché 
fe egli farà troppo mordace , immadeflo , importuno, 
fordrdo , e difonefto , non potrà con ragione chiamarti 
Eutropelia ; ma fcurrihtà , e buffonerìa , la quale è vi- 
zio , e per tutte Te ragioni del Mondo dannabile. 

Che però avvifa S.Ambrogio , che molto bene dovete 
(lare avvertiti, che intendendo voi di dare qualche fol- 
le? amento a* votiri fpiriti , ed all'amico non difordiniate 
quella armonìa, e quel concerto , che rifulta dall'ope- 
re vrrtuofe: Càtteamus m dtrm rclaxarc animum <volumu/ 9 
folvamus omnem bstrmoniam , & quafi concctttum quemdam^ 
honorum operum. (S. Ambr. lib.i. off. c.zo.) Echealtroè 
il motteggiare con immodeftia , il muovere a rifo con— 
diCcapito delTonor delproflimo, Pufar certi detti equivo- 
ci, che infettar pofsono il coftume civile, e criftiano, fe 
non che convertire in veleno ciò, che doverebbe fervi- 
le per medicina art* animo defatigato nelle quotidiane oc- 
cupazioni > 

Di quefta inconveniente fotta di facezie avvisò San 
Paolo agli Efesj, t c » $•] cnc non potevano efsere in 1 >ro 
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fc* non che tomento air immode! tia , e ad ogni genere di 
lafcma ; e però dovevano e (Ti più torto piangere , che 
pretendere in efse di ritrovar follievo , e giocondità : 
Hullum bìc locum habtt ridendi tempus , illud enim Mun- 
di efl : Ubi turpitndo , ibi ér urbana faceti* . Ed i Santi 
Badlio , e Girolamo negano convenirti tali Tali ridice)* 
Ioli alla perfezione Criftiana , che in ogni Tua opera , 
e parola dee dimoftrare efpreffi fegni di virtuofa ino- 
dettia . 

Sieno pertanto i voftri concetti , e fcherzofe acutezze 
piene d' ilarità , e di grazia , a fine di ricreare voi mc- 
detìmi , rifvegliare P ingegno , e porgere giocondità alla 
convenzione , non ufeendo mai da' limiti inviolabili 
della decenza . In quella guifa ufaronc Je facezie n old 
fantiflimi uomini , ma con sì fobrio rifervo , e rifpetto 
alla virtù , che fra di loro Scherzando , tacevano non., 
altrimenti di quello , che fogliono fare i cagnolini , che 
fingendo di morderli , con gì' innocenti loro denti , rif- 
fano , e danno in pace , pare che fi ferifeano , e fi 
accarezzano . 

Concilia poi uno a fe medefimo V amore di duelli , 
co' quali converfa , quando feorgono la vivacità del- 
l' ingegno di chi motteggia fenza lafciar lividi » e fi 
contiene nel dovere : Plurimum amari fblent , qui in col- 
loquia urbani tate quadam falis al /quid afpergere norunt , 
abl'que ttllius offenjione . ( Fel. Kot. in Enchir. Rhet.) £ di 
qu ilo fornimento è Ariltotile , il quale nel libro fecondo 
capitolo 7. del T Etica dice , che In jucundttate , qua; ad 
jocum accomodatur , qui modum qucmdam adbibet , is ftfti- 
nws , fine urbanus habendus efl. Ed altrove Dcxtri , oc 
ingenui efl ea dtcere , & audire omnia , qua bono miro , ac 
libero digna font . Non è da uomo onorato , ne" può con* 
ctliarfi V affetto , chi nel fuo motteggiare ha' deli' inci- 
vile , e dello sfacciato ; tutto al contrario di quelli, che 
ulano le facezzie con difereto rifervo , e dignità. Edio 
vero ammirando gli aitanti quella giocondità verfatile 
dell'intelletto , adattataci genio di coloro, con cui la- 
perfona converfa , non può: non conciliare amore, fi 

S r 
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za perdere il concetto di perfona onorata , (Unte I* in* 
nocenza dello fcherzo , il quale non ol trepatfa , che a-, 
concitare giocondità virmofa in fc , e negli afcolta* 
tori. 

Gli oncfti divertimenti invigorifco- 
no i Giovani alle applicazioni •• 
virtuofe; al contrario 
i viziofi. 

I, . 

C Jl T. XX. 



Siccome per follie vo dell' animo vi vien concettò lo 
I fcherzare gtudtziofamente per via di parole ; così 
non li vieta , che voi di quando in quando portiate 
fpendere qualche ora in altri onefti divertimenti. Deefi 
a tutte le cofe il fuo tempo ; perchè la noftra natura-* 
è in tal modo impattata , che il volerla Tempre applica- 
ta alla lerictà degli affari , rendela a fe mede fi ma no- 
iofa; e per Pop porto il condannarla di continuo a 1 tra* 
fittili , e a 1 divertimenti T ìntiacchifce , e fnervale il vi- 
gore per Timprefe della virtù. Quindi S. Agoftino (lib.2. 
de Munc. in fin.) approva efser cofa conveniente , e da 
faggio il divertirti talvolta dalle cofe più ferie; efsendo 
che ficcarne il tenere allentato l'arco quando conviene 
fa , che poi con più vigore dia il volo alla faetta per 
colpire , così il ri la/Tare talvolta l'animo nelle decenti 
ricreazioni del corpo, opera che por con maggior fervo- 
re s'applichi il medetuno animo all' opere virtuofe^: 
Volo tandem ubi porcai ; fapientem enim ìnterdnm rtmit- 
fere actem rebus agendis intentarti decet . Soggiugne però 
S. Ambrogio, ( li o. i.off.c.20.) che conviene molto bene 
ftare avvertiti di Boa pafsare i limiti , acciocché inten- 
dendo noi di dare qualche folle vamento all'animo. non 
quella bette armonia , che dall'opere buo- 
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ne rifui ta : Cwveamuf uedum relaxare antmum Dolumus , 
folvamus omnem harmomam , & quafi cottccntum qumdam 
honorum operum » 

Dovete fervirvi de* paflatempi , ricreazioni , e giuo- 
chi nel modo , che la natura fi ferve del ripofo , e del 
Tonno . Et ludo , & joco uti quidem lìcet , fed Jìcut fo- 
nino , & quiete , tum tum gra<uibus , firiifque rebus fatisfe- 
cerimus. (Cic. lib.io.off.) Dopo le occupazioni de) gior- 
no richiede la noftra natura il ripofo , non già per im- 
mergerli in efso , in modo , che non debba poi vigoro- 
famente rifvegliarfi a nuove imprefe. Qucfto è il fuo 
intento ; dar follicvo alle membra , perchè più robufte, 
e* vegete tornino ad operare ; che fe altro fine avcfse , 
quel ripofo fi convertirebbe in un perniciofo letargo , 
che in breve gli cftenuerebbe ogni forza per operare. 

Ma perchè 1 divertimenti , i giuochi , e le ricreazioni 
fono tanto connaturali alla Gioventù , che facilmente il 
può lafciar trafportare dall'inclinazione, che opera con 
veemenza d'impulfo ; acciocché quefto in voi non fuc- 
ceda , dovete procurare , che in prevalervi di detti di- 
vertimenti ofserviate tre regole , per le quali tutti i vo- 
ftri giuochi , e pafsatcmpi riefeiranno utili , e commen- 
dabili . 

La prima fi è la moderazione , cioè a dire fervirvi 
folameme di quel riftoro , che prendete nel divertimen- 
to con una tal giufta mifura , che rinvigorifea foJo Va- 
nimo , ed i fenfì , e non gì' infiacchita con Pafiìdua_, 
fregolatezza . Ciò fuccederebbe quando quella ricrea- 
zione fi convertifse in occupazione : di modo che tutto 
il voftro Audio , tutta la voftra indù Oria , e tutto il 
voftro fine non pafsafse più oltre , che al compiacervi 
con eccefso in detti giuochi , e divertimenti, il fol laz- 
zari! per folo piacere ha un fine viziofo . Il vero , o 
retto fine de 1 paflatempi è per meglio operare ciò, cht> 
è buono dopo di elfi . Datemi uno , che Dia attento per 
più ore al giuoco > o ad altro divertimento di fua fod- 
disfazionc , fi fente fempre più legare il cuore in c($o\ 
affafeinare le potenze , diffipare gli fpmti , 0 indebolire 
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la complcflìone . Dite poi , che abbia lena per dar fi alle 
buone iatrapprefe.' Tutto il contrario. 

La feconda regola riguarda l'animo , cioè , che egli 
non fia occupato da un tale affetto difordinato al giuo- 
co , e divertimenti , che fi fenta anguftiare quando fi 
trova privo di eflì . Vi fono alcuni Giovani , che pro- 
vano dolori di morte quando debbono fiaccarti dal giuo- 
co; niun* altro penfano ; in niun* altra cofa fi occupano, 
che in adattare frumenti , e nuove foggie di divertimen- 
ti ; e talmente difordinano la loro fantafia , che lì ren- 
dono inabili agli ftudj , e a qualunque altra feria occu- 
pazione. Che fi può fperare mai di buono da quelli? 
Niente : ma folamcnte , che convertano in natura ciò , 
che efscr dee di mero follievo della mcdcfima ; e però 
ricfcano poi di difaftro alle famiglie , di fcandalo al 
pubblico , e di vituperio a fe medefimi. 

La terza , che i giuochi , e pafsatcmpi fieno onefti , 
civili , e difereti . Giuoco, e divertimento onefto fi chia- 
ma quello , che è pcrmefso univerfalracnte dall' appro- 
vazione de 1 Principi , e dal comun confenfo de* Savj . 
Quelli , che fono vietati o da' sagri Canoni , o dalle-* 
leggi imperiali , e municipali non fi dicono onefti , per- 
chè ordinariamente fono accompagnati o dalla lefione 
della propria cofeienza , o fono fomento all' ingiurie 
verfo Dio , o vi è framifehiato V inganno , o inducono 
rifse , e difeordie , che non fi terminano che coni! [an- 
gue . Tali fono i giuochi di dadi , e di carte balìe, gli fpetta- 
coli faneuinolenti , e le caccie ftrepitofe , nelle quali fia 
probanti pericolo della vita. 

I giuochi civili fono quelli , che praticano le genti 
bene accoftumate, e che ordinariamente fervono per fem- 
plice divertimento. Quelli poi , che vengono praticati 
dalla più bafsa plebaglia ; ficcome hanno in fe del fordi- 
do , del maliziofo , e del vile , così non pafsano per ci- 
vili ; che però quando fi vedono a cafo quefte tali per- 
fone feioperate applicate a Umili giuochi , chi ha fpirito 
nobile feqte no non fo che di aborrimento , che non fi 
«rrifchia di dare oè pure alla sfuggita un' occhiata a quella.. 
Viliifiaia occupazione , . ' 1 
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1 trattenimenti difereti fono quelli, che in fé mede fi- 
mi non folo hanno annefsa la civiltà , ma inoltre fi con- 
tengono nel dovere; trattenendoli in efsi fulamente quel 
debito tempo , che vien preferitto , e non pattando 1 li- 
miti nella quantità del danaro , che fi giuoca. Imperoc- 
ché fc altrimenti fi faccfse, non fervirebbe il giuoco per 
ricreare l'animo , ma per involgerlo in mille inquietudi- 
ni;, efsendo che a poco a poco vi s'impegnerebbe la per- 
fora a caufa della perdita , o del guadagno , e fi gio- 
cherebbe o per avarizia , o per viziofa emulazione, o per 
/peranza d'approvecciarfi, o per altro inconveniente fine, 
per iJ quale renderebbe trafportato l'animo all' indifere- 
tezza. Quindi poi ne nascerebbero le malinconie, le dU 
iterazioni, gl'inganni , l'ingiurie, l'impazienze , le be- 
stemmie, fe fi perdefsc : ed all' incontro l'anfiofa com- 
piacenza di perfiftere in quel giuoco , la brama di fpo- 
gliar Tavverfario , rinduftrie più malizbfc , la tenacità 
al maggior guadagno , fe fi vincerle ; effetti tutti perni- 
ciofifsimi , che produce il giuoco , quando in efso nonu 
fi ofservi una debita moderazione, e diferetezza. 

Ditemi, dilettiffimi, il pigliarti la ricreazione ne' giuo- 
chi con tale eccetto, non è egli piuttofto un ftare in un 
continovo tormento , ed agitazione di pafiìoni, che foU 
ìazzarfi? Non è egli un da ni alia difsolutezza, piutto- 
fto che un andar cercando onetìo divertimento alle quo- 
tidiane applicazioni, che v' infiacchirono gli fpiriti? Cer- 
to che sì. Ve ne è buon teftimonio Ago(tino r che prima 
della Tua cu ri ver none a Dio, provava alterate in fe tut- 
te le panconi, quando indifcretamente, e (moderatamen- 
te a' giuochi davafi in preda. Ecco le Tue parole. ( lib. 
1. Conf. c. t>. ) Kelaxabantur etiam mibi ad Indtndum ha* 
ben? ultra ttmperamtntum firveritatis in drjfolutionem affcélta» 
num vartarum 

.l. Contentatevi per tanto, che 1 voftri giuochi non ab- 
biano altro oggetto, che la virtù, la quale rifptcnde in 
In quelle belle azioni , che dopo il follievo voi dovette 
tirare a fine . Non Date talmente attaccati a divertimenti, 
che non vi fentiate richiamale beo fpcifo a' veltri ftudu 

Cd 



Digitized by Google 



1 



142, l DE A DELLA VITA DEL GIOV. 
ed a quelli efercizj , che vi debbono adornar l'animo , 
e dare il luftro a tutto il rimanente di voftra vita. Voi 
non fiete nati al Mondo, per perdere f ore della voftra 
vha fedendo ad un tavoliere, o fra le licenziofe diflò* 
lutezze di una bifea. Così facevano coloro di cui fa.» 
menzione la Sapienza ( 15. u. ) i quali non riconofee* 
vano, tiè Anima, ne eternità . Sed tjlimavnunt Infuna 
ejfe nsitam noflram , & convcrfgtionem <vit<t ad lucrum , ér 
eportere undecumque ctiam ex malo acquifere . Ma vi ha-, 
creato V Altistimo per operare quelle azioni virtnofe, che 
debbono o accrescere lo Splendore della vodra famiglia, 
o trafficarvi i coramodi della vita , o procacciarvi me- 
rito per la gloria. wmU* 

Quel tempo , di cui voi fate si prodigo tragitto. è così 
preziofo , che non vi ha teforo , che con eflb pofsa mai 
ri comprar fi ; Qvcm mihi -dabrs , diceva Seneca, qui pretium 
gliquod tempori fonati Quelle ore , che cosi contino vate 
fi partano fra' .pericoli .di perdere le foftanze , di perde- 
re la cefeienza , di perdere Dio , perchè tanto apprez- 
zarle? Perchè non metterle a guadagno , acciò fruttifi- 
chino per l'Eternità cenfi di beni immenfi , o per la-, 
virtù gloriofe ricompenfe ? 

Non vi voglio, nò, fempre affidai nelle fatiche, fem- 
pre attratti fu la fpeculazione de' libri ; defidero bene, 
che vi prevalghiatc di quegli fpazj di tempo , che ef>g«^ 
la natura per fuo follicvo , vi concede la difcretezza_-» 
de" voftri maggiori , e richiede la voftra fpintofa età , in 
modo tale , che non retti no violate ie leggi già preferì t- 
te della convenienza , e dall' onefto. Approvo , che vi 
fol Lizziate a dovere o nel pafseggio io vaghi , e delizio fi 
giardini , o nella veduta di bofehetti , e fontane, onel- 
V agitare il voftro corpo fra le caccie meno ftrepitofc , ed 
innocenti , o nel corfo fopra deftrieri , ed in tutto ciò, 
che fervidi iVario xieliziofo , c per ricreazione modefta. 
Ma fia tutto xiò in tal forma ordinato , che vaglia^ 
fubito il vottro animo «fser pronto a quelle più icrie-r 
occupazioni , che vi afpettano. #h 

Per 
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Per quanto poi avete a cuore il maggior voftro ben», 
non vi affezionate a quei giuochi ■ y e paifatempi , che^ 
fona la rovina delle famiglie , e lo fcompiglio della co* 
fetenza. Sono quefti quei giuochi , che fono anatematiz- 
zati da più di dieci Concilj , quafi da tutte le leggi , ed 
uni venalmente da tutta la corrente de" Santi Padri, cioè 
a dire delle Carte balte „ e de* Dadi . A quei banchi di ma- 
ledizione lì traffica per l'ordinario dal giuocatore la fua 
eterna rovina . Vi affiftono- come Miniftri dell* efattort^ 
Infernale la frode , la menzogna ,. la rifsa , la beftem- 
mia , l'avarizia , la prodigalità , e quante furie fono mai 
negli ahi ili ; ciafeheduna delle quali fa il pofilbile per 
impofsefsarfi del cuore del giuocatore viziofo . Or ve- 
dete fe mette conto renderti familiari limili divertimen- 
ti, che quali ingannevoli Sirene y quanto più allettano, 
tanto maggiore è la fìrage- , che tanna de' meno cauti. 
Ricordatevi , che allora le- Tribù Ebree cemmefsero il 
maggior fagrilegio ver lo Dio , adorando in fua vece un 
Vitello > quando fttrrexcrnnt Indire T (Exodi 32.6.) c da 
ciò imparate a sbandire dal voftro affetto quei giuochi, 
che pofsono farvi prevaricare nella legge di Dio, nel buon 
coftume , e nei* dilapidamelo delle ioftanze. 

Neceflìtà inevitabile, che ha la Gio- 
ventù, più chein altro tempo ', 
della vita, di fuperare 
le proprie paflìoni. 

C A T. XXL 

* * * • 

Fino ad ora le direzioni , che avete avuto hanno più 
riguardato a regolare il voftro efterno , e ad im- 
pedire ciò , che per i voftri tenfi citeriori nella 
pratica del Mondo af crebbe potuto guidare fuoi di lé- 
go- 
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gola la voftra buona condotta , e dar fomento t quel- 
le paflioni per le quali retta (concertato ogni buon ordi- 
ne del coftume . Adefso conviene , che vi proponga-, 
quelle norme più necefsarìe , che riguardano a dar quie- 
te a quelli appetiti, ad a quelle inclinazioni, che ra- 
dicate neir interno, a caufa del fomite del peccato ten- 
gono r uomo occupato in una, quanto continova, altret- 
tanto pericolofiflìma guerra . 

Ed in vero avendo noi inferito nel noftro animo , e-* 
racchiufo nelle noftre membra un sì perlifero morbo; cerne 
mai , praticando il Mondo, dove fono così frequenti lac- 
ci d* allettamenti , dove la nofira concupifeenza ci i pro- 
na , al compiacimento, il nemico inviabile non lafcia in- 
tentata opera alcuna , per addefeare il noftro cuore alle 
cor r mele , potremo a fufEcienza efser cauti, per non ca- 
dere i fe armati d'un invincibil coftanza non faremo re- 
fill cn za a chi pretende trionfare fu le noftre rovine^? 
Ma fia però quanto fi voglia grande , e pericolofo il 
cimento , in efso non dee perderli alcuno d animo, 
Capendo , che la Divina Bontà , la quale conofee da u- 
na parte - la noftra fragil condizione , e dall' alti a la 
forza di chi ci combatte , potentemente dona la fua 
grazia ; perchè affidati in elsa , e cooperando a' (uoi 
impui fi , non fi tema di combattere ; e dal medefimo 
combattimento fi riportino maggiori palme di meriti, ed 
il Demonio rcfti con tanta più confusone , quanto che 
le fue perdite rifultano dalla debolihlma forza di un* 
Uomo. ;? >QììJ 14» mé £J £V 

Sono in vero le pafsioni delP uomo di natura fua 
tanto feroci , e (indomiti , che da S. Ambrogio, (lib.de 
strana. Ifai.c. 8. ) e da Clemente Aletsandrino ( lib. J. 
strom. ) vengono rafsomigliate ad un Cavallo sfrenato, 
il quale fe non fia con un gagliardo morfo trattenuto, 
e guidato a dovere , è atto a balzare fuori di fella chi 
lo cavalca , ed è pronto a gettarli alla cieca ne' più or- 
ridi precipizi . La porzione fuperiore , che è quella , 
che' dèe reggere quefto deftriéro , fe niente niente al- 
lenta le redini è facile a lafciarfi trafportarc dall' impeti 
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beffale de' mal difciplinati affetti , ma air oppoflo , fc 
tien forte la briglia , talmente le rende domabili , ubbi- 
dienti , e trattabili , che gli li rende facile, qua 1' altro 
Elia , ibllevarfi fopra cocchio di fuoco alle Sfere. 

Gran maeftrìa però ci vuole , e maggiore aflìftenza— 
del Cielo , per arrivare perfettamente a faper mettete 
io ietto patfioni tanto ricalcitranti . Colui , che fi accin- 
ge a quella imprefa , propria dell' uomo fedele , non- 
dee metterfi a combattere prima la volontà , fenza avere 
efpugnato V intelletto, altrimenti farebbe no vanamente 
sforzarfi di piegare il bronzo, fenza fcaldarlo; ed efpu- 
gnare un' invincibil Fortezza fenza le breeeje. , 
La volontà per fe tterTa è tutta cieca ; non fi arri- 
schia a fare un paflò fenza la feorta dell' intelletto , che 
1' accompagni ; femprc fofpefa , perpleffa , irrifoluta», t 
afpettt il fuo moderatore , che la muova , che la fol- 
Jeciti ; ora vuole , ora non vuole ; ora appetifee , ora 
naufea ; ciò che piace ftima lecito; ciò che è lecito non 
approva per utile ; ciò che è utile apprende come dan- 
nevole . Quindi è , che di fua natura inclina fempre a 
foddisfare gli appetiti , a sfogar le palli om , a compia- 
cere gli affetti . Tutta la fperanza di potete ovviare a 
quelli difordini ità fondata nell' intelletto, il quale, come 
che opera con ragione , dee procurare di tenete il co- 
mando , e pérfuadendo la volontà, guidarla con l' irru- 
zioni ben maflìccie , che gli fervano di lume , perchè 
non cammini alla cieca al fuo precipizio, r- t 

Ora ditemi , di letti (Timi , in queir età in cui voi (Sete, 
vi paregli di aver tanto valido 1' ufo della ragione , che 
pofla operare con mafehia efficacia , per reprimere Pin- 
folenza degli appetiti , a* quali Ja-j volontà tanto inoline 
per compiacerli ? U«\età tutu florida , tutta vegeta; 
Un' età , che ha più vive k appetenze ; Un' età, che^> 
ha così poca efpcrienza in faper moderarli , come può 
crederfi potente a far fronte a' fuoi malnati defiderj, che 
la tiranneggiano? Il bollore del fangue, che vi ferpeggia 
nelle vene; le occafioni , che più frequenti vi pone avanti 
il Demonio ; i compagni malficuri,- il poco fpirko in fa- 

T per 
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per reùftere alle tentazioni , che mai manca di tener 
pronte P avverfario , il Mondo , e la carne , polìono 
più facilmente tirarvi ad acconfentire a* piaceri de fenfi, 
che a diftruggere la loro portanza . 

L' aftuto nemico , che conofee , che da* primi anni 
della voltra età bene , o male guidati , nafee tutto il 
vottro bene , o tutto il voltro male , procura con tutti 
gli sforzi , che fieno dedicati a lui ; e però vi alfalifce 
vigorofamente , più in quefti verdi anni , che in altro 
tempo della voltra età ; perchè a buon 1 ora ribellati dal 
voltro Creatore , non gli dobbiate poi mai più lcappare 
dalle mani , e così retti accurato della voitra rovina. 
Diabolus quanto magi! nos Jtbi rebcllari confptctt , magis 
txpugnart contenda. ( S.Greg. lib.4. Mor.c.iz.) Che non 
faranno poi per tirarvi al precipizio quelli fpiriti vivaci , 
che vi polTono fare appetire qualunque maggior difso- 
lutezza ? Che gli allettamenti de' lenii ? Che le pratiche 
del Mondo ? Che la mala inclinazione della natura— 
peccante ? Confiderarelo voi . Io non ho dubbio, che vi 
fono nell' uomo alcune poche paflìoni , che più e fé rei- 
tà no la loro potenza in perfone mature di età, come 
è P avarizia , che non fanno ne' giovani . Ma o quali , 
o quante fono le pacioni, che Sconcertano ogni buo- 
na regola nella gioventù ! le quali fono fomentate dilla 
concupifci bile , e dalla turba degli altri di (ordinati af- 
letti , per li quali a chi non è ben cauto convien ge- 
mere lotto una tirannica , e penofa fchiavitudine . 

Perchè dunque , figliuoli dilettissimi , voi non dobbiate 
patire tal fervitù , dovete procurare , che il voltro in- 
telletto apprenda labilmente le verità della Fede , in le- 
gnate dagli oracoli del santo Vangelo , e con elfc re- 
golate gV impulii della volontà; perchè allora facile^ 
impreca vi fi renderà il dar fefto a' tumulti delle paf- 
fioni , che vanno movendo fedizionc nel voltro interno. 
Se P intelletto rapprefenterà alla volontà , chc vi è un* 
altra vita , o tutta b- ata , per chi vince le pafsioni di- 
fordiaate ; o tutta pene , per chi feconda i fuoi appetiti ; 
Che il premio delP eterna Gloria non dee perderli per 

un 
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un breve compiacimento : Che tutti i beni , e foddisfa - 
zioni del Mondo , non hanno che fare con quelli che 
goderà il più infimo Beato nella vitìonc di Dio : Che 
il poifedere V anima in queito Mondo un grado foto 
della Divina grazia , è un renderla capace d* inefplica- 
bili contenti ; dove air incontro con foddisfare a 1 fuot 
capricci con una fola colpa grave , amareggia, nel me- . 
delimo sfogo della pulsione, ciò che fi fa, e che fi gode; 
ed i rimorli della finderefi fanno , che 1' anima provi 
un' Inferno inforTribile di pene : Che elTendo P uomo 
creato da Dio ad immagine , e fimilitudine fua , conu . 
dar pafcolo agli affetti, e pafsioni del cuore, fi fcancella 
nelT anima qucfta bella fimilitudine , ed impronta del 
Signore, ed imprimevi»* quella del Demonio capitahf- 
fimo nemico dell' Uomo , e ribelle di Dio: Che cflendo 
il Figliuolo dell' Eterno Padre , rooflb da un' ardentifsi- 
mo amore verfo P uomo , venuto dal Cielo in Terra , 
a veftirfi della no (tra mortalità, per infegnarci con la 
fua penofifsima Vita , e Pafsione , la ftrada , che fi dee 
feguire ; a parteciparci il frutto delle fue pene , e morte;, 
ed a munirci dell' armi potentifsime de' santi Sagra-, 
menti ; è cofa ragionevole , che la noftra volontà di- 
retta da quefti lumi dell' intelletto , debba quel folo 
appetire , che è diretto al fuo proprio bene , e repri- 
mere in fe quelle pafsioni, che vorrebbero recalcitrare, 
effendo che il foddisfare alle medeiime , è contrario a 
ciò . the alla ragione, e alla gratitudine fi dee. 

Ma che ? con tutto queito , chi non sà quanto P u- 
mano intelletto fi a efpotto agi* inganni ? Chi non cono- 
fee quanto fia facile agli errori r Chi non prova quanto 

Lo detraggano da quelle lode- maisime , e ragioni pro- 
polle , le occupazioni ; lo divertono le curiourà ; lo 
rendono titubante le apprenfioni ; lo agitano le perplef- 
fità ; le varie opinioni lo rendono ir nfoluto, di modo 
che egli che doverebbe efser la guida, e la regola ficmi 
alla volontà, lafcia talvolta , che ella prenda jl domini» 
fopra di fe, e il faccia arbitra nell'operaie, a, feconda de* 
' sregolati appetiti. T 2 Per- 
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Perchè dò non fucceda , c non fegua una rovina to- 
tale di voi medefimi , dovete procurare di tenere a_» 
fegno il voftro intelletto , con il freno delle mai si me 
predette della Fede , e lafciare che egli operi appog- 
giato alle fode , evidenti , e certe verità del Vangelo ; . 
che allora lenza gran contraito guiderà la volontà per 
quel giufto , e doverofo fentiero , al quale da per Ce 
ftcfsa giammai non farebbe potuta indirizzarci. 

Ma ciò non balta , dilettifsimi , perchè poifediate un' 
afsóluto dominio delle pafsioni ; Dovete primieramente, 
con tutto lo ftudio operare , che fi allontanino da voi 
tutte le occafioni , che poisono porgere al voJtro in- 
telletto m magi nazioni , e fantafmi , che lìeno valevoli 
a rcnocrlo ottenebrato j in modo che non pofsa diteci 
nere, prefentaneamentc ciò , che di buono dee operare 
con la volontà . il non tenerli uno ben cuftodito nelle 
occafioni ; il dare a' fenfi ertemi ciò che piace , e di- 
letta , è cofa molta pericolofa , ed è caufa , che 
porzione fnperiore retti dall' interior fuperata . La cri- 
stiana , e la moral prudenza c* infegna a far quanto mai 
fi può per non re Ita re fchiavi delle no (tre pafsioni , ma 
fe noi in. cambio di giurar fedeltà all' impero della.» 
ragione, la giuriamo a' noftri fenfi , e ali* amor pro- 
prio , lafciando tutta la libertà di fol lazza r fi negli og- 
getti del Mondo , che potrà mai di buono operar la.» 
ragione , afsediata da tanti fantafmi , che non gii danno 
adito di difeernere il giufto > Stiano dunque i voftri 
fenfi raccolti , e dove fi rapprefentano motivi di darli 
libertà, adopri fopra di efsi la ragione il fuo dominio. 

In fecondo luogo dovete fare un gran capitale della 
Divina grazia , e formare un' aito concetto della forza, 
ed efficacia della medelima , riponendo in cfsa ogni 
toftra fiducia , attefa la gran forza , e potenza de' vo- 
ftri nemici interni , e la fiacchezza , e debolezza vo- 
ftra ; perloehe dovete diffidarvi di voi medefimi , ed 
appoggi*™» all' aiuto di Dio , con una ficura fpeTanza 
di riportar vittoria di chi contratta il voftro bene , 
dicendo con t Apoftolo, (adPhil.4. 13.) Omnia pojfum 

m 
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in eo qui me confortat . Perciò non mancate di rat 
maodarvi efficacemente al Signore , perchè non vi 
bandoni nelle mani de' voftri nemici e fpefso dite.i 

il Santo Re David, ( Pfal. 139 9 ) He ***** me Dom / ni 
à dtfidtrio meo peccatori ; ed aUora , che vi trovate afsa- 
liti da' tumulti delle voftre pafliom , replicate con il 
buon Profeta Ifaia , ( 38. 14. ) avendo il cuore tutto 
pieno di fperanza di ritrovar pronto alle voftre richie- 
de il Divino foccorfo: Domine , w paStgr ? ! te fronde ffQ\ 
me . Signore , le violenze , che io ►pati ko da Ile mie-/ 
indomite concupifcenze , fono eccefsive ; rifpondete voi 
per me a quefte tiranne dell'anima mia , che mi vor- 
rebbero veder viti ma nefanda del loro fdegno . Non^ 
mi 4afciató , mio 'pia, in poter Iqro ::voi oonpfcete la 
mia fiacchezza ; rifplenda fopra di me uri raggiò del- 
la voftra emeacifàma, grazia. , e dìfapi ìùttà là neb- 
bia ohe occupa il mio intelletto , perchè Tappia difeerv 
nere' le . frodi > che.glfordifcono i fuoi nemici . Non vi 

nascondete <k > ffw*fi l 9 ??™ * vo1 ^ lro far Don 
poflb i > fé*, npn* cadere Pj . 

.•fi- 
dare 

JeS^rcì* al Fedele mancare i com- 

battimenti v pe» riportare le corone della beat tedine ; 
Nomutut, cotonato , dice 1' Apoftolo , fe non eh com- 
batterà legitt.mamente : Kw m^aBmt mfi W It^imì 
cmawit C*,Ti m ,i.j.) ; Ma fe vo. gliene date motivo 
co» le twriofità » Ja colpa è tutu voftra , fe vi trovate 
nni in «nfullie Se poi Iddio le permette fenià che vpi 
^r»eXe%f non. vi affliate .^WJ^JJ 
ner maggior, v^r^.premio . Per efse egli vuole , chy 
abbiate motivi di umjjiarvi , conofecndo Ja voftra mi fe* 
ria e <he confidiate in lui . ponendovi tutti nelle lue 
mani. Defidera , cnc viviate con timore e che vi ar- 
miate con la vigilanza , e con V orazione . Vuo e dvpfi* 
che refti raffinato il veltro fpirito nella tribolatore^, 
che vi porgono i voflri affetti , c che con far reutien- 
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za a* medefimi vi facciate maggior merito per la glo» 
ria. Inoltre vuol riconofcere fé voi liete cotanti ìil. 
mantenerli quelle promette , che altre volte gli avete-* 
fatte, di non volere in modo alcuno offendere la fui.» 
Madia ; the però quafi idi lontano fta ad oftervarcs 
come voi combattete , nel modo appunto , che un gior^ 
no manifeftò a S. Tcrefa -, che moleftata da gravarmi 
moti di concupifcenza , e valorofamente rigettandoli, ti 
lamentò poi , fcdati che furono , con il Aio Spofo Gie- 
sa , che l'avefse lafciata in così gravi TOoleftie , a cui 
dolcemente rifpofe , che non l'aveva già abbandonata^ 
ma che fi era ritirato in difparte per olTervare com*-/ 
ella combatteva con vigore contro quelle moiette ima* 
ginazioni . Così fa Dio talvolta con voi ; che però bifo- 

§na far* animo generofo , e nel modo appunto , che un 
oldato , vedendo che \\ fuo Capitano l'offerva , racco- 
glie tutto il fuo fpirito , e tutte le fue forze per abbat- 
tere l' avvertano ; così dovete far voi alla prefenza di 
quel Signore, che vi ftà rimirando, e nel mcdefimo tem- 
po vi fomminiftra forze per ben combattere, 

Difordini della fuperbìa , ej> 
fuoi rimedj . 

C «/* T. XXII 

X TOo vi ha nelP uomo forgente più feconda di 
1^1 vizj , quanto la paflìone della fuperbia , la_* 
^" quale ficcome è uno fmoderato appetito della-* 
propria eccellenza , così opera , che per arrivare al fuo 
fine , che folo riguarda alla propria ftima , fi dia ricetto 
nell'anime all'ambizione , alla vanagloria , alla iattan- 
za , all' ipocrita , alla difcordia , ed a qualfifia altro 
peccaminofo incentivo , purché la propria (Umazione 
ne re iti con la fua . 

Quin- 
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Quindi è , che colui , che fi lafcia dominare da que- 
lla Diabolica patTìone, ambifce più di quello, che con- 
viene al fuo efsere , e fi gloria , e pavoneggia de' do- 
ni , che gli ha dato Iddio , come fé fu (fero tutti fuoi ; 
ed in tal modo coglie al medefimo Signore Y onore, 
per attribuirlo a fe ftefso , e fi ferve delle doti, e vir- 
tù concefseli dalla Divina liberalità per oltraggiarla... 
Se poi gli riefce di far pompa di fe nelle effettori ope- 
razioni , in modo che gliene rifulti qualche approva- 
zione , non sbalza tant' alto un pallone pieno di ven- 
to , quanto fono i rifalti , che egli fente nel fuo cuo- 
^jre di giubbilo ; ma fe all' oppofio vi è taluno , che (la- 
ceramente gli fcuopra nelle fue opere il difetto , non- 
fremono tanto Scilla , e Cariddi ne' loro vortici tempe- 
ftofi , quanto il di lui animo ne' ribollimenti dell'ira. 
Quindi le furie gli fomminiftrano incendi al cuore, ven- 
dette alla mano, calunnie , obbrobri , e fufurri alla lin- 
gua , per vendicarli ad ogni colto di chi non compro- 
vò le fue intrapprefe.. 

Quanjo è cofa degna di compaCfione , altrettanto 
muove a rifo il vedere un'ambiziolo , e fuperbo quan- 
te, e quante arti egli adopra , di quanti mezzi fi fer- 
ve , quante chimere egli formi ^quanti raggiri egli in- 
venti , fenza rifleffo a fe medefimo , al prò (fimo , all'a- 
nima , al medefimo Dio , per arrivare ad efsere flimato 
pia di quello , che comporta la fua abilità , la fua na- 
scita , il fuo flato y il fuo miniftero. 

Egli fempre audace , e sfrontato fi fa incontro ad in- 
trapprefe , che eccedono le fue forze ; ma gli fuccede 
come ai vapori della terra , che quanto più in alto vo- 
lano, tanto più pretto fvanifcono, e fi dif'olvcno; Sw- 
ptrhus y qt4anto altiùs furgit , tante cititi* wanefcit (Hug. 
Car0.fup.lfa tom.4.c.o.) Se viene sbalzato più dalla for- 
tuna, che dal merito a qualche grado, talmente fi com- 
piace in cfso , che non vi è uomo nel Mor do , che gli 
li pofsa paragonare , e con tutto , che i difetti , che 
nel mif Nter< u mmette , fieno di piima clalst , vuole , 
che fi pubblichino come imprefe di un 1 Aklsanrfro , e 

per 
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per una delle fette maraviglie del Mondo . Quanto pe- 
rò procura di aggrandire le Tue azioni , tanto più fa_. 
pompa della fua pazzia ; efsendo che b*c fuperbta, come 
conte fra S. Gio: Criioftomo, txtrtma quxdàm dementi a fit . 
Onde a ragione , e molto convenientemente gli fi può 
prefcrivere quella ricetta , che diede Agefìlao a Mene» 
crate , che ftimandofi così alto nel valore , e nelT in- 
telligenza , dimodoché non voleva cedere a Giove ; e 
però fi intitolò , fcrivendo ad Agefilao , con tal nome; 
Menecrates Jnppiter Ajrefilao Regi falutem . Il faggio Re 
gli rifpofe, Agefilaus Rex Menecratifanìtattmy di mollan- 
do , che aveva bifogno , che gli tufse medicato il cer- 
vello dalla pazzia. Se egli ha qualche barlume di me- 
diocre feienza , fa un' apparato di opinioni (travolte, 
per pretenderla fopra la comune de' faggi , che talvol- 
ta lo fanno oftinatamente perfiftere negli errori de* Lu* 
teri , e de' Novaziani ; e con tutto ciò vuol che fieno 
per oracoli de' fette Savj di Grecia canonizati . Si può 
trovare maggiore ftoltezza di quefta ? 

Per il defidcrio , che egli ha di comparire ,-s* intro- 
mette in ogni maneggio ; fcava di fotto terra le occa- 
fioni di farfi credere attivo , ed uomo di negozj ; e tra- 
forando con ciò i prflf>rj interellì , e gii obblighi , che 
gli corrono fecondo la fua proferitone , fa che quefti 
precipitino , e da'fuoi trattati nonne ricava per io più 
che confutane . Con tutto eie» nella fua opinione egli 
folo è uomo di grandi affari : egli folo è 1' Edipo , che 
difeioglie ogni dubbio: egli folo è il Tripode, da cui ne 
rifui tano V infallibilità degli oracoli. 

Se teme , che vi fia alcuno , che poffa ofeurar la fua 
gloria , gli fi oppone , lo perfeguita , ne ftraparla, tìnge 
di efso ciò , Che mai non fi fognò: ed interpreta in maìt 
parte le di lui , tutto che fantiflìme operazioni : onde il 
gran Santo di Padova , di coftui così parla : ( ferm. 50. 
pag.2.) Superbia concuteat , còntemnit , (uh r an»at infttio- 
rem , Dtqualem , fupcriorem . E tutto a fine , che con l'al- 
trùi depreflioni refti più foìlevato il fumo della Ala va- 
nagloria. Di più fi ftrugge di trovar motivi di prender 

pra- 
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pratica con uomini grandi, gli vifita, gli adula , fa con 
etti il difinvolto , l'oftequiofo , il bel dicitore ; buttan- 
do talvolta dalla bocca alcuni fiudiati detti , che Io fac- 
ciano apparire fpiritofo . £ tutto quefto a fine , che 
quei Magnati gli fervano d'appoggio per arrivare dove 
mai la fua potabilità non potrebbe giugnere: o perchè cfsi 
formino maggior concetto delle fue qualità , e il Mon- 
do maggiore torna di lui ; vedendolo praticare con- 
uomini di gran condizione per natali , o per lettere . 

Ma in quefto quanto retta allucinato! Quanto in ve- 
ce di applaufo nelle opinioni di quelli trova le fue con- 
fu Moni ! Perfona , che è grande di natali , vedendo 11 
frequenza della pratica , ben prefto fcrutina ogni quar- 
to di parentado, per riconofeere, fe con chi pratica^ 
confidentemente è fuo pari , e trova modo ben pronto 
di fquoterfi da torno chi lo moietta con le Tue impor- 
tunità. Chi è poi grande per la dottrina , con la prati- 
ca di poche ore viene in cognizione di quel poco talen- 
to , che il fuperbo vorrebbe fpacciare per al ti Aimo ; ed 
in tal modo retta conculcato il fatto , e la fua vanità. 

Chi non ftupifee poi in fentir millantare le fue glo- 
rie? In vedere il compiacimento , che egli ha quando 
fi fente lodare ì In ammirare i bei modi , che tiene in 
introdur difeorfi , che portino cadere fopra la fua per- 
fona ? E' cofa da ttordire in afcoltare con che fatto fa 
menzione de' fuoi antenati , fe è nato nobile ; ed all' 
oppotto come va guardingo , che non fi fcuopra il fuo 
lignaggio , fe ha fortito origine meno illuttre . Mai no- 
mina la fua patria , mai il cognome , mai i fuoi Geni* 
tori ; vorrebbe eflere fìimato un'altro Melchifedecco , 
fine patre , fine matre , fine genealogia , ( adHcbr.7.8. ) 
purché non fi (apefte un minimo che della fua flirpe. 
Ma fe taluno fa il tutto , lo prega , e lo feongiura-, 
e fe ciò non vale , fi avanza fino alle minacce, perchè 
non aliti. Se qualche curiofo l'interroga , finge la fua 
nafeita in qualche Metropoli degli Antipodi , e negli 
fpazj immaginar) il fuo cognome . In fomma vuoP efler 
quel , che non è , c vuol , che altri di lui creda quel , che 
mai fu, ne farà. V Ma 
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Ma non fi ferma qui l'arrogante petulanza di un fu- 
pcrbo ; più oltre trafeende. Serveù* talora deli' opert^ 
fante , e buone , per farne un fagrificio alla propria-. 
- ambizione. Con diflìmulare affettatamente la virtù, tro- 
va modi di allontanarli più da Dio di quello t che non è, 
c con ipocrita efecranda farfi ftrada a* fuoi fuperbi di- 
fegni . Gran cecità ! Servirti di un* apparente devozione 
per mafeherare il vizio , che lo predomina/ Egli averà 
qualche abbozzo delle cofe fpi rituali , acqui (lato o per 
la lettura de' libri , o per la pratica di altre buone_> 
perfone , o per qualche buon lume, che Dio benedetto 
gli ha mandato ; pure appropriando il tutto alle fue^t 
indù Urie , al fuo merito , ed alla fua abilità , deforma-, 
tutto quello di vago , che era per pcnnelleggiare la Di- 
vina grazia nelP anima fua , per volere con quel poco 
di buono , che dima fuo , la propria cftimazione avan- 
zare. 

Quindi è , che egli procura con attcntiflimo ftudio, 
che le Aie devozioni fieno fatte a foggia del Farifeo, 
pi* in palefe, che può. Ivi efala foTpiri , fpreme la- 
grime , fi percuote il petto , e con affettate umiliazio- 
ni , ed inchini , fpera più inalzarti nel cofpetto di chi 
r ofserva . Concepisce poi una tal compiacenza , e fod- 
disfazione in cjueftc fue azioni , che ftima non vi efsere 
altri , che poisa , ficcome nello fpirito , così nelle fue 
Antartiche dolcezze, eguagliarlo. Per quefto difprczza, e 
condanna internamente , e talora con fegni elterni, quel- 
li , che fi guidano con altro fpirito , e con altre dire- 
zioni , che le fue ; e fe taluno moftra di non approvare 
qualche fua rnaflima , o il fuo modo di camminare nella 
via dello fpirito , non fi arrende ; ma lo ha in odio, te- 
nendolo per ignorante delle cofe fpi ri tua li ; e prefume 
tanto dì fe , che i maggiori uomini del Mondo non fa- 
rebbero ballanti a diùngannarlo. Quefta è la più fina_* 
fuperbia , che regni negli Abiflì . Quefta è , che lo fa^. 
apaftatare da Dio . QuclU d , che tenendolo perfiftente 
Bell' inganno , Io tira alla perdizione , perchè Deus fu- 
yrbis refifiit , e non concorre efficacemente a follevarlu 

Vi 
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Vi ho voluto fin qui , figliuoli amatiffimi , defcrivere 
le qualità , gli artific; , 1* induft rie , le maliziofe Arata* 
gemme , che adopra un fupcrbo per farfi ftimare nel 
Mondo , perchè dalla deformità , che fi fcorge in tal 
vizio , prendiate motivo di deteftarlo, c non permettia- 
te , che abbia un minimo ingreflb nel vofìro cuore_>. 
Non voglio ora lafciare di farvi intendere V invettive, 
che fanno i Santi Padri , ed il medefimo Iddio in dete- 
nizione di quella maledetta pafsione. E Tela ma con vo- 
ce fonora Gregorio il Magno (in Marc.) contro la cecN 
tà di coloro , che fi lafciano predominare da un talo 
affetto tutto diabolico . £ come mai , o fuperbo hai ar- 
dire di fervirti di quei doni , che ti vengono conceiTi da 
Dio , perchè con efsi magnificili la fua liberalità , per 
maggiormente infuperbirti contro il medefimo donatore? 
Tu non avevi per te merito alcuno di ricevere quelle^ 
doti , che ti fanno tanto altiero , e che per mera pietà 
del Signore pofsiedi; e pure come che elfo non ti avef- 
fì conceffo cola alcuna di fuo , te ne vanaglorj , quali 
che il tutto dependa da te ; e ciò , che dovea darti im- 
pulfo ad efser tutto di Dio , J'adopri a pia iniquamen- 
te oltraggiarlo? Giuftd è , fegue Riccardo di S. Vittore 
( par. 1. lib.2. decrud. hom. inter c. 30. ) che tu impari, 
o empio , dalle tue proprie rovine , che ti fovraftano , ^ r 
non ti elevare contro l'autore d'ogni tuo bene , e che 
fervi d' efempio, non meno di Lucifero al Mondo, del- 
la tua repentina caduta . Non hai veduto , replica I fido- 
io ( in util.cond. hum. ) come fia refiata annichilata la 
Torre di Babelle già follevata fino alle nubi dalla iattan- 
za? Come abbattuto un Golìa ? Sofpefo un' Amanno? 
Trafitto un Nicànore? Opprefso un'Antioco? Sommcr*^ 
fo un Faraone ? Diftrutto , e difsipato un Scnacherib ?' 
Così appunto fuccederà a te ; e gli freisi firumenti del- 
la tua fuperbia ferviranno per darti il tracollo , prim* 
nel Mondo , e dopoi negli abifsi. Guai a te , che ti fai 
grande nella propria eftimazione. Ti guarda Dio di lon- 
tano , per meglio colpirti a fegno. 

V 2 Non 
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Non voler dunque , o fuperbo , grida Tommafo de 
Kempis ( de trib. taber. c.9. ) ambulare in magnis y ér in mi* 
rabtlibus fuper te : ma abbafsa la tua fattola cervice ; che 
fe tu noM farai , fenti ciò , che V intima la Maeftà dì 
Dio vivente. Ego afeendam contra te , (sf conweabo Coe- 
lum 9 & Terram , & omnia clemtnta contra te. Io verrò 
in campo aperto contro di te ; mi afsifterà il Cielo , c 
la Terra , e tutti gli elementi congiurati a' tuoi danni: 
(sf pugnabit mteum Orbis terrarum contra inCenfatos , (sf fu- 
per bos , (sf inerir tvabitur altitudo , & gloriofus terree in con» 
fufione. Tutto il .Mondo combatterà in mio favore con- 
tro di te, o fuperbo , e la tua alterigia farà conculcata, 
e la tua vanagloria reitera opprefsa nella confufione-s. 
Hai voluto attribuire a tuo merito i tefori de' miei fa- 
vori , ed alle tue forze le mie vittorie? Or via , vedi 
un poco fe ti dà 1' animo di fuggire dalle mie mani: 
Pro eo quod babuifti fiduciam in munitionibus tuis , (sf in— 
tbefauris tuis ; tu quoque capieris . (Jercm.48.) Ti fei glo- 
riato di quello , che non è tuo , e V hai prefa contro 
di me ? Tu non farai nel numero de 1 miei eletti . CrJJabit 
Moab effe populus ; q:toniam contra Dominum gloriatus eft . 
( Jerem.48.42.) Che dirà il Mondo di te quando vedrà 
deprefsa dulia mia potenza la tua fuperbia? Gli Angeli, 
c gli uomini giudi magnificando la mia gin (tizia e Tela- 
rne ranno : Io veddi già quel grand* uomo , che fi inalza- 
va fopra i Cedri del Libano , ed in un tratto pattando 
non più lo veddi; inveftigai diligentemente il luogo, do- 
ve aveva porto il feggio della fua arrogante fuperbia^, 
• non vi trovai di lui veftigio alcuno : Vidi impium fù- 
fcrexaltatum , (sf ele<vatum ficut Cedros Libani , (sf tran/i- 
<vi , (sf ecce non erat ; & quefivi eum , (sf non e fi inven- 
ta* locut eius. ( Pfal. 36.) 

Così fa Dio, o figliuoli , a'fuperbi : gli atterra , gli 
deprime , gli conculca , gli annichila ; onde per evitare 
voi la fua indignazione , nè farvi partecipi di un fimil 
gatigo , vi conviene ftar molto oculati , che quefta-. 
pettìma pacione non vi predomini ; e per ciò fare pre- 
valetevi , e praticate nelle occorrenze le feguenti confi- 
derazioai, Pri- 
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Prima , dovete fare un fommo concetto della Tanta 
umiltà , confiderando , che ella è la virtù più amata 
da Dio . E lìccome (opra tutti egli ha in odio i fuper-. 
bi , gli opprime , e gli allontana dalla Tua faccia , cosi 
all' oppoito ama , accarezza , e folleva gli umili di cuo- 
re alla partecipazione della fua Gloria. Memoriam fuper- 
borum pfrdidit Deus , & *eltquit memoriam humiìiumjenfui 
( Ecclef.c. io.) Superbiam fequitur burnì Ina ; , & bumilem-* 
jpiritu lulcipit Gloria . ( Prov. 29. ) L' umiltà fu quella-. , 
che attrafTe l'Unigenito dell' Eterno Padre dall'alto de v 
Cieli nel feno Verginale di Maria , conftituendola nel 
più eccellente grado, il quale è quello, che una creatu- 
ra Ila Madre di Dio, incomprenfibile a'medefimiCieli : 
Quia refpexit bumilitatem anali x fu* . (Lue. 1.) 11 mede- 
fimo Verbo incarnato per dare a conofeere qui in terra 
quanto di cuore egli amafse queftV virtù , e che non- 
fece ? Scelfe poveri Genitori ; volle nafeere in una Stai- 
la fra due giumenti; prefe Tinfegne di peccatore, con- 
farti circoncidere ; fi fottomefse a poveri minifterj ; in- 
contrò volentieri gli obbrobrj , e le malcdicenze ; con- 
versò con poveri Peccatori , con Publicani , e peccato- 
ri ; fi abbafsò a lavare i piedi de 1 fuoi Di fccpo li ; fi laf- 
ciò maltrattare dalla più vii ciurmaglia di manigoldi; 
fi no a morir nudo fra due ladroni . Opere tutte , ch^j 
moftrano l'amore , che portò all' umiltà , e che poi Io 
fecero gloriofo afeendere alla delira del Padre : Quod 
afeendit quid efl , nifi quia & deicendit primòm in inf ern- 
ie s parte s terr*} (adEph.4.9.) Riflettete dunque , che 
tutto ciò fece il Figlio di Dio per abbattere con le fuc 
opere il vizio infame della fuper bia ; e per dar motivo 
a voi di dcteftarla , e di volentieri collegarvi con l'u- 
miltà , per elfer poi a parte col mcdcùmo della fua 
gloria . 

Seconda , penferete che tutte le cofe , per le quali 
voi prendete motivo d 1 infuperbirvi non fono voftre^j 
Siano quefte o la nobiltà del lignaggio , o le ricchezze, 
o le dignità , o i talenti , o il fa pere ; tutto è dono 
gratuito di Dio ; eflendoche precedentemente a i mede- 
fimi 
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fimi voi non avevi merito alcuno ad averli ; ed è Colo 
(lata bontà deli' A Iti (limo , che fieno a voi più che ad 
altri conceffi . Che cofa eri voi prima che voi fufte ? Che 
jus a quefti doni avevi voi ? Siccome eravate niente, 
così non avevi alcuna ragione a' medefimi . Dunque^ 
tutto ciò, che voi ficte ; tutto ciò, che avete; tutto ciò, 
che potete , e che fapete , è di Dio . Sufficientia noftra^. 
exDeoefl. (ad Corin. p. J.y.) Se le voitre opere rie- 
fcono con qualche perfezione , credete voi che fia per 
voftra induftria , e che la voftra capacità le faccia tafi? 
Voi v'ingannate . Dio opera in voi il volere , tlpenfa- 
re , ed il fare ; e tutto quello , che v'è di buono è tut- 
to fuo: Deus efi , qui operai ur in nobis & veile , & per fi- 
cerc prò bona voluntate . (ad Philipp. 2.13.) Se quello e , 
che occafione avete voi di gloriarvi , e d* infuperbirvi 
di quelle cofe , che non fon voftre ? Quid habes , quod 
non acccpifti ? Si autem acccpifti , quid gloriaris quafi non 
acceperisì ( 1. Cor. 4.7.) Qucfta confiderazione ben pon- 
derata è valevole a ferrar le ali alla voftra fuperbia , ed 
a ridurre a fegno tutti i voftri vani penlieri . 

Terza , dovete penfare chi voi fìcte -, e chi farefte fen- 
za Dio. Voi troverete, che il voftro efferc non è altro, 
che una congerie d' imperfezioni. Conceputo con la col- 
pa nato eoo le miferie, che porta feco la vita ; alleva- 
to ne* travagli ; condannato ad effere afsedtato da una 
infinità di paiTìoni , di malattie , di difgrazie ; foggetto 
alla falce di morte; cibo di vermi; una mafsa di fozzu- 
re ; in fomma , un pugno di polvere, e di cenere ; dun- 
que 

Vnde fuperbir homo ? Cujus concepito culpa , 

Mafii poena , labor trita- , nccefsc mott ? 
Voft hominem wmit , pofi vermcm ftetor , & horror , 
Sic in non hominem wrtitut omnis homo . 
Per tutto quello avete voi materia d' inCuperbirvi ? 
Certo che nò. 

, Che farefte poi , fc Iddio non vi avefsi cavato dalla 
mafsa del niente ? Meno che un* Ente immaginano , che 
altra non e ,xhc utu chimera dell'intelletto . Voi farefte 

nei 
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nel numero di quelle creature dette patìbili , che mai 
faranno neU'efsere dì natura. Or guardare un poco fé 
una cofa , che mai fofse per efsere potrebbe prender- 
cela con chi ha tutta la perfezione deJJ'ellcre, e vana- 
gloriarti del fuo nulla! Voi mi dite , che avete fortino 
Pefsere, ed in una tal perfezione , che vi fa riguarde- 
vole nel Mondo: bene: ma ritorniamo a' primi principj. 
Quello voftr* eflere da chi depende ? Chi ve V ha dato ? 
Qucfte voltre perfezioni , che vi fanno cofpicuo fra gli 
uomini , in qual teforo l'avete voi ritrovate ? Non irt^ 
altro , che nell* immenfo oceano della Divina Bontà , 
che vi ha voluto dittinguere con quelli fuoi doni, perchè 
da eiTi prendiate maggior motivo di efsergliene grati , e 
non già perchè vi accrefeano fomento di fuperbia_*« 
Umiliatevi dunque nel volt ro nulla , e considerate , che 
cofa potrebbe fare Iddio della volha viliflìma polvere, 
quando voi con le voftre faftofe alterigie lo irritale ; 
quanto facilmente potrebbe ridurvi in quel nulla , nel 
qua e voi eravate; e fe non lo fa , e non V ha fatto, te* 
m« te , che egli non voglia riferbarfi la vendetta , quanto 
piti tarda , tanto più rigorofa ; eCscndo più che veto ciò, 
che difse quel Gentilesche tar fatatevi Jupfliai gravitate 
tompenfat . ( Valer. Max. ) , 

Eccelli della paflìone dell* avarizia. 

C AT. XXIIL 

AVendo in quefte mie Irruzioni prefo per feopo 
r ammacftrare a proporzione della loro età i 
Giovanetti , pare che il trattare con elfi dell' 
avarizia non (ìa cofa a propofito , frante che ordinaria- 
mente i mede i imi pecchino più di prodigalità , e fieno 
proclivi a fciaJa<quare , e di il pare Je iol tar ze , che a 
confervare , e cuftodire le ricchezze. Con lutto ciò ho 
ftimato utili Ibi mo il farli al prefente cenofeere i gravirTi- 
mi danni , che col tempo la terrena alle coi t delia 

Ter- 
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Terra può apportarli, e farli prendere abbominio ad un 
vizio, che negli anni più maturi fuol facilmente -attac- 
carli al cuore , con rovina manifefta dell'anima. 

Quefto infame vizio ha una proprietà , -che quanto 
più fi avanza 1' uomo in età , tanto più profondamente 
fi radica nell* ofsa ; onde tanto maggiore è il pericolo, 
che fovrafta , quanto più profsima è la morte dell'ava- 
ro. Stolto che fei , dice Crifto in S. Luca ( 12.20. ) ti 
affatichi a ragunar ricchezze ? Q,uefta notte ti faranno 
tutte dalla morte levate. Ed allora di chi faranno i tuoi 
tefori > Stulte , bac notte ammam tuam repctent à te , qu<t 
autem parafti cujus erunt ? 

Il male maggiore fi è , che il Demonio fotto var , e 
mendicati pretefti gli tiene più tenacemente attaccati al- 
l' interefse , e confeguentemente indivia* dal fuo fianco; 
Gli dà ad intendere , ( ed efsi in ciò fi lulingano ) che 
non hanno altro fine ne' loro illeciti traffichi , e nella cu- 
ftodia così efatta delle dovizie , fe non che , dopo il paf- 
faggio della lor vita, provvedere alla manutenzione di 
quel luogo pio ; ali* onore di molte fanciulle , con la- 
rdarli buoni fondi per annui fuflìdj dotali; alla fabbrica 
di quella Chiefa, che minaccia rovina; al foitentamento 
di povere famiglie j e che sò io ? O pure , che erTendo 
obbligati per legge di natura ai figliuoli , e fuccelTòri , 
è necefsità , ed impulfo di provvidenza il procurare^ 
con ogni induftria pofsibile , che fi lafcino faai'totì ; 
acciò pofsano vivere oneftamente , fecondo il loro gra- 
do , ed abbiano modo di far del bene in follievo di chi 
gli ha procacciato tante foftanze . Con quelli loro du 
fegni , e fofifmi ingannevoli dell' avverfario tirano avan- 
ti ne* maneggi , e mai fi vedono a capo di nulla ; in- 
trecciando un traffico con V altro ; 'di modo che crefee 
fempre P avidità , ed intanto feema la vita . Anzi per- 
chè gli par duro il fare un diftacco dalia roba, 'prima 
di vederli all' eftrcmo , procràftinano di aggiuntare. 1^ 
loro difegnate chimere , finche al!' improvvifo arriva— 
T ora fatale , e tutto refta efuofto alla rapacità di chi 
Dio sà , fenza che alcuno glien 1 abbia grado , anzi il 

Moq- 
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Mondo fi rida della loro fciocchezza ; ed intanto può 
dubitarli , che di loro fì verificai ciò , che regifìrò San 
Luca ( 16. 22. ) delP Epulone : Mortuus e fi diwes , & 
ftpultus efi in Inferno . Morì il ricco , t fu fepolto Del- 
l' Inferno. 

Perchè abbiate , o Figliuoli , un' odio mortale a que- 
llo peccato dell' avarizia , che tirannicamente crucia il 
cuore di chi tenacemente polli ede , e fa cumulo di ric- 
chezze , con guidarli infenfibilmente alla perdizione f 
voglio che attentamente diate un* occhiata a quefti pe- 
riodi , e vediate dipinta la paffione , che gli tiene agi- 
tati , e P imperio aflòluto , che efercita fopra di eflì il 
nemico . 

L' Apoftolo, fcrivendo nella fua prima Epiftola a Ti. 
moteo ,( 6.9. ) di coftoro così dice . Quei , che vo<* 
gliono farfi ricchi cadono nella tentazione , e nel laccio 
del Demonio , in molti defiderj inutili , e nocivi , li 
quali fommergono gli uomini nelle fauci della morte , 
c della perdizione . Qui toìunt dhites feri incidunt in 
tentationem , & in laqueum Diaboli , & dejìdcria multila 
inutiliia , 6r nociva , Qua mergunt bomines tn interitum , 
& per ditionati . 

Datemi una perfona , che fi a toccata da quefta pece, 
Voi lubito la vedrete involta in mille frodi , ftar mac- 
chinando mille inganni , la fentirete vomitare dalla fua 
bocca mille fpergiuri , fpecular tradimenti , crudeltà , 
eOorùoni , rapine , e infedeltà agli uomini , e a Dio ; 
feon volgendo ogni legge umana, e Divina , tutto a finej 
con T opprelTìone altrui , di ammalare più pingue cu* 
mulo di foftanze . Non così furiofamente i venti con^ 
fondono V onde del Mare , come V Appetito difordinato 
di un avaro feoncertà le leggi della natura , e di t>io\ 
Quemadmodum furente* venti mifctnt Maria , ita cupidi 
omnia penitùs mifeent ; neminem cupida s amicum novit , imù 
nec ipfnm quidem feit Deum. (S.Jo:Chrif.hom.in Timoth.) 
Quanto male fì fa nel Mondo oppcfto alla fraterna-* 
•carità , ha origine da quefta maledetta forgente dell'a- 
varizia . V ire , T infidie, gì 1 inganni , gli omicidi , le 

X guer- 



Digitized by Google 



1 i6% IDEA DELLA VYt A DEL G\OV % 

fflCrrc , fono tutti frutti di quefta mortifera pianti-, , 
ìlU toglie a* poveri queé che è loro; fpoglia le vedove, 
•d i pupilli de' patrimoni ; eftinguc la fua fete nelle^ 
lagrime degP innocenti ; fagrifica al Tuo arbitrio le ra- 
gioni della legge del Signore ; fpoglia il medelimo Dio 
dell' onore , e della reverenza ; e quel che è più empio, 
e fagrilego , fcaccia il Dio della Maeftà da fc, per col- 
legati con il Diavolo . 

E che ciò fia il vero , voglio che ne ammiriate regi- 
mata in San Matteo (8.) l'evidenza. Racconta il fagro 
Cronica , che paifando il Redentore per la Città de 1 
Gerafeni , fe gli fecero incontro due poveri invafati da 
una legione di Demoni , che in tal guifa tiranneggiavano 
i loro corpi , che non contenti di condannarli a vivere 
ne' fepolcri , gY infondevano ancora una tal furia , che 
affalendo gli altri , che a cafo in loro s'incontravano, 
non gli lafciavano fin tanto , che di elfi non fi facevano 
micidiali crudeli . Morto e di loro , e di quei cittadini 
a piert il Signore , comandò a que* Moftri d' Inferno f 
che.cfcitTero da que' corpi; Ma clTi non potendo refi- 
(tere al cornando del Figlio di Dio , nel partirli chic- 
fero in grazia di entrare in un branco di porci , che_> 
ivi appretto (lavano pafcolando : U che concelToli dal 
Signore , fi viddero in un tratto quelle beftie talmente 
agitate, che buttateli nel lago vicino tutte fi annegarono. 
Ed ecco, cone narra il Vangeli fta , tutta la Città fi 
commoffe , e tutto il popolo venne incontro al Salva- 
tore : Et tece tota Ovifas exiit obvtam Jefk . Ma qual 
credereite voi , che forte il motivo , che fpinfe quello 
gran popolo a venire a ritrovar Giesù ? Forfè per rin- 
graziarlo di aver liberato quelle due povere creature , 
t i loro concittadini da' Demoni ? o per ricevere nuove 
grazie a beneficio della loro Città dal Signore ? o pure 
per intendere dalle fue divine parole i documenti di 
ialute , e pregarlo , che non fi partifse da loro? Tutto 
V oppofto ; N >n per altro lì modero, fc non che, per 
pregarlo ad ufeir fretto lofa mente dal di loro diltretto : 
Mt co *mfo , rogabant tum ut tranjirtt à jinibus coru»L* . 
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Voi vi ammirate di un fimil tatto? Non dovete fìupirvi. 
Quello è tratto dell' avarizia ; dove ella regna non vi 
è luogo per Crifto; non fi riguarda al bene del parti* 
colare ; non fi riflette all' utile del comune ; l'opere, 
e le parole di Cri fio non fi confanno con le leggi dell' 
interefie . Premeva più a quel popolo la perdita di 
quattro porci , che il bene di que* concittadini rifanati; 
facevano più (lima dell' interefie , che dell'anima ; phi 
amavano di fomentare nel cuore P avarizia , che di con- 
fervarvi la legge del Signore , che egli divulgava : final- 
mente apprcz?avano più le dovizie , e le foltanze , che 
Iddio, laonde adefso tocca a partirfi da loro , acciò con 
efsi perfeveri la fagrilega fame dell' oro : Salutem borni* 
num liberatorunt à DamonibitT , & perdi tionem porcorum tei* 
dentei ex adwntu Jefte magis timuerant augumentum damni 
rtrum temporalium , quàm concupì eru n t augumentum falutis 
fpirttualis. ( Caiet. incap.8. Lue. ) Quindi è , foggiugne 
il Salmerone , ( ibid.) che talmente l'avarizia predomn 
nava il di loro cuore , che più tolto vollero cacciar CrU 
(io da loro, ed aver pace con il Demonio , che perdere 
un minimo che delle loro foftanze : Ideò pacem cum Da* 
mone fine Chriflo moìebant . Or vedete a che eccefso d' 
iniquità (pmge gli animi 1' avarizia ; repudia Dio , 
per far lega cun l'Inferno: può mai immaginarfi cofa_* 
più enorme ? 

Di più, fi avanza l'avaro a togliere al medefimoDio 
queir attributo , che a lui folo è dovuto , e che con tan» 
lo zelo a fe itcfso riferba , cioè a dire il culto, e l'ado* 
razione ; il qual religiofo ofsequio l'avaro preda alle rie» 
chezze , ed all' oro , formando nel fuo cuore un' Idolo 
ali 1 interefse , che rivcrifee , e adora con maggior rifpct* 
to , che Iddio medefimo. Voi ftordite ad una ftmil pio* 
polmone , non potendo mai credere , che a tanto fi tra* 
fporti un'avaro. Ma fe voi rifletterete a ciò , che lafciò 
regiltraro il Dottor delle Genti, fcrivendo agli Efcsj,( 5.5 ) 
• -che avaritta: eft Idolorum ferviti s ; voi non a vere te diffi- 
coltà a credere, che lo fmoderato delìderio degli acqurfti 
fia una fpecie efegranda d'idolatria , oppofta al culto di- 
rettamente di Dio . X 2 Ne 



. Ne volete voi prova pifc chiara Fu rute vi mero a_* 
fcmire ciò , che dice Ofca ( 12.8. ) 'al. fa» 1'opolo, ecic», 
che Efrai m ri fpofe al Profeta . Efagerava quelli con enei* 
gia tutu [pi nto , che volefce ciafcuno ammollire al pro- 
prio cuore eoo la miiencordia , armare il petto con la_* 
rotta giuttizia , e collocare in- Dio tutte le ioro fperaoze; 
quando Tenti rifponderd da taluno del Popolo : Vtrttn^ 
tamtn dives tffc£lus firn \ % intutni tdolum mi hi . Non oc? 
corre (Xea , che tu inculcai tanto quelle tue ma&me, 
che in effetto fono dettami del vero Dio , che parla, pec 
tua bocca » adefco ho confegrato le mie adorazioni ad 
unUltro- Dio , I, mio cuore è pofseduto dall' amare jdek 
le ricchezze , non vi è luogo ad altro Nume* *Divti 
fttim fnw , in veni iiolum mibi . Or vedete fe è. vero, che 
l'avaro commette fagri legamele idolatria , con adorare 
le fue foftaozc'. .,• > . . i . ì -..v. f w «• tr i 

Ed in vero . Perchè colui, il quale pone fopra del fuo- 
co un folo grano d' incenfo per offrirlo ad un' Idolo $ 
dee dirli .lealmente idolatra; e quello poi non dee fu- 
marii tale , che fagriuca quel!' induftria , queir applica- 
zione , quell'opera , quel pcn fiero air ìdolo infame dei l* 
avarizia ? E' egli forfè di maggior vaglia un' efalo di fu* 
mo $ uoj grano d' incenfo , che le affezioni del cuore, che 
fono la più prcziofa cola , che abbia l' uomo , e più grar 
difca il Signore* - . » » -■•> 

Benché io fia certo , che 1* avaro ivi tenga il cuore 
do .e ha il Tuo tei oro , fpeflb lo vada a vi lì tare, lo mat 
iieggi , gli dedichi tutti i fuoi affetti , e qual prezioCa^ 
reliquia lo cengvbetì cuftodito ; con tutto ciò io nctu 
pofso credere , che eternamente egliicfcrciii* queglitatti 
cometa -* che formalizzino uno per idolatra. Sò bene* 
che. fomenta gli fagriSca il fanguede' poveri , gli ©iTmi/ 
le lagrime , ed i fofpiri dsgb. orfani , gli oedica gli fpot 
m delle, vcia*e , gli coafagra Tittefso fuo cuore , Vani* 
ma fua»; ^di «o|#:tarx:be fi pu* dire alUavaìro ciò, che quel 
Pagalo coU BtìV Indie diflra quehGriirìanc# pehe av*. 
Manente , c con angherìe , e barbarie traeva liftire, ed 
iBiTy rfafa tefori : Drenai ecct Dea* tutti Cu nli \*m 
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c gli buttò avanti una buona quantità di pfeziofo me- 
tallo. ( Rutil. Benzon. lib.3. hi It nov.orb. ) E non direte 
efsere idolatra quello, a cui un' Meteo Pagano rinfaccia; 
che Toro lia il luo idolo? Co 1 non fofse , come fi fono 
trovati anche Criitiani , che hanno lafciato la vera Fede, 
per non lafciar le foltanve d Ila terra ; così deplora-. 
S Cipriano efsere accaduo nel tempo della perfecuzione 
di' Decio , mentre fi veddero alcuni di loro faoriricare 
agl'Idoli , e voltar le fpallc a Grillo, premendoli più di 
adorare nel loro cuore le dovizie, che la maeOà délTAl- 
tiiTimo. Ma che liccome quelle ricchezze ferverono a__. 
quelli di una mifera dannazione, così agli avari del Mon- 
do non ad altro giovano , che a farli più miferi . 

E che ciò lia il vero , ofservate, che ficcome l' avari- 
zia produce nel cuore una lete ineftinguibilc , una vora* 
cita lenza line , così opera, che quanto più unoporTìcdc 
di ricchezze , fondi , e foftanze , tanto più li riconofca_. 
povero, e miferabile; di modo che ogn'altro , che alfai 
meno pofsegga , viene reputato molto più fortunato, 
felice di Te Itelso . Ed in ciò non lì mganua ^ polciachd 
con talfollecitudine , con tali inquietudini , timori , ed 
ansie egli curtodifee i fuoi tefori , che per tema di non_, 
cederli diminuire, ti alitene di prevalerli di un fol quarv 
trino , o lia in Uiifidio della vita , o ili follievo di qual- 
che Tua necefsaria indigenza ; onde difec Dione appref* 
fb Diogene Laerzio ( lib. 4. c. 5. ) Tenaces vpum ut fua» 
rum bubftrt curar» ; *verunt ex eis , ut ex alieni s ntbiì €0* 
plUNt uttlttatlt . ^ ;>. ;% f 

.j"À<ragione S. Bafilio ( hom. 21. ) raftomiglra l'avaro 
al 'fuoco , che tutto rapifee , tutto divora, totto fa fuo»; 
ed in Hne, di tutto il divorato , di tutto il rapito altro 
non gli rella che cenere , forzato a languire , e cenfu- 
marfi fra Tiftelse fue prede. Jiwarum avtem quis rtttr.ere 
foteft ? . IgKO rveben.enttvr eft . Così egli fi vede tfterderi 
lenza equità , fenza giuliizia , fenza ragione , a rapire*» 
fraudolenti , a infami eltorlìoni ; ad effetto di civcrai 
tutto , e far prcprio l'altrui ; e nel mede f aio te n | o € 
vede contornate neik dovile , e kn-pic più |«ver# 
3 nei- 
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nel l'abbondanza gaidare una vita , che pare di un fthe- 
Ictro Tpirante , per 1' inedia Tozza , fordida , efhnuata, 
e languente , perchè tam detfi avaro qnod babnt , quam 
quod non babct . ( Quintil.decl. ) E fe al povero mancano 
molte cofe , all' avaro mancano tutte : Dtfunt inopi* 
multa, avariti* omnia. ( Senec.ep. 108. ) Gran mifrria ! 
lafciarH rapire con tal' impeto dalla tenacità , che ù 
venga a negare anche alla propria vita ciò , che per 
fua conTervazionc gli fi dee Vi è egli ftoliJc, za nel 
Mondo più vituperabile? Egli mai trova fine a'tuoi ac- 
quici : Honeft finis requìfitioms eontm . ( Baruch. 2.) E pur 
Tempre fi trova come (venuto. Un dcfiderio d'averci 
genera P altro , ed un' acquirto è femc alla brama di 
nuovi acquici . E pure Tempre fta guitto, e rannirdi.a- 
to in Te fteiso; fa paesaggio da un lu.ro, ad aliri guada- 
gni , germogliando nuovi rampolli Pavidità ; e pure con 
molto avere Tempre fi trova mancarli quel , che non ha , 
fìcchè Tempre fi vede povero , perchè mai ricco a ba- 
ldanza ; Tempre avido , perchè mai Tatollo , verificandoli 
in eflb T oracolo dello Spirito Santo : [ Prov 13. -7. ] 
ÌLfl quafi p'auper cum in multis divttiis fit ; Ertcndochc , 
come diTse AuTonio , quello è ricco , che nulla brama: 
e quello è povero , che più avaramente delideTa . Qvvs 
diate s ? qui vilnl cupit : Et quii pavper? avarus . 

Ma Te )* avaro, tntto che giornalmente li ve*ga Tem- 
pre più miTero , non cefla d' idolatrare 4e Tue monete*, 
« di euTiare dal Tuo cuore Iddio ; credere voi eoe egli 
conTerverà viTcere di pietà col proprio Tangue, quando 
vegga , eziandio a cofto del medefimo , di poter rare-* 
qualche hicro , benché la natura fteffa repogni a quelli 
eccelli , che egli £ per commettere ? L* eTperienza fia_ 
quella , che lo notifichi . Che non fece il crudelifiiino 
Aulo contro un'innocente Tua figlia, poco là data dalla 
moglie alla luce? perchè con la dote , che poi doveva 
adeguarle non feenaaflcro i Tuoi ferrigni , non s' inorridì 
di empiamente legarle una pietra al collo , e con JéL» 
fue mani precipitarla nel Mare . Cor non minor Tce- 
-ieraggioc Lucio Oiuo, defideroib & impadronirfi della 
*4ss mol- 
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molta copia di oro , che aveva mefsa aflìeme fuo Pa- 
dre, palesò a 1 Tribuni di Romaiche l'avevano proferir- 
to dove egli li rifugiava nafeofto , e con ciò !o ciicde 
in mano al carnefice . Ermone poi , come riferifee Lu- 
odio , non la perdonò ne pure alla propria fua vita, 
poiché efsendoll fognato di aver perfi alcuni denari , 
con le fue mani fi frangalo . Con maggior fenno , ma 
con più raffinata avarizia operò Di varco Fidone , che 
certificato di aver fatto ne" fuoi traffichi un non sò che 
difeapito, Iticele in forfè di darfi la mortele non tro- 
vando un pezzo di corda per lirangolarfi , la richiefe 
ad un fuo familiare 9 il quale certificato della fua fo- 
pramna avarizia, per diftoglierlo da quella pazzia , non 
tiovò miglior ripiego che dirli , che in cala non tro- 
vandone corda , per tale effetto , era necefsario , che 
gli dcfsc fei quattrini per comprarla , Il che fenwo 
dall'avaro, parendogli troppa fpefa , lafciò per allora 
di darli morte , fervendogli la medefima avarizia per 
antidoto dell' avarizia . Da ciò voi vedete a che ini- 
quità lì avanza quella diabolica furia , quando s' impa- 
dronifee del cuore di up' uomo. Non vi è empietà alla 
quale non fi azzardi ; non vi è fagrtlegio , che non., 
commetta ; non vi è barbarie , che non intrapprcnda : 
Hullum eft tam fanfium atqne folemne , <!ifse il Romano 
Oratore [ prò Quintio,] quoti non avaritia comminuert^, 
utque 'violate conetur . Onde ragionevolmente vi fu chi 

diise: . jJ^SM ^ . . .^Wi 

O fagrìlego avaro \ 0 mojtro rio! 
Per arricchirti più , non la perdoni 
A te Jlejìo , al tuo /angue , all' alma , a DU .. 
Figliuoli , io vi ho in queih periodi rapprefeotato «11 
folo abbo/zo di quel tanto , che potrebbe diifi della., 
infaziab le cupidigia delle ricchezze y che hanno gli a- 
vari . Avete veduto , che Iddio da efli è <onaiUvatt>, 
la fua sai ta Legge deprefsa , la fua gran Maettà ad un 
vii guadagno po polta v violate le ragioni della natura, 
r anima , e la vita medefima condannale , que'Ja aJU 
morte eterna, e quelta ad un vivere afferabile, vile_, 

■ c 
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e timorofo ; c tutto quello ho fatto perchè riflettiate* 
al gran male , che voi vi tirerete addofso , fe vi la- 
fciaitc allettare dallo fmoderato affetto alle foitanze^ 
abbiettiffìme della Terra . 

A che vi gioverebbe , dilettiflìrai , fe voi averte t n tte 
le ricchezze del Mo^do , che durano fin che voi vivete, 
e forfè meno , fe poi dovette perdere la più preziofa-. 
foftanza , che è 1* anima ? Quid prodejì homini (ì totum 
Mundum lucretur , anim* wò fu* dctrimCMtuw petiatur ? 
[Marc. 8.36.] Bitbgna , che vi diiinganniatc. La voftra 
felicità non confitte in aver molte dovizie , pingui patri- 
moni , rendite fenza limite , con quanto vi può dar la 
Terra . Le vere , e permanenti foltanze Hanno nclP a- 
nima . Adornata , che fia quefta delle morali , e cnltiane 
virtù , ella ha più che non vale tutto il Mondo . Vi 
fervano le ricchezze per farvi grandi nel Cieio . So - 
venite i bifognofi ; allargate e la mano , ed il cuore 
verfo le miferie de* voltri proli) mi ; rcftituite a I >io u a 
porzione competente di quello , che tanto largamente 
vi ha dato , e non vogliate fare fchiavj il vofero cuore 
dell 1 oro , per efser più fciolti , e liberi ad efser tmti 
di Dio. Quefto fuccederà quando rifletterete a tic cofe 
con maturità di applicazione . 

Prima , all' inftabilità delle cofe della Terra , c^ie» 
appena pofsedute fvanifeono , anzi in efse o acquetateti 
ingiuftamente , o confervatefi con troppa tenacità , na- 
fcondefi una tal' ira fegreta di Dio , al cui tocco gì' in* 
tcri patrimoni fi confumano, e va in niente tutto I' ava- 
ramente acquiftato . Eccovene il rincontro . Si fente_^ 
piangere quella famiglia già florida , e grande per 1* 
opulenze, ora umile , e sfiorata di tutto il tuo pm^ue 
avere, o diflìpato da' primi eredi , o divorato dalfe.^ 
Irti , o incamerato dal Fifco . E perche in un tratto 
tanta rovina ? Ella è P ira di Dio , che fta«a nafeofta 
in quelli ingiuftamente ammafsati tefori . Fg'i è il brac- 
cio dell* Altifsimo , che ti fcarica fopra la roba troppo 
avidamente amata . Ella è la provvidenza del Signore, 
•he vuol far vedere al Mondo di che vaglia fono !<l^ 
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eofc ti i quaggiù , e che ad cfse non dee la creatura^, 

follemente attaccarli ; ma afpirare ad altre immarcefcL- 
brli ricchezze , che fon lafeù nel Cielo . Quando voi 
avefte accumulato un Mondo d'oro, con tutto quello, 
erte in un batter d'occhio poie avanti aCriftoil Demonio, 
che oflendtt ci omnia regna Mundi : [Lue. 4.] quanto fa- 
rebbe egli mai per durare? Tanto appunto , quanto fu 
il terrìpo in cui fu ogni cofa fatta comparire: In puntlo 
temports , dice il Boccadoro , ( S. Jo: Chrif. in Pfal. 2. ) 
omnia regna coegit , & gìoriam torum , & cum omnibtts 
fns efl , ut cum omnibus cruanefeeret . Le fontuofità , le 
mchezze in cui vi ha parte 1 avarizia , la fraude , V 
inganno , 1' iniquità , il peccato , con T apparire ftabili, 
e- permanenti , non lafciano di efsere momentanee. E* 
loro proprietà V apparire in pun6lo tempori 7 , ed in altro 
brevifsimo tempo fvanire . 

Seconda, fe penerete al conto grande , che fa Dio be- 
nedetto de' poveri, ed al premio, e protezione grande, 
che a quelti promette; il che non fa con i ricchi, che 
avaramente polfeggono. Per bocca d' Ifaia (24 ) dice, 
che i poveri faranno quelli , che riceveranno follicvo , 
e con fiducia ripoferannno nella bella Sionne, per i qua- 
li è Itdta preparata , con tutte le felicità nell Fmpireo. 
Et paicentur primogeniti pauperum , & paupoes fiducialttcr 
requtefeent : quia Dominus fnnda^vit Syon , & in ipfo fpcra- 
bant pauperes populi etus . Per quello in S. Matteo ( 5.) 
fono chiamati Beati , perchè non d'altri, che loro è il re- 
gno de' Cieli. Beati pauperes , quomam ip'orum efl regnum 
Cflorum. Ne fi rivolge mai lontano da loro l'occhio di 
Dio ( Ecclr. 11. 12. ) Efl homo abundans pauperiate y & 
oculus Dei refptcit illum in bono: E quello la per efler fem- 
pre pronto ad aflìiterli con potenza , e follevarli coru» 
pietà, fortificarli con fiducia, ed erìerli d. riparo. ( Ila. 
25.4 ) Fafius efl fortttudo pauperi , furtitudo cegtno in fri* 
bulattone Jua , Jpcs à turbine , umbraculum ab ajlu . Si ri- 
volti il povero con fiducia al Cielo ; egli è (unito efau- 
dito ( Pfal. 32.) Pauper c' amali t , (ir Dominus exauditt eum % 
Si trovi nelle eftremc indigenze, ed efall un amorofo fd- 
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fpiro al Signore, vede fubito efsere in pronto Je Hivinc 
benedizioni. (Piai. 33. 18.) Ego aulem mendica* fum , & 
pauper , Dominiti follichus tfl mei . A lui folo prepara Dio 
le Tue dolcezze. (Piai. 67. 11.) Varafli in dui ce dine tutu, 
pauperi Deus. In (omnia il cuor di Dio è tutto de' pove- 
ri , e quanto più fon tribolati , ed attinti , tanto più gli 
arricchisce della Tua grazia. ( Apoc. 2.9. ) Scio tributa- 
Xionem , & pauperatan tuam ; [ed d'wes es . 

Queite parzialità non le fa gii efso con i ricchi avari, 
che hanno chiufo il cuore a' tuoi poveri ; anzi tutto il 
contrario. Gli fa intendere per 1' Eccleiiaftico (31.) Che 
non farà giuiti ficato nel fuo cofpetto colui , che (mode- 
ratamente fi affezionerà alle ricchezze caduche , qui au- 
tum dtligir no» juftificxbitur . E per S. Luca ( 6. 24 ) guai 
a voi , o ricchi , che avete quaggiù le voftre confolazio- 
ni . Veh 'vobis di<vitibus , quia babetis confolationem fQcftram, 
intendetela bene, dice per il fuo A portolo ( ad Eph. 5.5.} 
tutti i ricchi avari non hanno parte nel Regno di Dio . 
Hoc fettote intdligentes , quod omnis forni cat or ,aut tmmun- 
dia , aut avarus , quod efi Idolorum fer<vitus , non babet 
bttreditatem in regno Cbrifìi , & Dei . Non ti credere , o 
ricco , replica per Sofonia ( 1.18.) che il tuo oro , e il 
tuo argento fia valevole a liberarti dalla mia ira : Ar- 

fentum, & aurum non poterit liberare eos in die ira Domini. 
'crchc efsendo tu ricco , non potrai andare immune da 
Colpa , e per confeguenza , dal fulmine del mio fdegno: 
( EccH. 11.) Si di*ves fueris non tris immunis à dcltdo : 
Di più, aleutamente, dice Crifto benedetto de'ricchi ava- 
ri , che tanto farà poifibile , che godano la gloria del 
Paradifo , quanto che una grotta fune, che tiene l'Anco- 
ra di un Vafcello entri per una piccola cruna d'ago. 
(Matth. 19 23.) Amen dico vobis, quia di<ves difficile in- 
trabit iti regnum Cxlorum . Et iterum dico <vobts faci uh 
1JI camelum , per foramen acus ttanfirc , quam di*vitem in- 
orare in regnum Ccelorum . 

Quella refleffione a chi veramente ha lume di Fede, ed 
ama il proprio bene d di molta efficacia per fare , che 
fi Itacchi il cuore dalle foftanze terrene . Se non ci tolse 
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dopo quella vira l'anima, potrcbbefi con qualche ragione 
far capitale delle dovizie terrene; Ma vi è un'altra vita 
beata, alla quale non fi giugne, fé non che col difprezzo 
delle prefenti felicità . 1 poveri fono quelli , a' quali Dio 
la promette ; a' ricchi , ed agli avari vien chiufo 1' in» 
greisoa quella gloria felice, ed aperta la porta per eter- 
namente penare nell'Inferno. 

Terza , fe pondererete , che ancor voi benché Giova- 
netti potete incorrere nella medefima difgrazia , con af- 
fezionarvi al vizio dannabile degli avari , dicendo Ge- 
remia ( 6. 14. ) che dal più piccolo fino al più grando 
tutti fono dediti all' avarizia : A minori ufque ad rnujo- 
rem omnts a<varitì<z fludcnt . E però dovete avvezzarvi 
ne' più teneri anni a praticare la virtù della liberalità, 
che confitte in moderar le pafiìoni circa le ricchezze^, 
ed in fpenderlc oneftamente a fuo prò , e liberalmente^ 
in lollievo del profilino. L'appetito a' proprj piaceri vi 
può rendere talvolta tenaci del denaro per fpenderlo in 
offefa di Dio ne'medeiìmi sregolati piaceri. Peniate, che 
quelto farebbe un modo di farvi incontro all'ira del Si- 
gnore , fervendovi de' beni , che egli vi dà per offenderlo. 
Per farvi un M'oro nel Cielo bi fogna , che fciolghiate il 
voltro affetto da quei della terra , e collochiate le voitre 
, ricchezze nelle mani de' poveri , con giulta , fanta,cpro- 
• porzionata liberalità. Sentite ciò , che diceva Tobbia-i 
il vecchio al Ino Figliuolo , e credete, che altresì lo 
dica a voi . ( Tob.4 7. ) Figliuol mio , guarda quante 
foftanze ti ha dato la liberaliffima mano del tuo Dio; 
Egli te 1' ha concetfe perche tu pratichi la liberalità , 
e la limofina con li fuor poveri . Fallo dunque figliuolo 
amato. Guardati di non rivoltar giammai ia taccia Sde- 
gnata ad alcun mendico ; perchè fe tu riguarderai con 
buon' occhio il povero , Dio non rivolterà mai la faccia 
da te. Mifura la tua potabilità , e lecondo quella slarga 
la tua mano a' bifognoli . Se tu vedi di aver molte. ; fii 
tu molto liberale ; fe poco , dor.a poco , ma volentieri; 
imperocché facendo così , rei tempo delie tue neceflità 
troverai ammafsati tefori per fovvenirti. E lappi , che 
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la limofina ti libererà dal peccato , e daiL morte ; e_/ 
la medclima non permetterà , che 1' anima tua vada in 
perdizione . Gran fperanza di ritrovar mifericordia da 
Dio hanno quelli , che fi appoggiano air efficacia della 
hmoiina . Tutto quello , che il santo Tobbia lafciò icl, 
ricordo al fuo figliuolo , dovete efeguir voi , e (arete 
certi, che la paflìone dell' avarizia non vi predominerà, 
anzi le fteiTe voftre preziofe facoltà vi faranno Grada a 
ricevere femprc più da Dio benedetto io quefto Mondo, 
« poi la gloria del Cielo neir altro. 5 j / 

• • , ■ 

Difordini della Lufluria, 
e pregj deirOneftà. 

C *A 7. XXIV. 

DOvendo parlare di quefto difordinato appetito 
d'impuro, e Tozzo piacere , parmi di tenti re le 
voci di Geremia , che mi eccitino ad un dirotto 
pianto fopra le rovine irreparabili de' Giovani , che dati 
in preda , nella lor libertà , a quella indegna paflìone, 
fanno perdita di tutto il capitale della loro educazione, 
c mettono l'anima in procinto di dannazione. (Jer.Thr. 
2.18,19.) Deduc quafi torrentem lacrymas per diti* , & no- 
{lem , non des requiem tibi , neque taceat pupilla oculi *#/ ; 
U<va ad Dom'num manum tuam , prò amima parvulorum tuo» 
rum , qui defecerunt in capite omnium compitorttm » Gior- 
no , e notte cadino a guifa di un torrente da* tuoi occhi 
le lagrime, e inalzando le tue mani a Dio, piangi la ro- 
vina dell'anime de'tuoi figliuoli, i quali perirono cam- 
minando nel Mondo peri fentieri delia lubricità. Nò, 
non può farfi di meno di non piangerli a cald' occhi 
quelle belle fperanze * che in un tratto fvanifeono; quel 
candor d'innocenza, che in un baleno fi ottenebra ; quel 
giglio di purità , che in un Cubito sfiorifee; quello fpirito 
tutto Angelico , che torto ti con verte in larva d Inferno , me- 
diante lo fregolamcato di q ueiia pa fsi onc . O 
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Oh Giovanetti , il cui fpirito adefso è tutto adorr.o 
delle belle divile di Purità , la cui mente è feconda di 
calti penlieri , afcoltate con cuor docile ciò , che fono 
per proporvi in delegazione della cicca pallone delia-. 
Lafcivia, ed in commendazione della mai a fuflkienzaw 
celebrata virtù della Purità. Si tratta qui del più efien- 
ziale della voftra eterna falute ; e non porgerete attento 
l'udito per dilungarvi da ciò, che può farla perdere per 
fempre , e per confederarvi Erettamente con chi può af- 
fiorarla con Dio? Date voi, Signore, concetti fuffkien- 
ti alla mia mente , ed aprite a' mede/imi miei cari Gio» 
vani il fenfo dell'intelligenza , per gloria del volho fan- 
to Nome , e per falute di quei, che leggeranno quelli 
fog i , non ad altro line , che per l'amore , che io porto 
ali anime loro, efibiti folto il loro occhio. 

Non vi è vizio così deforme , e che porti feco mag- 
gior vergogna, ed infamia, quanto quello della difoneOà: 
perchè avendo egli repugnanza alle debite , e prefentte 
leggi della natura umana, pare, che la medefima abbor- 
nfea nell' uomo ciò , che egli opera a fua deftruzione ; 
e ficcome infama con le azioni fue la medefima, ella al- 
tresì vuole r obbrobrio, e 1" infamia di chi tanto ardifcc 
contro di fe . Quindi pofsente vendicatrice de' fuoi ol- 
traggi fa nafeere nell'animo di chi l'ha offefa , timori, 
lolpetti , apprenfioni, ed una revoluzione de' moti , che 
tuuo lo disordinano. Se fia , che taluno fofpetti , che 
pollino efser note le fue cadute in tal genere , ecco che 
il rofsore l'afsale , palpita il cuore , tutte le potenze li 
infievolì feono , e l'iliefso intelletto fi ottenebra, per non 
trovar ragione, che vaglia a ricuoprir tal' intàmia, e to- 
gliere il fofpetto dall'altrui mente. Sà molto bene chi 
commette limili ofeenità , che troppo andrebbe fcapitan- 
do la gloria del fuo nome , e l'integrità della fua lama, 
mentre che hifee <vitns gloria in infamiam conwrtttur : 
( Valer. Iib.o. ) fe creder potefse , che alcuno folo nedu- 
bitafse. Laonde, fe fofse poflibile, vorrebbe, che il Sole 
ne pur rifplendtfse , perchè l'iftefse pareti non r.e fode- 
ro fpctutrici. £ quando per necclLtà ha da 1 velarli, per 
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riceverne la la lutar medicina nei Sagramemo della Pe- 
nitenza , fente (frapparti il cuore , ed agonizar V anima_* 
in tal guifa , che , oh Dio ! Ita alle volte in forfè , fé 
deggia piuttofto eleggerti l'eterna perdizione, o l'aprire 
il Tuo cuore ; purché non vi ti a perfona vivente , tutto 
che amorevole , e benefica , che la per pofsa le Tue mi- 
tene. 

Da ciò voi potete congetturare quanta fia la bruttezza 
della difoneftà , e quanto il male , che cagiona in una_. 
povera creatura , che anni , ed anni fe ne vivcrà in ma- 
no del Demonio , per non fapere (laccare il cuore dal 
vizio , nè aprir la bocca per palcfare le Tue piaghe . 
Quindi è, che ne' Giovani non vi è peccato, che abbia_, 
più diffidi cura di quello ; perchè chi una volta vi ti è 
impaniato , non fe ne fa liberare , nè fi arrifehia di ap- 
prontarti all'acque falutari della penitenza , tra aerino 
dalla vergogna , e dal timore di non perdere apprefso 
un'uomo quella buona opinione , che non ti vergognò di 
perdere apprefso Dio. 

, Di qui poi ne nafee , che allettati i Giovani fempre piti 
dal piacere , fomentati dalla natura contaminata , ttuzzi- 
cati dal temperamento di un' età tutta fuoco , adefeati 
da nuovi oggetti , che gli pone nella la mafia il Demo- 
nio , e fenza il freno di una buona , ed efficace direzio- 
ne di un Padre fpirituale , che gli aiuti , gli s' indura il 
cuore , reità accecata la mente , crefee in loro P incli- 
nazione a' peccati , ti fmorza nella loro anima ogni Scin- 
tilla di pietà , fino ad odiare la legge famiflìma di Dio, 
che gli vieta quelli impuri sfoghi , ne' quali ritrovano 
tutto il loro diletto, e per i quali rinunziano alla Divina 
Grazia , e confeguentemente al Paratifo * 
- Nè fi ferma qui il male, che cagiona a'mifcri Giova- 
ni T impudicizia. Gli fa perdere affatto il timor fanto di 
Dio, di modo che fe nel tempo della loro innocenza.* 
non avevano ardire di fare ,o penfarc cofa • che cono- 
(cefsero nonefter di godo del Signore ; ri 1 afe iato poi il 
freno agli appetiti , lenza ritegno ti precipitano in ogni 
forte di misfatto , non riflettendo più air offe fa della 
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Maeftà dell' Altifsimo, anzi con Tempre più nuovi, e de- 
testabili peccati , fi avanzano ad oltraggiarla . Che ma- 
raviglia poi fe provano nel loro cuore inaridito ogni 
feme di buona , e Tanta virtù , e che Tentano nauTca del- 
le coTe Tpirituali , avendo i loro affetti tutti rivolti alle 
lordure della terra > Già Ti vedano ì miTeri morti alla- 
gala , onde non è gran coTa , che Tentano abominio 
di quelle coTe , che Tono eccitative della medefima . Ri- 
flettano talvolta al loro dannabile (iato , ma non trova- 
no maniera di riforg. re , per eifere incallito il vizio nel- 
l'anima ; ed intanto la mala conTuetudine al peccato gli 
Ta animo a goder del preTente , togliendogli ogni rimor- 
To , ed ogni penfiero del futuro ; ed in tal guiTa vanno 
tirando avanti , finché la potabilità di peccare laTcia lo- 
ro, non già efsi V affetto alla colpa , che gli conduce^ 
alla Tepoltura. E pure in quelta lor miferia godono , 
Tcherzano , e Ti Tollazzano , perchè amano di Itare in— 
quel fuoco libidinoTo , che gli confuma ; deTiderano Tem- 
pre più d' imbriacarTi de' loro affetto; hanno per dol- 
ce follievo di ftare^nelle loro Tozzure; ed a guiTa del- 
le coturnici Ti paTcòno di quei veleno, che pare a lo- 
ro gli dia tutti i contenti mentre gli apporta la morte » 
Grattffìmos cibos habtntcs fimtna ixnenùrum • 

Trapalfa più oltre quello pelfimo vizio. Non Ti con- 
tenta di acciecar 1 intelletto, indurre il cuore, incallire 
la cofeienza, e cagionar tanti mali quanti avete Tentiti: 
di pur Tà perdere affatto il Lume della Fede a coloro 
che gli donano il poffelfo del cuore. In quel modo, che 
gl impuri vapori della Terra attratti dal Sole ecliifano 
la bella luce alle Stelle, ed a' Pianeti ; così appunto le 
lordure , ed il lezzo della TenTualità ottenebrano la men- 
te alle maiTime della Fede , ed a quelle verità infallibi- 
li , nelle qualt è fondata la noftra credenza . Quello è 
quel fumo d' inTedeltà, che vedde il Santo Re David al- 
zarli da un fuoco infernale ad occupare il vago aTpetto 
del Sole: Supera a à\ ( igm s y & non *vtdtrunt So/c>h.( Pi. 57. 9.) 
11 Tuoco della libidine tramanda un fumo così oTcuro,e 
tenebrofo , che non gli lafcia diftinguerc Jc chiarezze 
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delle virtù ; non permette , che difeernano la bruttezza 
dei peccato ; non gli dà modo d' intendere le verità più 
manifefte di noftra Fede; onde S. A gotti no (fup. Pfal.57 ) 
lgnts concupifccnti* , ignis fumofus , Jupcr quem cecidit notLS 
wdcbtt Solerti. . . - r 

Ma ni fetta tal verità quel , che ci rapprefenta la Sagra 
Scrittura nel capitolo terzo di Daniele; Concepirono con- 
tro la cafta Sulanna quei tre lafcivi Vecchioni un^ incen- 
dio di libidine nel loro cuore, così ardente , che efalan- 
do un denfo , e peftifero fumo verfo del Cielo, gli otte- 
nebrò in tal guifa i fenfi alle verità della Fede, che fi 
fondarono egualmente di Dio , che dei tua rigorofo 
giudizio. Exarfcrunt in coHCupéfcentium ejus , & efyetteiunt 
(enjum fuum , & dcclinaverunt tculos fuos , ut non <viìlerc*t 
Cttlum , neque recordarentur judiciorum juftorum . La fiam- 
ma della concupifeenza prefc tal vigore nel loro ctrorey 
che privati di fenno abbafsarono gli occhi per non Timi*" 
rare il Cielo, e per non ricordarli de* retri giudilj di Dio. 
O che deplorabile (tato , in cui è condotta un? ani 
dall' amor di fon erto/ 3 

Sono argu menti infallibili della Fede, che in noi vi Ha 
un 1 Anima immortale ; che vi fu Paràdifo , ed Inferno, 
ambedue di durata quanto P eternità ; quello per i Guitti, 
quefto per i Rei . Non credono quelle verità i fenfuali , 
anzi con argumentare da (tolti , (1 perfu^dóno non efser- 
vi altro Paradifo , che i loro fenfuali piaceri ; e che col 
morire del corpo , non altrimenti che Panimadel! uomo 
fofse quella di un vii giumento , fi difsolva in fumo an- 
cor' efsa. E che altro vuol dire quel parlare da mente* 
catti , che fanno efsi nella Sapienza : ( 2.) Venite , fol- 
lazziamoci ne' beni della Terra , e nella noftra gioventù 
ferviamoci con follccitudine della creatura a noftro be- 
neplacito: Venite ergo , &fruamur bonis ,yu<t funt,& ut a- 
mur crcaturà, tanquam in juwntute celeriter .Imbriachia- 
moci del vino di quelli piaceri , e rendiamo più abile il 
noftro fenfo con gli unguenti a faziarfi del diletto prima 
che s'impaflìfea il fior della noftra gioventù. Vino prerio(ò > 
4t unguenti t nos impleamus , &*o*fremtat nos fot tempori s. 
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Coroniamoci di rofe prima che marcifeano, e non vi fia 
prato , che non fi a sfiorato dalla noftra fcnfualità : Co- 
ronemus nos rqfis antequam marctfeant ; nullum pratum fit + 
quod non pertranfeat luxuria noftra. Non vi fia alcuno, 
che non fia a parte de' notòri sfoghi licenziofi ; lafciamo 
da per tutto indìzj de' notòri godimenti ; perchè in que- 
lli confitte la notòra porzione , in quetòi la notòra forte, 
la noftra felicità . Htmo noftrum exors fit luxuria noftra ; 
uhique relinquamns figna Lutiti* , quontam baec eft pars no- 
ftra , hcec eft fors. Quefto argumentarc in tal guifa, altro 
al certo non dimoftra , fe non che in loro è fpento ogni 
lume di fede , e che non veggono piti il Sole delle Cat- 
toliche verità: No» wtderunt Solem. Vivono nel grembo 
della Fede , e non hanno alcun barlume di Fede . Stan- 
no come cicchi in faccia al Sole , e fempre il Sole Ita 
lontano dalla lor vifta . (Aug.ib.) Prtfcntem babet Solem p 
ftd tpfe abfens eft à Sole. Può darfi più mifera cecità, nella 
quale a guifa di Ateitòi fi giudica tanto finiftramente.^ 
delle cofe della falute! Oh Dio/ E quali pedi me confe- 
guenze ne feguiranno, allor che feopertofi il velo della 
verità nel tremendo Giudizio di Dio, in cui fi vedrà do- 
ve andranno a terminare le carriere (moderate del fen- 
lo! Temete, o figliuoli , ma feon un timore ben faldo, 
che non debbano finire i votò ri piaceri nell'Inferno. 

Oltre i lacrimevoli danni , che cagiona ali* Anima.* 
quella indegna paflione, non lafcia di apportarne altri 
all'ai confiderabili a tutta V umana generazione, ed ai 
medelimi corpi di coloro, che fono aftafeinati dalla pof- 
fente magìa delli amori impudici . Scorrete con la vo- 
ftra immaginazione per tutto il Mondo Terreftre; amori* 
rate la vaftttà de 1 Regni, la moltiplicità delle Provincie, 
il numero immenfo delle Città, nobili per la magnifi- 
cenza, cofpicue per le dovizie, maeftofe per le regie^ 
grandezze, ciafeuna con un numero, poco men che in- 
numerabile di popolo, che riempie tutta quetòa grafia 
Mole della Terra. Or che dirette fe tutte quefte Città, 
tutte quefte Provincie , tutti guefti Regni , tutta quetòa 
moltitudine fenza numero di Uomini , falvo che otto fi&w 
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le perfone, dovefbero efserc in un' Mante all'orbite da 
una universale inondazione; di modo che tutte dovefser 
perire, fenza aver modo allo fcampo? Non compiange 
rette a caldi occhi una limile feiagura , che fa inorridì r< 
folamcnte a penfarla? E pure con orrore, e con di (capi re 
sì grande della medefima natura, tutto ciò fuprovaro daj 
Mondo , allor che Iddio aperte le cateratte de* Cieii , 
diede libero arbitrio alle acque , che imperverfa fiero 
fenza mifericordia contro tutta la Terra. Equal credete 
mai, che fofse lacaufa di tanto, e sì deplorabile eftermi- 
nio , di modo che dovefse Iddio deformare in un tratto 
cuianto di bello aveva formato la fua mano onnipotente? 
Qual peccato fu mai tanto efegrando , che dovefse chia- 
mare fopra di fe un flagello sì formidabile ? Sentite , o 
figliuoli dilettiflìmi , fu folo quello della difoneftà ; poi- 
ché omnis caro corruperat <viam fuam , ( Gen.6. ) Tutti Ci 
erano dati in preda alle laidezze ; ognuno aveva eretto 
nel fuo cuore un'Idolo all' impudicizia,*, ogni Regia, ogni 
Cafa , ogni Piazza , ogni cantone della Terra era un po- 
ftribolo di iniquità ; omnis caro corruperat <viam fuam. 

Dopo quello fpaventevole , e terribil gaftigo dato da 
Dio a tutta la Terra con fommergerla nelle acque , fu 
poi forzato a fulminarne un* altro di fuoco ; pofeiachè 
avendo le abominevoli laidezze di Soddoma , e Gomorra 
pafsato ogni fegno , di modo tale , che come dice il Sa- 
gro Tcfto della Genelì (18.) Clamor Soddomorum , & Go- 
morrxorum multiplicatus efl , & peccatum eorum aggravatum 
efl nimis ; fu d'uopo , che dal fuoco defolatore caduto 
dal Cielo reftafsero incenerite , e fervifsero di efempio a 
tutti i pofteri ; poiché fino al giorno d'oggi fi ammirano 
quelle infami reliquie , ed è così puzzolente il fetoro 
di quelle Campagne , le quali furono feopo dell' ira di 
Dio , che non vi può pafsare creatura vivente fenza_. 
efporlì a pericolo di morte , che gli cagiona il lezzo di 
quelle ceneri efegrande : Quihus in teftimomum ntquitU 
fùmigabunda conjiat deferta terra . ( Sap.10.7.) 

Chi fu poi , che diftefe al fuolo in poche ore più di 
fcfsantaciaque mila uomini di Belial , confagrati vittima 

del 
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del furore inimico , fé non che P intemperanza ufata con 
una delle figlie della Tribù di Levi? ( Jud. 19.20. ) La 
total rovina diSichem: (Gen. 34.) La depravazione di 
Salomone: (3, Reg.i 1.) L'occifione di Ammon: (j.Reg.i2.) 
E la morte repentina di cento altri , di cui fanno men- 
zione i sagri volumi , non hanno riconofeiuto altra ca- 
gione , che gli sfoghi della paflìone fenfuale. 

Potrei qui aggiugnere una cataftrofe di mali, che pro- 
duce al medefimo corpo quella paflìone brutale j la pa- 
rali lìa , i dolori , gli fpafimi , le convulfioni , le apople- 
fie , le ftolidezze , e le putrefazioni delle membra fino 
alle midolle degli odi ; vedendofi condannati gp impuri 
a vivere peggio degli appellati , fetidi ? puzzolenti , fto- 
macofi , fino ad abborrire la loro pratica i più congiunti 
di fangue : verificandoli quanto di efiì difse S. Eufebiò 
Cefaricnfe (Epift. ad Dam.Pap.de obit. D. Hieron. ) che^ 
Luxurta corpus debilita* , fmam denigra* , marfupia eva- 
cuai ,fitrtà inflruit , bomicidia caufat , memoriam bebé rat 9 
cor aufer* , oculos utriufque bominis caca* , pr* c<e*eris iram 
Dei pro*uocat. 

Vedanfi le mi ferie , nelle quali fi ridufse il Figliuol 
Prodigo , che procacciandoli libertà , per guidarli a fe- 
conda de' faoi' capricci , nitrendo luxuriosè , ( Lue. 1 j. ) 
fi allontanò dalla cafa paterna, e lafciò le redini a'fuoi 
fenfuali appetiti . Io per me non ho cuore di rappre- 
fentar quefte mifero giovane avanti i voftr'occhi,fenza-. 
la feorta di iS; Pier Grifologo ( ferm.2. ) che conlidcran- 
dolo in ogni patte fmmerfo nelle feiagure , con la penna 
inzuppata nelle lagrime , di lui così lafciò regiftrato: 
Mifero , a che ti ridufse la Tafcivia ? Di uomo fei quali 
diventato Una beftia ; la cafa paterna ti fi è cangiata in 
un tugurio schifo , e immondo di maiali ; le ricchezze 
in una eltrema povertà ; i nobili velti menti in quattro 
ftracci pieni di lordura, e di toppe. Tu eri padrone , ed 
ora fei mercenario . Tu eri libero , ed ora fei povero 
fervo di chi vive fogge tto. La tua fenfualità ti ha fepa- 
rato dalle braccia di un' amorofiflìmo Padre , e adcftjf 
tei u ni to ad Bft' immonda greggia di porci , vivendo* Còtt* 



x8o IDE d DELLA VITA DEL GIOV. 
cfsi , fenza poter nè pur vivere del cibo de* medelìmi, 
mentre non hai ghiande a fufficienza da poter iaziar la 
tua fame. Ecco il frutto de* tuoi carnali piaceri; Ecco 
dove fono andate a terminare le tue licenziofe prodiga- 
lità. Ecce quid faciat cupidìtà* ; Ci<vcm in peregrinum \ fi- 
bum in mercenarium , locupletati in egenum ; liberum muta- 
<vit in ferevum ; iunxit porcis , à pane pijfftmo , quem [eiun- 
x/f, ut feririrct cenofo pecari, qui pittati fatele parere con- 
tempfit . 

Da tutto ciò, che vi ho fino ad ora accennato, voi o 
dilcttiflìmi, potete molto ben riconofeere quanto brutto, 
c fozzo, di quanto detrimento, e male ria cagione il pec- 
cato della Lafcivia, non tanto per i peffimi effetti, che 
egli cagiona nel corpo , ma eziandio per la deformiti, 
che egli produce nel V anima , rendendola cieca allecofe 
della fua eterna falute , fpogliata delle cognizioni della.* 
fede, oftinata nel male, odiofaagli Angeli, abominevo- 
le a Dio. Abbonite quello peccato, o figliuoli, quanto il 
medefimo Inferno, perchè egli è un abiflò di morte-*, 
in cui fe una fol volta fi cade, fi rende poi molto di- 
ficile Pufcirne. Dcteftatelo, con tutto l'abborrimento pof- 
fibile, perchè egli è un dolce veleno, che con fi mu la- 
ta apparenza di buono, va ingannando in modo, che^» 
poi guida fenza riparo alla perdizione. Efegratelo, per- 
chè egli è il peggiore di tutti i mali ; poiché prima che 
fi arrivi al fuo adempimento è così nocivo , che altera^ 
tutte le potenze dell'anima ; nelP adempierti feoncerta— 
tutto l'uomo; dopo adempiuto è così vergognofo, che 
pare che 1* uomo fi arroffifea di fe medefimo , e la fola 
memoria della brutalità,- che vede aver commetta l'inor- 
ridifee . Maleditelo , perchè egli è la fcaturigine di una 
infinità di peccati ; efsendo che i pen fieri dell'animo, i 
compiacimenti , i difegni , le ftrade , che fi tengono iiu» 
metterlo in opera , o fieno l'amicizie , che a quefto fine 
fi fanno , o fieno le parole , che fi dicono , o fieno i palli, 
che fi muovono, o fieno i cibi , che fi procurano, o fieno 
gli. adornamenti , che indofso fi portano, fono per fe ftcflì 
jgè$cati gravi , quando a tal fio e fi indrizzano ; di modo 
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che bene fpeflb , prima che fi venga alla con (umazione 
dì un folo peccato di difoneftà , la perfona li averà man- 
dati innanzi una infinita moltitudine di altri peccati, che 
mortalmente ferifeono, e uccidono l'anima . 

Quanto bella , quanto vaga , quanto feconda di virtù, 
di premio , e di gloria all' oppofto è la Tanta Purità/ 
Contentatevi di dare una femplice occhiata alle fue pre- 
rogative , nel modo , che Jc fpiegano i Santi Padri , e 
Dottori della Chiefa , per quindi Formarne quel maggior 
concetto , che meritano le fue qualità , e conseguente- 
mente ftabilire più alto abbominio al vizio, che la conta- 
mina. • . . 

a Eccellentemente di quella virtù parla Climaco, (G rad. 
15.) e la chiama virtù; foprannaturale , che con lift e in 
una certa gloriofa annegaztone della natura , mediante 
la quale il noftro corpo mortale rnaravigliofa mente a_* 
quelle menti incorporee del Cielo lì avvicina; eifendo 
che per n una altra virtù fa noftra anima, ed ri noftro 
corpo* più fi accorta a partecipare di quella vita inno* 
cente , che godono gli Angeli , e goderanno i Beati 
nel Cielo, che per la virtù della continenza. Quindi 
coloro, che poiTeggono in fantini la lor carne, mirabile 
mente qui in Terra imitano quella celefre eccellenza- > 
che godono nel Cielo gli Angeli, ed i corpi glorificati. 
Che però ieri vendo alle fagre Vergini S. Cipriano , ( de 
hab. Virg.) così gH dice: Quel che voi, o pure, ed in- 
nocenti Verginelle , deverete eflcre di là, avete voi già 
dato principio ad eflere di qnà. Voi polTcdete in que- 
fto fecolo la gloria della refurrczione , ed ancora paf- 
feggiate nel fecolo , fenza penfìero di fecolo , e perfeve- 
rando in confermare il fiore della voftra illibata Vergi* 
oità, vi rendete 'fiorili agli Angeli del/a Gloria. 
. . Ed in vero quelli, che vivono talmente in fpi rito, che 
non foddisfanno ne pure con il penfìero a 1 defiderj del* 
la carne, ma più tolto gli opprimono , ed occidono , 
operano il medefìmo, che operano i puri Spiriti fenza 
carne ; onde ragionevolmente fi poffono chiamare più 
tolto Angeli, che uomini, quclii , che di quella virtù fo* 
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no adornati;. Laonde con tutta giuftizia efclamar puotè 
S. Ambrogio ( lib.2. de Virg. ) Chi può mai con uma- 
no ingegno capir quello , che dentro le Tue leggi la na- 
tura non ha riftretto? Chi può con voce naturale fpio 
gare ciò, che è Copra l'ufo della natura ? La creatura.* 
corruttibile ha prefo dal Ciclo ciò , che dee imitare in 
Terra , e ragionevolmente immita in Terra V ufo del 
vivere del Cielo , chi fi è eletto lo fpofo in Cielo . 
Quefta palTando le nubi , le Stelle , i Cieli , le Gerar- 
chie de' Beati , afeefe fino al feno dell* Eterno Padre, 
a ritrovare V Eterno Verbo per fcco ftringerfi . Se così è , 
come afferma il Santo Dottore, non doveranno para- 
gonarli agli Angeli quelli , che in caftità con il Signore 
degli Angeli fi congiungono ? Niuna virtù, dice Caf- 
fiano , fi trova , che renda più limili gli uomini di carne 
agli Angeli tutto fpirito di quello , che fi faccia il me- 
rito j c la grazia della caftità , per la quale vivendo 
ancora in Terra , fi poffiede , come dice V A portolo , la 
cittadinanza del Cielo. 

Si aggiunge a ciò, che fi è detto , V autorità del gran 
Teologo di Nazzianzo , ( S. Greg. hom. in Matth. Cum 
con fu m. ) il quale in commendazione di quefta fanta— 
virtù della caftità , così parla ; O iter vate la nobiltà , e 
r altezza dell' eroica pudicizia , la quale è tale, e tanta , 
che non può capirli , nè intenderti : No» omnes cafiunt 
werbum iftud. ( Matth. 19. 11.) Non -è egli cofa più egre- 
gia , e nobile di quello , che V umanità comporti , che 
viva coatro le leggi della carne quello , che è comporlo 
, jài carne? Non è ella cofa da Angelo quella , che chi 
è tutto fragilità , e debolezza, viva più laido di un dia- 
mante , contro la naturai fua proclività ? La carne ha 
congiunto 1' uomo col Mondo. La ragione lo folleva-. 
a Dio , e 1' un ilce con una natura cclefte* La carne lo 
minge con nodi {snaciflirai alla Terra. L'amore lo feio- 
gUe , acciò più libero voli a partecipare una vita più 
innocente fra gli Angelici Cori . Quanta dunque è la 
nobiltà , e f eccellenza della caftità , la quale fa eguale 
$*W fife m^dcir^ùtep^ 

Ma 

.1 



Digitized 



KELLA PRATICA DEL MONDO. i8* 
Ma piì* oltre pattano le glorie della purità, dicono S. Ago- 
fìino,eS.Fernardo. Non folo dice il primo: (ser.^.ad Kr ) 
Cajhtas hominem perducit ad Gloriarti , ad Ccclum fuhU<va$ + 
fanclis Angeli s unit . La caftità guida V uomo alla Glo- 
ria , lo folleva al Cielo , lo eguaglia ai divini Spiriti, 
Ma di piìl , foggiunge 1* altro , (epift.42.) in qualche 
parte è maggiore la prerogativa di una perfona , che^» 
vive con T afsoluto dominio della sfrenata paflìone , che 
non è quella di un' Angelo . Imperocché quale è più 
nobil gloria , quella , che fi acquifta combattendo , o 
quella , che fi pouiede in una fomma pace , e tranquil- 
lità ? Quella , che per poflederfi hafsi a far forza alla 
ftefsa natura , o quella, che è talmente unita alla na- 
tura medefima , che per confervarla non ha motivo di 
adoperar violenza > Non vi è dubbio , che più nobile , 
ed eccellente è quelP imprefa , per la quale conviene 
fuperarc ftò per dir V imponibile . Tale è la continenza 
di chi vive impattato di carne , per il cui pofsedimento 
gli conviene llar fempre con Tarme alla mano , e mai 
defiftere dal combattimento ; cofa che fuccede in quei 
beati fpiriti , i quali pofseggono una natura di fua ra- 
gione tutta pura , nè hanno d' uopo di alcun cor, tra fio 
per confervarla. Sì, l'uomo cafro è diferente dall' An- 
gelo ; ma per virtù , non già per felicità , e quantun- 
que la purità dell' Angelo ììa pio felice, fi riconofee^ 
nondimeno , che la purità dell' uomo è più forte. Dif- 
j'trunt qui (km ititet fe homo pudicus , & Angelus , (ed _/*- 
licitate , non *virtute iftd et fi illius eafiitas Jìt felidor , 
bujus tamen fortior ejje concluditi* . 

E veramente ofservafte voi mai quella lode ftimata 
di fommo rilievo , che fu data dal Vangelifta S. Marco 
1. 2. ) al gran Precurforc , chiamandolo con il nome? 
Angelo ? Ecce ego mitto Angelum meum ante fèciern^ 
meam , qui praparabit *>iam ante me 1 Certo è, che San 
Giovan Battifta di fua natura non era tale ; perche dun- 
que gli venne attribuito il foprannome di Angolo ? 11 
Boccadoro ( de Virg. c. 29. ) a mio proposto così rifpon- 
de : Fu Giovanni vero amatore delia caftuà, d* inoctoi 

che . 
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che per efsa non. dubitò di e ! porre il collo alla fpada 
fagrilega dell' impudico Erode . Dunque quel che non^ , 



continenza. Viveva in Terra, come gli Angeli in Cielo, 
e con una vita fragile , non fi difereuziava da chi pof- 
fedcva una natura incorruttibile. Non folo Angelo, ma 
più che Angelo doveva perciò chiamarti , perchè nel 
Mondo era uifpofto a vivere da Angelo , e ciò coo^. 
lode , e merito maggiore , quanto che egli era d' infe- 
rior condizione degli Angeli , in ordine al fa perii confer- 
va re con La purità delti Spiriti celefti . Era Angelo , 
non di qualunque bafso ordine , ma de' piti eccelli ; 
perchè quelli liberi da' legami della natura fragile in^. 
Ciclo confervano V integrità loro , e per condizione del 
luogo , e per privilegio del loro efsere . Ma Giovanni 
in Terra , opprimendo i piaceri della carne , e con un 
continovo esercizio vincendo gli ftimoli , e le tentazio- 
ni , con fingolar virtù ritenne V innocente fua purità , 
uguale agli Angeli si , ma fuperiore nella virtù. 

Non ti contentano i Santi di eguagliare quelli , che 
vivano in catti tà alle Angeliche puri (Time menti; volano 
più alto ad ammirare in etti la', pudicizia , quali che fi a 
un riflefso alla Divina bellezza . S. Giovanni Climaco 
non dubitò di dire ; ( Grad. i j. ) -Che la caftità negli 
uomini fia una fomiglianza di Dio , per quanto è lecito 
alla creatura ; perchè ficcomc Iddio è incorruttibile^ , 
ed incorporeo, così dilettandoti dell' integrità di quelli, 

£' e vivono nei Mondo , come fe non fofsero nel Mon- 
, gli viene un ceno modo a partecipare ciò , che d 
proprio di fua natura . S. Batilio poi ( de vera Virg. ) 
aggiunge , clic la verginità rende la creatura fomiglian- 
timma alla pura bellezza di Dio ; poiché confluendo 
principalmente quefta purità nelP anima , dall' integrità 
di lei , che è preziofi&ma, vengono ancora i corpi a_» 
confervarfi illibati ; e P anima accefa di desiderio del ve- 
ro Bene riceve in fe l'immagine di Dio , inalzandoli ad 
onorare Iddio purtffimo , con quella maggior fom ig li an- 
ta , che può, di purità : onde 1: anima fedele confervan- 




pregio della grazia di 
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do in tal maniera fe ftcfla pura da ogni macchia di car- 
ne tant' oltre fi avanza, che in fé ftefla riceve come in 
lucidi (Timo fpecchio l'immagine, e la fomiglianza di Dio, 
il quale penetra in efìTa con la grazia, a guifa di un-* 
foa vi d'imo raggio, e gì' infonde la Tua puriflìma bellez- 
za. Qual maggior pregio, ed illuftre adunque può darfi 
alla bella punta , la quale innalza l'uomo callo, che là 
poflìede eoa perfezione air uguaglianza degli Angoli , nè 
degli Angeli folo , ma alla fomiglianza anche del medeli- 
mo Dio? 

O preziofa, o bella, o fanta virtù della Pudicizia! 
Tu fei quella , che follevi le creature terrene a quefte^ 
così alle, così divine prerogative. Gli animi nobili per 
te ricevano maggior grandezza ; gli umili maggior fubli- 
roit* di merito ; i mortificati , e viJipefi , maggiorerai 
nenza di gloria . Tu accrefei air anima la vera bellezza, 
alla religione il più (Vabil decoro , alla cofetenza le più 
ficure tranquillità: (S.Cypf.lib.debonodifcip. Srpudic) 
O Giovanetti, che vi pregiate avere in voi sì vaga dote, 
tenetela cara più di qualunque teforo, perchè ella è l'o- 
nore delle voltre membra , V ornamento de' voftri cotu- 
rni , la fantità del vofrro fefso : Pudicitia eft bonor corpo» 
tutu, Ornamentarti tnorum , fanftitas ftxuum. Ella è , che 
atterra , e debella da 1 voftri corpi tutti gl'illeciti , e neri 
combattimenti de' voftri defiderj . Ella è , che mette tre* 
gua', e pace fra lo fpirito , e la carne . Élla è , che ori- 
ginata in Paradifo , rende beati , e felici quelli , apprefso 
de' quali ri trova fi. Heec expttgnat omnia de membri f Mici- 
fa defideriornm prflia : pacem noftris corportbus ittducit , 
beata ipfa } & beatos efficiem r, apud quofcumqne babitare di- 
gnatur. i 
Se voi , figliuoli , con vivo defiderio ftabilirete di non 
mal repudiarla dal voftro corpo , troverete in efsa tate,, 
e tanta dolcezza , tale , e tanta foa vita , chi tanta mai 
non né può dare il Mondo , con tutti infieme i fuoi di- 
ietti , e pafeatempi , ne' quali i fenfuali , fenta giudizio, 
tirati dà un momentaneo, e falfo compiacimento, che al- 
tro non è, che amanflirao fiele , fi immergono. Amanda 

Aa efi 
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tfi pulcbritudo caftitatis , cuius deguftata delcclatio dulcior in* 
wenitur quàm cornisi Caftitas enim fruftus fuavitatis eft , 
ér pulcbritudo inviolata fanftorum. ( S. Ifid.lib. 12. de fum. 
borio cap. 40. ) Bramate voi, che dovete farlo, cuftodi- 
re in voi quella bontà, che nella voftra fanciullezza.,, 
con fomma cura, e ftudio vi fu inftillata da'voftri mag- 
giori, e voi di buon cuore apprendente? Non vi dilun- 
gate da quelle ftrade, che vi addita la Pudicizia . Perchè 
prima janua bonitatis eft caftitas. ( S. Antonin.p. 2. c. 3. ) 
Avete voi defiderio della vera fapienza, e di addottri- 
nare il voftro fpirito nelle criftiane virtù, e nelle inaf- 
fi me della falute? Prendetene i documenti dalla pratica 
della continenza; avvifandovi S. Agoftino (detemp.fer. 
249. ) Che jwvenis caftitatem exerceat , ut fit di gnu s fapien- 
tià Dei. Anelate voi alla partecipazione della gloria-., 
che vi ha preparata nel Cielo il Signore , e ad in ve dir- 
vi in Terra de 1 privilegi de* più puri Spiriti dell' Empi- 
reo? Confederatevi con la purità del cuore della mente, 
e de 1 defiderj , efsendo che efsa è quella , che hominem 
perducit ad gloriam , ad Caelum fublevat , fanttis Angelis 
unit . ( S. Aug. fer. 47. ad Traci. ) 

Ma perchè voi fappiate ciò , che dovete praticare per 
cuftodirla fra tanti pericoli , che nel Mondo fi trovano , 
fervìtevi di quefti documenti , che brevemente vi accen- 
no , e ftampategli nel cuore , perchè indelebili vi per- 
feverino fino alla morte , quando ecfseranno tutti i com- 
battimenti del fenfo . 

Primo , vi conviene avere una molto cautelata cufto- 
dia de' voftri fentì , e particolarmente degli occhi , di 
modo che voi non gli permettiate più di quello , che 
comporta l'oneftà , e la neceftìtà ; perchè come dice San 
Gregorio (1. 31.mor.c2.) Quell'anima, che precipitofa- 
mente, e lenza premeditare i pericoli, lafcia la libertà a* 
fuoi fenfi , viene poi a defiderare quel , che per efsi gli 
viene rapprefentato . ?t*peps anima, dum ante non pre- 
tvidet, ne incauti videa* -, quod concupifeat , conca poft in- 
fipit dejtderarc quod vidit. 

Se- 
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Secondo , perchè Ja carne recalcitra , particolarmente 
quando il fangue è più fervorofo , come fuccede a quel- 
li della voftra età , conviene tenerla foggetta con quelle 
mortificazioni , che fono più proprie , e che hanno pra- 
ticato le perfone più timorate , fecondo la direzione del 
Padre fpirituale. E perchè i fomenti all'incontinenza^, 
dice S.Ambrogio ( lib. i.depaenit.cap. 14. ) fono le deli- 
catezze de* cibi , e P intemperanza del vino, in quo, afse- 
rifeè l'ApoftoIo , cfl luxuria; per quefto bifogna, che vi 
contentiate di aftenervi dal foverchio in quefte cofe, che 
portano feco evidente pericolo. 

Terzo, dovete fuggire tutte le occafioni , tanto de' cat- 
tivi compagni , che fanno talvolta peggio de'Demonj, 
quanto di non -mettervi da voi nelle tentazioni : perchè 
quefta fuga , che volontariamente prenderete, dice Ori- 
gene (hom.8.) contiene in fe la falute ; è fuga virtuo- 
ùl , e generofa ; è fuga , che conferifee all'acquifto della 
Corona immarcifeibile nel Paradifo . Ifla fuga eft , qua 
habet falutem ; ifla fuga inrtutis efl ; ifla fuga beatitudi* 
ftem confort. 

Quarto , procurate di ftar fempre occupati in qualche 
cofa virtuofa , e buona ; perchè il Demonio allora fa-* 
preda quando trova sfaccendata la creatura: onde S.Gi-' 
rolamo feri vendo a Ruffino gli dà quefto ricordo; Pro- 
cura di efercitarti fempre in qualche opera buona , per- ; 
chè il Demonio ti trovi occupato , e non abbia occa- 
fione di tentarti. Aliquid boni operis femper f acito , ut te' 
Diabolus imxniat ocenpatum. 

Quinto, conviene che bene fpeflb facciate atti di pro- 
fonda umiltà, riconofeendo la voftra debolezza; e quan- 
to più vi trovate aggraziati, ecj affittiti da Dio ne* vo- 
liti combattimenti, tanto più vi dovete abbacare nel vo- 
ftro niente, rifondendo tutte le voftre vittorie della Di- 
vina bontà , che non permette al Demonio , che preval- 
ga contro la voftra imbellicità; poiché dice S: Gregorio 
lib. 5. in i.Reg. c. 16.) Che fe Panima ricufa di umiliar- 
, e foggettarfi a Dio, benché procuri di domare, 
vincere la carne, mai non la domerà. Si mcns Deo fui* 
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di bumilitate deficit , carnis fu* dcfideria domando , & pre- 
mendo y non franai.. 

Sedo , non dovete mai defiftcre di raccomandarvi di 
cuore a Dio , autore de' cafti penùcri; riflettendo, come 
dice il Savio (Sap.18.21.) che non potete avere il dono 
della continenza , le Dio non ve lo dà : Scivi quia aliter 
non pojfum ejje contincns , nifi Deus dtt . I fomiti della li- 
bidine non fi vincono fe non con l'attinenza , e con l'o- 
razione : Hoc genus Damoniorum non eiicitur nifi in orario- 
m , & jejunio. E però bifogna frequentemente rivoltarfi 
a Dio, e dire con S. Agoftino (lib. 10. ConfefT. cap. 29.) 
Oh Amor Divino , che fempre ardi , c mai ti eftingui! 
O mio Dio , accendi , infiamma il mio cuore con gì' in- 
cendi della tua carità . Tu mi comandi la continenza^ , 
dammi ciò, che tu mi comandi , comandami ciò , che tu 
vuoi : O Amor , qui Jemper arda , & nunquam extingueris ! 
Cbaritas, Deus meus , accende me ; continentiam jubes , da 
quod jubes , jube quod vis . 

Settimo , cibatevi frequentemente del Santi Mimo Sa- 
gramelo dell' Altare , perchè quefto è un mezzo po- 
tenti (lìmo per reprimere ogni tentazione Diabolica ; che^ 
però il (amo Re David in fpirito ditte: (Pf.22.) Tu , o 
mio Dio, hai preparata quefta Divina Menfa , perchè av- 
vicinandomi ad etTa , poffa io ftare a fronte de* miei per- 
secutori , che fono il Mondo , la Carne , e il Demonio; 
Pararti in confpcftu meo menfam adverfus cos , qui tribulant 
me. 

In ultimo, profefsate una tenera , e fedel devozione^ 
illa Gran Madre di Dio, la quale come Madre puriflìma 
ima cordialmente que* Giovani , che per viver cadi , fi 
wngono fotto il fuo patrocinio . Invocate fpefso , e con 
èrvore il fuo fanti (fimo Nome , il quale ha potente vir- 
u di fugare le tentazioni , e cuftodire in chi l' invoca il 
candore della Purità ; Homen hoc eft infigne Vir* 
ginitatis , hoc pudicitia deeus 9 fanéiitatem 
fpirat y puritatem inbalat, caftimoni* 
amorem ingerii . ( Novar. 
Iib4.de umbr.virg, 

IU160.) Sre- 
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Sregolatezze dell'Ira. 

c A T. xxv. 

L'Ira, confiderata come uno de' vizj capitali , altro 
non è , che un* appetito violento di vendetta , il 
quale talmente trafporta la ragione fuori di fe, che 
chi viene dalla paffione dell'ira predominato, opera più 
torto da pazzo, e da bruto irragionevole, che da uomo. 
Qyefta forte d'ira è fempre peccaminosa , perchè ella d 
fondata full'ingiuiìizia , e delìderio di vendetta fopra chi 
non vi è autorità , per eiTer tutte Je creature fottopofte a 
chi le creò : d'iracondo pecca perchè lafcia il freno al- 
la paffione , acciocché operi , non dando luogo alla ra- 
gione , che rifletta a ciò , che è lecito , e giuiro. Con_, 
tuttoché Porle fa, che talvolta fi riceva, apparifea degna 
dello sfogo del noftro fdegno , non per quello 1' ira dee 
u fu r par fi il dominio della ragione , e fare, che uno pre- 
cipiti alla vendetta ,. perchè Iddio folo ha riferbato a fe 
quefto jus : Mibi vi n ditta , ér ego retribuam . 

Non ogni forte d' ira però è pecca mi no fa : perchè fe . 
uno fi vale di efsa a feconda del retto dettame della ra- 
gione , allora Tira è lecita , giuda , e lodevole, e però 
molte volte efortata nella Sagra Scrittura : Irafciniini , & 
nolite peccare ; dice David ; e S. Tomraafo ( par. 3. q. 1 5.) 
Si quis irafeitur fecundum rationem rc&am , tutte trofei efi 
laudabile. Adirarfi fecondo la retta ragione è l'i ite fio, che 
vedendoti taluno caduto in grave colpa , fi accende nel 
noftro cuore un vivo defiderio di abbattere in elfo il pec- 
cato; confervando nelP iftefso tempo vifeere caritative^ 
verfo il peccatore. Il volere sfogare il fuo zelo verfo la 
colpa con la rovina del colpevole , non è fdegno , ozelo 
ragionevole; e però da Dio, e dagli uomini fom ma men- 
te dannato. Non fi adira, dice S.Agoftino ( lib. 1. dere- 
tracì. cap. 13.) col fratello , chi fi adira col fuo peccato; 
ma chi fi adira col profilino , c con contro la colpa di 
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lui , fi adira contro ragione , e fi coftituifee reo del giu- 
dizio di Dio . Quoniam non fratri irafeitur , qui peccato 
fratris irafeitur , qui ergo fratri , non peccato irafeitur Jt fine 
eaufa irafeitur. 

Nel Capo decimofecondo de 1 Numeri fi legge di Moisè, 
che era il più manfueto , e benigno uomo , che fofse Co- 
pra la Terra : Erat Mojfes <vir mitijjtmus fuper ornnes borni* 
nes , qui morabantur in Terra : E pure poco appretto nel 
Capitolo decimofefto di lui fi dice; iratus eli Moyfcs nat- 
ii ; arfe di fommo fdegno Moisè. E perchè quello ? Si 
adirò contro il peccato di Core, Datan , ed Abiron , ma 
non già contro le loro perfone ; che però fentendo, che 
Iddio voleva fare afpra efemplar vendetta de' medefimi, (1 
buttò afsieme con Aronne con la bocca per terra, Appli- 
cando 1' Altiflìmo , che non volefse eflender^ il fuo fla- 
gello con tanto rigore fopra di cfsi , e del Aio Popolo. 

Quei*' ira di Moisè non trapalava i termini della ra- 
gione, nè fi opponeva alla manfuetudine , ma era un* 
ira moderata , e ridotta al mezzo della virtù , e pertan- 
to potè effere grandemente irato per il peccato di quei 
ribelli , e nelT ifteflb tempo avere il cuore tutto man- 
fueto, perchè operava con ragione, e fecondo il preferit- 
to dalla virtù. Ira, fegue S. Tommafo ( g.p.q. 15. aa. ) 
qua tranfgrcditur rationem y opponitur manfuetudini ; no» au- 
tem ira , qua e fi moderata , ér ad medium redada per ra- 
tionent, nam manfueludo medium tenet in ira. 

Non è mia intenzione parlarvi in quello luogo, o di- 
lettiffimi, di fimil forte di fdegno buono, fanto, e plau- 
sibile, per il quale viene a zelarfi il bene del profumo, 
e l'onore di Dio. Parlar debbo di quell'ira, che non ri- 
guarda nè al fine onefto, nè a mezzi leciti, per giun- 
gere a vendicarfi del profsimo; e talmente accieca la ra- 
gione, che non fa diftinguere nè cofe fagre, nè profa- 
ne , nè legge di Dio, nè degli uomini , ma ogni cofa con r 
fonde, purché abbia il Aio sfogo. 

Da erta, come da Idra di fette capi, ne pullulano gli 
fpergiuri, lebeflemmie, le riffe, le maledizioni, Podio, 
la detrazione^ la vendetta . Ella prende fomento dal dif- 
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Digitized by 



HELLA PRATICA DEL MOKDO. 191 
fprezzo, dall'ingratitudine, dalia frode, dall'inganno, 
dalla malcdicenza, e dall'ingiuria : pofeiachè la pacio- 
ne giudicando a Tuo favore ciò , che gli fi rapprefenca 
eflerli fatto da altri in fuo detrimento , non fa reprime- 
re il fuo impeto , e prorompe in quelle refoluzioni , che 
gli vengono fomminiftrate dalla furia, a fine di vendi» 
carfi . 

Quindi è, che per Tira vedefi in un tratto pervertito 
tutto P uomo interiore , ed efteriore ; reftando la mente 
acciecata perchè non difeerna la verità: il giudizio fen- 
za lume , perchè non regoli la ragione ; la volontà len- 
za freno, perchè non moderi' i fuoi atti. Si vedono al- 
terati , e viziati tutti gli affetti , tutte le potenze dell' a- 
nima , con tutte le di Jet operazioni . 

Si trasforma poi tutto Pefteriore dell'uomo in talgui- 
fa , che lo fa apparire più ciudele d' una beftia , e più 
deforme di un Moftro; che però , dice S.Gio: Crifoflomo 
( hom. 25.fup.J0: tom.3.) Htbil irato Surplus ; tarpis enim 
info efi ; itaut fi iratus feipfum intueri pojj'et , nulla alurius 
indigeret admonitione , Gli occhi , che fpiran fiamme , il 
volto , che è un'Etna vampante, per il ribollimento del 
fangue , i capelli rabbuffati , il refpiro sforzato , le pa- 
role interrotte, e (tridenti , le labbra tumide, i denti ac- 
caniti , i ruggiti con fremito , il battere delle mani,chc^ 
infieriscono anco nel proprio corpo, il perquotere la ter- 
ra co' piedi, il morderfi le dita, lo fìrapparfi i capelli, e 
le veftimenta , il moto del corpo sregolato , non dirap- 
ftrano un'orribile , e brutal moftruofìtà nelP iracondo? 
Tu potrai, difse S. Gio: Crifoftomo ( hom. 4. inMatth.) 
render mite , e trattabile un feroce Leone, il furore però 
dell'animo tuo lo rendi più indomito , e crudele di quel- 
lo del. Leone : Leonem quidtm mitigai , reddifque t rafia- 
bile m , jfurorem iterò animi tui efficis Leone fxDÌorem . Per- 
lochè ftimò molto opportuno lo Spirito Santo di ^so- 
migliare colui , che è invafato dall'ira , ad un forfenna- 
to , i cui moti, ed operazioni fono tutte fuori della., 
regola d'uomo. (EccJ.7. ) Ne fis uclox ad iracundiam, 
quia ira in finn finiti uquiefiit . E ficcome non vi è argi- 
ne* 
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ne, che vaglia a riparare ali 1 inondante furore di un' in- 
feri lato : impetum concitati f erre quis poterti ? ( Pro v. 27.) 
così non vi è chi pofsa fare ofcacolo ad un' animo infu- 
riato per la collera . 

£ che non fa , che non opera un' iracondo? Niuna^ 
legge è valevole a raffrenarlo ; niun pericolo ad atter- 
rirlo ; niuna minaccia anche di Dio a fpavcntarlo . Per 
la forsennata follìa di un'iracondo , quante volte fi fono 
compiante le rovine delle ramiglie ? empite di ftragi 1^ 
Città ? incenerite , e defolate l' intiere Provincie , i Prin- 
cipati , ed i Regni? Con il fuo ardire sfrenato il col- 
lerico, volendo a fuo arbitrio correre alla vendetta-. , 
ie di mano a* Magistrati la verga della Giuftizia-.; 
pugno a' Principi lo feettro ; di teda a Dio la co- 
rona | mentre ufurpandolì il vendicarli , fi ufurpa la 
(ignori a , e padronanza fopra le creature , « fe potà- 
bile , anche fopra la Divinità . 

Vedete per voftra fe un' iracondo : ftarfene fempre^ 
in un laberinto di fol leciti , ed anfioli pcniìeri con la 
mente ; in un fluttuante Mare di timori , di fofpetti , di 
palpitazioni di cuore : con V animo in un' Inferno di 
crucj ., ove arde un fuoco perpetuo di fdegno ;. ruggi- 
feono le furie della diffrazione ; latrano i cerberi di 
f pali mi , e di rancori , che mai mai non gli dan quiete. 
Se ria poi , che prorompano nell' efterno i moti impa- 
zienti del cuore , non perdona la lingua agli fpergiuri, 
alle imprecazioni , alle lamentarle , contro fe, contro 
il proflìmo , contro Dio , quafi che egli tìa , che Io 
voglia opprefso , perfeguitato , ed afflitto . Quindi dif- 
•fida della fua provvidenza , accufa d' ingiurie le fue_/ 
permiflìoni , e a poco a poco perde la Fede ; comecché 
non fia egli promotore di tutto cià, che fuccede , a tenore 
de' fuoi infallibili decreti . 

Vedendo poi il collerico , che l' ira non gli toglie , 
rna fa maggiori i mali, per li quali dà in feandefeenze , 
incomincia ad annoiarli della propria vita , a deliderarft 
la morte , a gettarti nelle braccia della diffrazione^ , 
a fremere non tanto contro fe medefimo, ma eziandio 

coo- 
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contro le creature infenfibili , a trattare con tutti altra- 
mente , con orgoglio , e con violenza ; non perdona a' 
vilipendj , ad infamie , a maledizioni . Con tutti vuol 
riffe , a tutti fa il peggio che può , di tutti defidera— 
vendetta , e rovina . Tanto può P ira trafportare uno 
fpirito altiero , ed infofferente di qualunque cofa , cho 
egli apprende a fe , al fuo onore , a' fuoi intcrefiì con- 
traria , che non vai ragione a fedarlo , non impero a 
correggerlo , non violenza a reprimerlo. 

Vi ferva di cfemplare quel tanto già gloriofo Pcrfeo 
Re di Macedonia , il quale acciecato dallo fdegno dì 
aver perfo una pugna campale a fronte di Paolo Emi- 
lio ; di propria mano fcannò a* fuoi piedi due de' fuoi 
più nobili , ed intimi familiari , che andarono , molli 
da un fincero affetto , a feco condolerti del faccetto 
infortunio . Ma che direte di queir empia inumanità di 
Pollione , il quale agitato dalla furia dell' ira , ardì di 
condannare un fuo fedelittìmo Paggio ad efter patto delle 
Morene , per aver rotto alla fua prefenza un bicchiere? 
Gli tolfe talmente la collera P ufo della ragione , che^ 
meno itimò la vita di chi tanto fedelmente P avcva_> 
fervito , che il prezzo di un vafo per altro tanto fra» 
gilè , e di poca valuta . Il grande Aleflandro averebbe 
lenza dubbio fatto credere di fe cofe fopra P ordine^ 
della natura , fe la pattione dell 1 ira non P avelie fatto 
riconofecre di patta non diferente dagli altri uomini « 
Tre fuoi fvifeerati amici , e conforti delle fue celebri 
vittorie , cioè Lifimaco gettato a' Leoni , Clito trafitto 
da una lancia , e Calittene condannato al taglio della-» 
mannaia , fecero palefe aver' egli più del ferale , cho 
dell' umano , e che P ira , che non feppe in fe dominare, 
gli fece perdere il più bel Iuttro , che in tutte P altro 
fue imprefe gli aveva caparrato il nome di Grande. 

Contentatevi ora di riflettere , a che eccetto di bar- 
bara crudeltà P ira, e Io fdegno precipitò un Principe, 
quanto già pio , e cattolico , tanto poi refo inumano, 
fiero , e crudele. E 1 quefti Teodofio Imperatore, grando 
per l' Imperio , maggiore per le fue quaJità , mattìmo 
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per lo zelo della Cattolica Religione . Le Butìliche edi- 
ficate al vero Dio ; 1' idolatria incenerita nel Tuo vallo 
dominio ; F aftequio a' Miniftri del Santuario ; I' amore 
al culto Divino ; la pietà reftituita ; l'opere egregie da 
fc con tanta premura ridotte a felice fine % lo tacevano 
per le bocche di tutti celebrare per il più pio , il più 
religiofo , il più cattolico Imperatore , che avefle do- 
minato la Terra . Un' impeto inconfiderato di fdegno fu 
quello , che ofeurò il bel sole delle fue gran gettai « 
Offefo da* Tefsalonicenfi , per la morte data a un fuo 
Miniftro di guerra , gli fi accefe un tal' incendio di fde- 
gno nel cuore , che non potè fraorzarfi , che con un. 
Mare di fangue , il quale inondò tutte quelle contrade. 
'Pofti adunque fu la punta delle fpade de' fuoi faldati 
i fulmini del furore , aperfe un' 'ampio teatro alla fua 
crudeltà ,. dove, cadevano vittime innocenti tutti indiftin- 
tamente que' m iteri cittadini . Sotto colore di pubblica 
fefia fi aduna il popolo a lìol lato nel teatro , fenza che 
prevedere il nembo infaulto , che gli fovraftava . Quafi 
Furie , che sboccaffero fuori dell' Inferno fanno impeto 
fopra di loro. con Le fpade impugnate i Soldati Imperiali, 
e ferendo , e fulminando , danno principio ad una la- 
grime voi carnificina , Sorprelc le povere turbe da una 
si impetuofa tempefta di ferite , e di morte , fi urtano 
con si ftrano tumulto , che volendo fanfare » colpi , 
accelerano a fe medefime la, rovina . La furia, la mi- 
fchia , la relilienza di chi fugge , di chi urta, di chi 
cade , rende più fanguinofo il macello 'de' poveri inno- 
centi alia rinfufa piagati , ed occifi . Averefte creduta 
rinnovata la ftrage dell' empio Erode , che riempi di 
«fanguinofa innocente ruggiada i contorni di Bettelemme, 
fc non che in quella fi -.taceva, macello folo di teneri 
pargoletti , ma in quefta non fi diftingue età , non fi 
perdona a feflb , non fi rifpetta grado ; coofufi cadono 
ì colpi ■ , "con tuie le morti; comune è il pianto , comune 
<t orrore , comune il fupplicio. ^tf 
•y.> Non contenta il furore dì efserfi fatollato fu la (Irage 
di quanti capifeana ncUcatto, sbocca fuori quale jnoa-* 
49q da dan- 
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dante torrente, e più crudelmente fi fparge per la cittì; 
e in quanti s' incontra nelle piazze, nelle contrade, e 
ne' domeftici appartamenti fa crudele irruzione , fenza 
mai cefsare di apportar morte , fin tanto che non furo» 
no veduti fei mila di quei miferi cittadini efangui fopra 
Ja terra . Così dunque, per dar sfogo ad un* impeto 
d'ira, voi vedete naufragare nel fanguc un* intiera Città, 
refìar deferta di tanti Nobili , di tante Matrone , di tante 
vergini ; e non vagliono a placar T eccidio riè i fofpiri 
di tanti innocenti , nè le lagrime di tanti orfani , nè il 
fangue di tanti Magnati . Bifogna pur confefsare , che 
fc ciafeuna delle pafsioni , che domina nell 1 uomo, eser- 
cita fopra 1' animo tirannia crudele , al dire di S. Gre- 
gorio Nifseno , Unufqyifquc affcclus dum pr**vakt , & do- 
minai ur , animorum tyamnus exiftit . La paffione poi dcIP 
ira fi avanza oltra ogni credere fopra la ferità dellcj 
Tigri , e de' Mortri più fpietati dell' Ircania , e dell' 
Affrica. 

Se tant' oltre dunque trafeende la collera , che noti 
ha freno , che la trattenga , argine , che la ripari ; di 
modo che fi eflende a più orribili eccefli <teteftati dalla 
medefima natura , aborriti da Dio , non è maraviglia, 
che ella fia cagione di tante , e tante noftre perdite e 
fpi rituali , e temporali , per le quali è refo il noftro 
fpirito efautto» di ogni bene , e la noftra vita odiofa a 
tutte le creature . Se altro non facefsc , che chiudere 
la flanza del noftro cuore ."Ilo Spirito Santo, che fopra 
1 manfueti , e gli umili fi ripofa . ( Pfal. 75.3.) Fafiris 
efl in pace locus erari 1 : egli è pur tanto, che quefìo folo 
-batta a concepire un* odio immortale contro tal vizio , 
mentre con la mancanza dello Spirito di Dio , non vi è 
|mi luògo a- fuoi doni , alle fue ispirazioni , ed a quanto 
di buono può venire all' uomo dalla liberalità dell'Ai" 
tifsimo. 

Retta di più , per 1* ira difordinata, diftrutta ogni ben 
regolata armonìa delle potenze , e perciò, ximuovefi la 
Sociabilità fra gli uomini , che £ il miglior berie del ra- 
gione voi noftro "operare . E chi mai è quello, che voglia 
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o convivere , o contrattare con chi ha lo fpirito tutto 
fuoco per accender rifsc , e contraili ì 11 praticare eoa 
un 1 iracondo , e con un pazzo è tutta una cofa , giac- 
ché Ira in finu fluiti requiefeit . (Eccl.7. io. ) Sarebbe^ 
ben degno di catena colui* , che feco volefse amichevol 
commercio . Veruna equità può mai fperarfi nelle ope- 
re^ nelle parole di chi a tutto impattato d* impazienze, 
ed è facile a prorompere in fdegni , giacché Ira 'Viri 
jufliti a Dei tton optratur . (Jacob. 1.2.) Spogliate la con- 
verfazione amichevole di quefta bella prerogativa , che 
vi retta di buono ? Non è egli vero , che 1* uomo ad 
ogni cofto fi ttudia di contrattare amichevolmente eoo* 
T altro uomo , a fine di conciliarfi gli affetti , e paci- 
ficamente guidare con vicende voi concordia i fuoi giorni? 
Come mai potrà efser quetto con una perfona collerica, 
che altro non fa , che fvegliar contratti , e difeordie ì 
dicendo bene il Savio in tre luoghi de* fuoi Proverbi, 
(15.29.26.) e giornalmente facendo conofeere V efpc- 
rieoza , che Vtr iracundus provocai rixas . Che però il 
medefimo efortavi , che non vogliate framifehiarvi eoa 
tal genere di-perfone , nè abbiate ardire di pure Ren- 
dere un pafso in loro compagnia ; non tanto perchè non 
impariate i loro tratti irragionevoli , quanto perchè non 
ne ricavi detrimento l'anima vottra. (Prov.22. ) Noli 
effe amicus homini trac un do , neque ambules cum viro far io- 
(oy ne forte difeas femitas eius , & fumas fiandalum animo* 
tue . La loro convenzione non vi può efsere , che di 
molto difeapito , e le confeguenze , che ne pofsono riful- 
tare , dannolifcirne . 

Da tutto ciò , dilettifsimi miei , voi potete riconofeerc 
quanto a voi fia necefsario il far refiftenza a quella— 
ifsione , ed avvezzarvi fino da giovanetti a faper do- 
marla , con procurare di rendervi nelle occasioni pa- 
zienti, e manfueti , ad imitazione del vottro Salvatore, 
il quale invitavi (eco ad efsere umili , e manfueti • 
.(Matth. 11.29.) Di fette d me quia mitis jum> ér bumilis 
iarde . Ed elsendo fchernito , e bettemmiato tollerò il 
tatto feo» veruno fdegno di alterazione, (i.Petr.2.23.) 
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Qui cùm maledicentur non maledicebat , cùm pateretur non 
comminabatur . 

Eccitate primieramente un grande odio dentro di voi 
contro quefto moftruofo vizio , eoi refiefso a 1 pefsimi 
effetti , che egli e nel V anima , e nel corpo produce , 
come vi ho dimoftrato ; ed in Tuo luogo sforzatevi ó? 
introdurre nel voftro cuore un (Incero , e candido a- 
more alla virtù della manfuetudfne ; il che fuccederà , 
fe metterete in efecuzione ciò , che vi dice il Signore 
in San Luca ( 6. g6. ) Eflotc mtfericordes , ficut & Pater 
weflcr caleftis mifericors ejl . Siate mifericordiofi , come è 
tale il mio Padre celefte . E quanto vi dice per bocca 
del fuo Apoftolo: ( Ephef. 1.23.) Eflote inwem benigni, 
mifericordes , donantes iniriccm , ficut & Deus in Cbrifio 
don avi t wobis . Siete voi ingiuriati ? dice San Bali Ho , 
[hom.de Ira) maltrattati con parole, con fcherni , con 
villanie ? non date fubito fuoco all' ira , ma riflettete , 
che non faranno mai tante le voftre ingiurie , i voftri 
torti ? che poflano in minima parte eguagliarti a quelli 
di Gicsù : Si ftultus , & indoftus appelleris , reminifeert^ 
eorum , qua à Judeis in <veram fapientiam jacla funt . Kon» 
dum condemnatus es , mndum crucifixus . Multa tibi tole- 
, randa , ut ad eius imaginem per<venias . Talia , ó* borurn 
Jìmilia tibi fuccurrant > mentifque tua impetum , & irarn^ 
compefeant . 

In oltre riflettete a quelle parole del Savio , per le 
quali voi venite ad intendere, che colui, il quale facil- 
mente fi adira , farà ancora piti facile , e pronto a_, 
precipitarti in molti peccati : Qui efl ad indignandunu* 
facilisy erit ad pece an dum proclivior . ( Prov. 29. 22. ) £ 
. . che Crifto noftro Signore condanna per reo di giudizio 
chi fi adira contro il fuo proffimo : Qui irafeitur fratti 
fuo, reus erit judicio. ( Matth. j.22.) La Legge del SU 

fnore è tutta mite , foave , e piena di manfuetudine . 
fuoi feguaci non debbono avere il cuore pieno dì 
amarezze , rancori , od j , e vendette . E perchè ella è 
fondata nella carità , e nello fcambievole amore ; ec- 
come quefta è benigna > c paziente , non ammette di- 
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fcordie , collere , clamori , e fdegni : Charitas pattern eft , 
benigna eft , non irritatur , non agit perperam y &c. (i.Cor. 
13 4. ) così dal Criftiano dee eflTer lungi ciafeheduna-. 
di quelle cofe , che pofibno difturbare quefto concerto 
di ùnto amore . E però repete P Apoftoìo ferivendo 
agli Efcsj : (4. gì.) Ogni amarezza , ogn' ira , ogni di- 
Iturbo , ogni parola in offefa del Signore fia tolta da 
voi : Omnts amarri tt do , & ira , & indignarlo , & clamor , 
isf blafpbemia tollatur à <vobis , cum orniti inaliti a , 

Dovete eziandio , quando fletè provocati con ingiurie 
( perchè nel Mondo Tempre fono de' cattivi , che met- 
tono a cimento P altrui pazienza ) non Cubito correre 
alla vendetta , ma riflettere , fe voi meritate ciò che vi 
è detto , e fatto ; e fe trovate , che sì , per avern- voi 
data la caufa , o per afere in altre occorrenze difettato 
col voftro proflìmo , e forfè peggio di quello , che fanno 
altri con voi , dite con i fratelli di Giufeppe : Meritò 
b<ec patimur , quia peccavimns in fratrem noftrum . ( Genef. 
42.21.) Se poi voi conofeete di non meritare tale in- 
giuria , e che troppo fi è avanzato il voftro proffìmo 
con offefa eziandio del Signore ; adiratevi con il fuo 
peccato , ma non vi efiendete nell* efterno più di quel- 
lo , che vi preferive V Ecclefiafte (7.4 ) Richiamate nel 
voftro volto una tal gravità , che reprima V altrui au- 
dacia , e faccia conoscere il difpiacere , che prova il 
voftro cuore del di lui peccato, p'erchè per trifìitiam 
<vultus corrigitttr animus delinquenti . Ma non pattate più 
oltre , perdonandoli di cuore , nel triodo che perdona.. 
Iddio à voi il voftro fallo ; e fappiate , che è indizio 
di animò grande , e nobile il vincerli in limili contin- 
genze , ed il perdonare a chi offende .* Qn& quifque eft 
major, magis eft placabili s ir* . & faci le s motus mens gene* 

ròfofapit v w.? < ~ 

^ Fuggii* più the voi potetele con refe ; é J nòn vi af- 
fratellate con certi fpìriti 1 , che come fi fuol dire vanno 
le lìti , etf f cònWi con la candelina , e fi 
" ero à' vetri, pef avere occatfone di altercare, 
rio , che tó (forò t'tpdlo-, the fi méfcolà_ 

nelle 
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nelle riffe , e fa , che la Tua bocca Ha finimento di di- 
fìurbi : Labia fluiti mifcent fe rìxis , & os eius jurgia prò- 
*vocat. (Prov. 18.6.) Sarà cofa a voi molto onorevole, 
fe faprete ftar lontani da quefti tali: (Prov. 20. 3.) Ho- 
nor tft bomini x qui Jeparat fi à contcntionibtts : ma vi farà 
ancora di molto utile per l'anima* mentre lungi dalla 
pratica di quefti, potrete più facilmente confervare la_* 
pace col proflìmo , e toglierete molte occafioni di parole 
inconvenienti , di odj , e di mille altri mali , che non fi 
può far di meno non. fuccedano in una tale converfazio?- 

» » i 

Stravizj della Gola . 

C JIT. XXVL 

PErchè riconofchiate i gran mali di quefto vizio , 
può baftarvi quanto fi legge nel Capitolo Vili, di 
quefta Quarta parte , dove tratto della cautela, con 
la quale il Giovane , che entra nella pratica del Mondo, 
dee aver cuftodia de' fenfi edemi . Solo brevemente qui 
vi riduco a memoria , che fìccome le lautezze de 1 cibi fo- 
no ordinariamente il fomento di tutti i mali , così colui , 
che non fa raffrenarfi dal porgere ogni foddisfazione alla 
fua gola , fi cfpone manifeftamente alla perdita e del cor- 
po, e dell'anima. 

Si fa nella Sagra Scrittura menzione df varj, e diyerfì 
Conviti . Di quefti la maggior parte non andò efente da 
gravi fceleratezze . Abfalon invita il fuo fratello Amno- 
ne ad una Mente Reale , ed in efla fi cfeguìrce l'ordito 
infame fratricidio. [ z.Reg.c.ij.] Prepara un /ontuofo 
Convito AlTuero , ed in elfa vien repudiata la Regina 
Vafti dal conforzio del Re. (Efìh.i.) Nelle Mente di 
Baldafsarre, reftano profanati i Vafi fcgri del Santuario. 
( Daniel. In quella di Erode trionfa la sfacciataggine, 
e vi perde la vita il Santo Precursore Giovanni Batù/la. 
( Matth. 14.8.) Perloche manifcfto appare, che fimili 

ftra- 
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{havizj del fenfo della gola portano feco ordinariamente 4 
moiri mali. .x; :><!:> 

Figlinoli , ali" uomo è ftata conce fsa la gola perchè 
cibandoci viva t non perchè crapulando dia pafoòk» ali* " 
info lenza de' vizj. Quelle anime , che ftanno immerfe 
ne* bagordi , e nelle fquititezze de' cibi , vanno Tempre 
rivolgendofi nel lezzo delle abominazioni , nè ponróK I 
avere gli fpiriti feioiti , per elevarti a cofe grandi ^ ^ 
degne di chi è creato per il Cielo . H furore, la pazzia, / 
la Solidezza , tanti , e tanti morbi del corpo , di dove 
hanno origine le non dalla gola? A quanti mai non**-, 
data la morte eterna la troppa indulgenza a. compia- 
cere il proprio ventre > Più ne ha ucdtì la gola , che , 
il ferro: Multi s nocutt diutias continuata voraci t ar , àrrt 
piar e s crapuli , quam gladio ptrwrunt . [ Trithem. Jib. i* '< 
hom. 15. ad Mon.j Per la gola, difse S. Lorenzo Oiu^v 
ftiniano , [ lib 1 . cap.23. de Spir. in ter cent. de Vir. & Vit.}^ 
la natura lì debilita, fi nutrifeono gì' incendj delia libi»' 5 
dine, fi offufea la ragione , fi apre la porta a tutte ^e'- 
difsolutezze . Gli omicidi , le parole feor rette , le aio»*: 
morazioni , le beftemmie , P imprecazioni , fono gli or*; 
dinar j effetti di una caufa così perniciofa . Sicché ù può, 
con tutta verità dire con S. Gregorio Magno , ( lib ,4fit 
in i . Reg. cap. t . tom, z. ) che ex uno guidi qjitio in numera 
foitiorum agmina ai confli&um anima prò due un tur . Dal 
folo tìzio della gola s* introducano fquadroni fenza fru*> 
mero di vizi , che fi armano per abbattere , e mettere 
Hi fchiavitudine V anima . - \ u*\ ss 

Vfreforto pertanto , o Figliuoli, con S. Paolo ( ad TÌcì? 
1.6.) che fiate fobrj, n* cerchiate di porre tutto il voftrtv 
ftudio nelle delicatezze delle vivande. Lo ftomaco, etrtt 
ventre ripieno non pofsono produrre fpiriti generose* 
abili alla confiderazione delle cofe (opra di fe; ed ilvma 
fmoderatamente tranguggiató non caufa cfoedifordimnel* 
la cofcitnar^e-follevamenti di paffioni. (Ecch. 2f;^S^) 
Vinum multum potatum irtitatmem , & iras , & rainas miti* 
tas facit. Però afsucratevr ad una tal regola di vira nei 
cibarvi , che per *(fe non ne patite» 4o fpirito , perché 
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è molto meglio , che foffra qualche mancanza il corpo, 
che per dar gufto al corpo ne refti l'anima con la peg- 
gio. Per far qnetto, regolatevi colle norme, che vi pre- 
fcrivc lo SpiritoSanto ncll'Ecclefiaftico (31.12.) le quali 
fono molto a propofito in quello luogo. 

Se voi vi trovate , dice egli , ad una lauta , e fplendi- 
da Menfa , non vogliate fubito , prima de' pio degni 
de' più attempati , precipitofamente buttarvi fopra le 
vivande, caricarvenc il piatto, lacerarle, ed empiervene 
la gola , efTendo quella una cofa molto immodefta, inde- 
cente , incivile , e villana , oltre che ciò dimbftra l'in- 
temperanza della voflra gola ; ma afpettate , che i mag- 
giori , ed i più degni fpieghino la falvietta y dividano le 
vivande , e a voi prefentino la porzione ; imperocché 
l'ordine dell' oneftà richiede , che fi porti riverenza a* 
più vecchi; ficcome la regola della temperanza vuole, 
che non lì moftri di eflere fchiavi della gola , e che in_, 
tutto fapete ofservare l'ordine , ed il decoro della virtù. 
S«per menfam magnam fedifti ì non aperiat fuper Hìam fati- 
teli tuam prior. Di più , non vogliate fubito buttar gli 
Tocchi fopra la moltitudine , e varietà delle vivande, di- 
cendo-dentro di voi : vi è molto da mangiare, però po- 
trò riempiermi a mia foddisfazione. Voi dovete reprimere 
qucfti moti d' intemperanza , fe non per altro , almeno 
per timore dell'infamia, e dell* invidia , avendo avanti 
di voi gli occhi de* Convitati , che vi ofservano, epodo- 
nò reftare ofifeiì dalla voftra voracità. Non dicas fic; mul- 
ta funi , qu* fuper illam funi : memento quoniam mólus efl 
oculus nequam. Torna a ricordarvi il faggio Ecclcfialìico, 
che non fiate i primi a ftender la 'mano fu' cibi , e vi ad* 
duce la ragione , cioè , perchè colui , che vi ha invitati , , 
vedendo la volìra avida infaziabilità , non fi debba pen- 
tire di avervi invitati ; e con l'occhio , e con le parole 
non abbia da riprendere la voftra immodeftia , e voi ne 
reltiate con ignominia. Ne extendas manum tuam prior, & 
invidia contaminatus erubefeas . Guardatevi inoltre , che 
per efser troppo anfiofi di federe al Convito, voi vi ur- 
tiate con il compagno , e voi fiate ad efso di impedì 
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meato , ed efso a voi ; Gccome dovete ofservare di r.oa 
affollarvi talmente al piatto , che confondiate V ordine 
delle porzioni; la convenienza , e la tnodeftia vuole, che 
fi afpetti , che lo scalco , o il padrone del convito, a cia- 
Icheduno, fecondo V ordine, fomminiitriciò, che gli fi dee. 
£ però doveLe prender norma da voi medefimi, e conli- 
derare fe vi parrebbe ben fatto, che facendo voi un Con- 
vito , uno de' Convitati fi portafsc nella Menfa meno mo- 
dello , ed incivile ; certo che quefto folo darebbevi mol- 
to faftidio , e dentro di voi medefimi gli perderefte il con- 
cetto , e lo noterete d' incivile , e di male accoftumato. 
He comprimari s in ca>t vìvio . Intellige qux funt prosimi tut 
ex te ipfo . Cibatevi da uomini , oneftamentc , modefta- 
raente, e fobriaiuente. I Lupi, e gli animali immondi fi 
lafciano tirare dal fenfo indiscreto , ma l'uomo dee rego- 
larli dalla ragione bene ordinata; ed in tal modo uno non 
fi rende feopo nè di confusone , nè d' invidia . Vtere quafi 
homo frugi 9 qu£ tibi apponuntur ; ne cùm manduca* multum 
odi , habearis. Finalmente ricordatevi , che per inoltrarvi 
bene educati , dovete prima deeli altri terminar di man- 
giare ; e la ragione fi è , perche nelTefsere voi degli ul- 
timi, potete, non tanto far nota la voftra infaziabilità, ma 
tenendo in difagio i convitati , gli offenderefte . Gejfa 
prior y catifa difciplinx , ér n%li nimius epe , ne forte offen- 

Siate dunque , o miei figliuoli , afsai circofpetti in- 
torno ad una buona , e lodevol regola della fobrietà , e 
fervitevi a tale effetto di quelli due ricordi per ben pra- 
ticarla . 

Primo , chiedetela a Dio eoa affettuofa iftanza, dicen- 
doli con 1* Ecclcfiaftico (23.6.) Aufer à me utntrit con- 
cupifeentiam . Togliete da me , o Signore , il defiderio fre- 

folato della gola. S. AgofUno diceva (lib.xo. ConCc.gi.) 
9 f o mio Dio , mi sforzo giornalmente di refi fiere alle 
tentazioni della mia gola , c chiamo in mio aiuto la vo- 
iìra onnipotente protezione . per trovar rimedio a queira 
mia pafsione . Rimetto tutti quefti miei sfrenati defiderj 
Bella YQfttt difpQjEUiorj?, perche noa ho futheiente eoa- 
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figlio per faperli ben moderare. So , che a chi vi fup- 
plica, voi fiete molto liberale in donarli. Afcoltate adun- 
que le mie preghiere , perchè remino dalla voftra muni- 
ficenza aggraziate. Levatemi , omio E>io, Icconcupifcenze 
del a fola . 

S condo, affezionatevi alle cofe fpirituali , ricordan- 
dovi, che Cibo 1 ferve per il corpo, ed il corpo per 
ciTer cibo de'vermi, e che Dio l'uno, e l'altro diftrug- 
gerà , reHando folo intatto lo fpirito . Efca veltri , & 
^Hfttr efeis ; Deus autem & kunc , & bas deftrmt . ( i.Cor. 
6. i? ) Sappiate, dice S. Gregorio ( ex Loner.) che con, 
Tati henza fi reprime il vizio della gola; ma non fi può 
arrivare a quetta vittoria fe non da chi impingua la_, 
mente fui con la contemplazione delle cofe fpi rituali . 
Colui , che ha infiammato il cuore delle cofe di Dio, 
eflenua con gran coraggio il fuo corpo , perchè amando 
ciò , die appartiene al fuo fpirito , coftantemente rei 
me i defiderj della carne. 

'i^INocumend dell'Invidia. 

C A T. XXVII 





Ran male è la pattfone dell' Invidia , perchè ha 
in fe di male più d'ogn' altro vizio ; anzi piò al- 
la natura del Demonio fi approffima , che per in- 
vidiare l'umana natura fi trova efule dal Paradifo ; O 
perchè l* uomo non vada ad occupar le fede e fua, e do* 
Tuoi feguaci ribelli , tanti , e tanti mali quà nel Mondo 
gli ordifee . Ella dunque è un 1 efficace dilpiacere del be- 
ne altrui , un'interno odio dell'altrui felicità , un dolore 
conceputo per la profperità del noftro proflimo, in quan- 
to che il bene degli altri è riputato dall' invidiofó pro- 
prio danno , fìante che fupera il fuo bene , e crede per- 
ciò , che refti fminuito, ed avvilito. 
- L' Invidia ha per fua antefignana la Superbia , ebo 
perciò fi rattrifta del bene del proflkno , c gode dcl di 
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lui male ; perchè per il bene di quello vede abbattuto il 
proprio fatto , e per il male, elevata la propri* )attadfc*L.. 
Le Aie infami figlie ibno l'odio , la maledicenza > hi de- 
trazione, il rancore, e la vana allegrezza; Cicche Ufi? iti* 
vidiofo va Tempre accompagnato da queftì moftri d' in- 
ferno , che non lo lafciatvo aver mai quiete . Quindi tfoi 
Jo vedrete quali Tempre con il volto minacciofos ConUo 
fguardo bieco, Tempre pallido / con la voce tremotente, 
con le parole precipitofe, aCpre, e mordaci - f non lo leu- 
tirete compaflìonare le difavventure dì alcuno, ansimai- 
legrarfcne, e prenderfele a giuoco, c per materia di ri- 
creazione ; oflerverete , che Te alcuno vien lodato lìi_ 
Tua preTenza^) per la dottrina , o per la bontà \ <y<pet 
gli onori, e dignità , che pofliede, o per qualunque ìiltra 
dote , e prerogativa , egli fopporta ciò malvolentieri , fi 
ftorce , finge di non Tentire^ Tputa, torte, e procura £|re 
ftrepito, perchè altn'non poflTano ftare attenti alle lodi 
della perfona , di cui fi parla . Se gli tocca per termine 
di .civiltà a parlare Topra il Toggetto , paTsa più che può 
fotto filcnzio ciò", che può più fare Tpiccare U. VtvtHi ^^j 
Te vi è qualche cofa alquanto biafimevole , V efagera, hn« 
terpetra , e la fa comparire in modo , che quella ofeuri 
quanto vi era di buono . Il male peggióre fi £ ,'che43n- 
vidioTo fi avanza fino alle coTe Tpi rituali ; di modo tale , 
che Te vede nel Tuo proflìmo manifeftarfi la grazia 1 libilo 
Spirito Santo , e far frutto de' Tuoi celelti doni , vorreb- 
be potere ofcurarli , e (frapparli dalla di lui anima , non 
per defiderio , che egli abbia di averli (eco , ima perché 
non li pofsegga il Tuo proflimo ; e quello è una fomma^ 
ingiuria , che fi fa al Divino Spirito . Tale fu l'inedia 
di Caino , che Tindufse a dar la morte al Fratello. 

Ed in vero una perfona invidioTa non ha riguardo a^. 
conculcare le leggi della natura , le leggi della Divina 
bontà , le leggi della Criftiana carità , le leggi dettiti i 
Beati detParadiTo , purché vegga o diminuito il bctfés o 
accresciuto il nule al Tuo profilino. La natura comanda, 
che non fi faccia* né fi defideri ad altri ciò , che non vo- 
fciUiao fu £*ttp , o defiderato a noi ; Che vogliamo^ %j 
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tacciamo col p rolli mo ciò , che vorremmo foflTe fatto con 
noi . V invidiolb non fa Cosi ; tutto il bene vorrebbe per 
■irniente per ii .jpfoflTima ; rutto il male vnn ebbe al prftf» 
timo , niente perfe. La Pivina Bontà ha quello di pro- 
prio , di partecipare alle Tue creature i fuoi infiniti beni. 
X'iovidiofo non vorrebbe, che fqfse comunicabile ad al- 
oim fc non che il male . La carità ordina , che fi facci 
/.tenera lutti ,.anche a'aemici ; e che fi goda , e fi -fot a 
-rifatte delie loro profperità , egualmente che de' loro in- 
fortuni. Ali'oppolto l' invidiolb tic n tutti per fuoi nemi- 
e* tutti procura il peggio , che può , follando 
nelle loro difgrarie. La legge finalmente de 1 Santi in Cie- 
■ Jo è di. liberamente partecipare alla Chiefa militante, con 
meriti di Crifto, ancora i propri, ed aiTicme godere del- 
h la felicità , e della grafia dc\ Viatori , come pure della 
3 gloria do' Beati più elevati , e più proflìmi alla Vinone di 
t bJU>ÌQp Ma l'inyidiofo non darebbe né pure un fofpiro in 
arifoHifivV'deiJa p«rfooa v a cui porta invidia. Si macera, c 
niti) confuma in vedere V altrui profperità , e quanto più la 
t periana da lui invidiata ha del bene , tanto più il tarlo 
" ii nel cuore lo rode , e lo confuma . 
hu iiNpn è perciò maraviglia , che univcrfalmente tutti i 
.nSantioPadri collantemente afeerifeano , che gì' invidiofi 
, jfien0.laoti DemQnj in carne ; elfendo che è così proprio 
oii^ptfcaJo dell'Invidia al JDemonio, che folo quello è Ira- 
to balta n te a tarlo tale. lntvidia y Diabolnmfeeit y Diabdlum. 
oo<§. J&fil.in Conc,) Non trovandofi efdufo dal Cielo, fe 
r ul«O0 the per l'invidiai onde S. Ambrogio (lib.i.de Docì. 
..xlChrift. ) invidia uitium Diabolicnm , quo folo Diebolus reus 
uìfftt*4r inespiabili ter reus . Non enim Diabolo deitur. MuU 
terium comjurfifìi ,ftatt<m fecifti , alienam rem rapuifti r fed 
_i bmini flauti wwdifii . Non fi contenta S.Gip:Crifoflomo 
i. ( v hom44. ad pop. Antioche) di chiamare gì' invidiofi tanti 
, cJ^empnj; ma gli vuole anche peggiori diedi . Pofciachè, 
o .dice egli , queiii con tutto che muovano guerra giurata 
contro dell'uomo , nulladimcno fra di loro non efirata- 
„ . v»o, quel livore, *he praticano ccn l'uomo. Ma gì' lavi- 
diofc non hanno riguardo ad abbattfre.gr in*vidui dell* 

Pro- 
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propria fpecie, e talvolta ne pure la perdonano a feme- 
defimi : invidi D* minibus pares , & fere deteriores ; 2><*- 
mattes entm licei <$ntra nos bellum exerceant impacatum , con- 
fort ibus t amen generis non infidi antur . Invidi *verò ncque J/a- 
tttra communionem reperiti funP , neque fibi pfpercerunt. 

Nò , ne pure a fe medefimi gì* invidio»" la perdonano. 
Ecco vene Ja tì prova nel fecondo libro de* Regi ( t-j. ) 
Vedendo Achitòfel , che non era- (tato approvato il con- 
figlio , che aveva dato ad Abfalonne per opprimere ìfRe 
David , ma bensì quello dell' altro da lui i vidiato Cón- 
figliere , chiamato Gufai , tutto pieno di ve no nd cuo- 
re, ritiratoli nella propria cafa , da fe fletto il ^ofpri(c 
ad un laccio. Porrò Acbitopbel <videns quod non fuiflet fa- 
étum conJiUum futtm, flravit Afinwn fu*m, fnrrexìt, & aiìjt 
in Domani f/tam , &c. & fufpendio tnterijr . 

Su quefto propofito mi ricordo di aver Ietto nctt Offe- 
re del Santo Arcivescovo di Firenze Antonino un rac- 
conto, che non fo fe (la iftoria, o pur parabola . 'Dice 
egli, che in una Corte di gran Monarca vi erarro idtrtt/ 
Cortigiani, uno avaro di prima pezza, l'altro irivnrtò- 
fo fuor di mifura . Si accorfe il Re della natura peccan- 
te dì ambedue, e volendo fare efperienza tjuàlc de rl due 
vizj avelie in fe più fondo d'iniquità , e perfìdia; rtfol- 
vette di chiarirtene in quella guìfa : Chiamati ambedue 
alla fua prefenza , lodò la Ioto fedel ferritu , e gli 
di(Te,che in premio della medefima voleva aggraziarli di 
tutto ciò, che loro gli averterò domandato," impegnan- 
do la fua parola , che le loro richiefte non farebbero fta- 
te defraudate. Voleva però , che chi di loro fotfe fiato 
il primo a chiedete, farebbe (tato puntualmente aga- 
llato di quel tanto bramava ; ma il fecondo averebbte^ 
Avuto altrettanto piti di quello, che era (tato il primo a 
dimandare . Efpofio adunque il fuo penfiero , àfptt?àva 
che qualchedutio di loro richiedefse. Fiffando g1ix>Cchi 
ambedue, uno fopra dell'altro» oftinatamente tacevano; 
Usa penfa vano fra di loro come potevano fare; 1* uno ad 
accrefeere pia le fue rendite; l'altro a non vedere il com- 
* ptgno ptu felice d* fe. Diceva dentro di fe l'avaro . Se io 

fono 
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fono il primo, perdo un gran lucro. Tutto i! mio (ìn- 
dio è flato tino ad ora di accumular (efori . Sarei ben 
feiocco, fe per efsere precipitalo nella domanda perdetti 
una sì bella occafione di avvantaggiare i miei erarj ; 
Chieda un poco prima il mio competitore, che io per 
me mi contento di darli la precedenza . Sta falda mia 
lingua; troppo ti coikrebbc il parlare. 

All' incontro il Cortigiano invidiofo , ruminava fcco 
ftcfso quelli concetti. Se afsai più può avere di titoli, 
onori, e ricchezze chi è l'ultimo a dimandare, a ch«_^ 
affrettar la richieda? Come potrebbe il mio cuore viver 
tranquillo, vedendo tanto p:ù di bene, a chi io fempre 
ho invidiato ogni Torta di avanzamento? Se nello Irato 
in cui egli fi ritrovava, provavo tante punture nelle vi- 
fccre, quante erano le profperità, che godeva; or chev 
farebbe di me, fe per non aver faputo tacere lo vedefsi 
elevato a doppia fortuna della mia ? Voglio, che la mia 
richieita fi eftendefse alla porzione più colpicua , che uà 
per contribuire un Re generofo ; non averebbe però che 
fare con le replicate felicità del mio rivale. Prima dun- 
que morire , che parlare , altrimenti la mia vita farebbe 
una continua morte; vedendo , che potendo privare con 
il mio lilenzio di tante dovizie , e profperità coHui , noi 
feci per la fretta ti* impolsefsarmi del poco , ben fofse_> 
eziandio la metà di un Regno. 

Cosi ambedue andavano feco fìefsi divifando , ed in- 
tanto nefsuno de* due proferiva parola. Animava or l'u- 
no, or T altro il Re , perchè folsc il primo a richiedere 
i fuoi favori ; ma il tutto era indarno . Impaziente il Re 
cominciò con minacce a rimproverare ia loro tardan- 
za; ma eflì con inchini, e ftorcimenti davano chiaramen- 
te a conofeere V agitazione del loro cuore. Finalmente 
con afsoluto comando ordinò il Re , che il Cortigiano 
invidiofo fofse il primo a chiedere. Oimè , in che labc- 
rinto fi trovò egli allora/ dovendo vedere tanto bene al 
fuo avverfario.' Non potendo sfuggire di efequire i co- 
mandi , pensò di far più male air altro , che poteva. Ri- 
folutamcntc dunque così prefe a dir» ; Già che Voline 



to8 TDEA DELLA VTtA OEL GIOT. 
Maeftà afser tirarne □ te promette , che il fecondo a vera il 
doppio della riefa iella del primo ; ridato rulla Regia pa- 
rola , eccomi pronto a dimandare: Voglio , che Vofira 
Maeftà mi faccia cavare un* occhio , perchè fon certo** , - 
che al mio competitore ne faranno cavati due. 

Or che ne dite? E' egli vero, che Pinvidiofo non la-, 
perdona nè pure al fuo proprio danno , purché pofsa~» 
Con il fuo proprio male farne del peegiore al fuo proli*" 
mo? Sapete voi perchè? Non per altro , replica 3. Gio? 
Crifoftomo ( utfop.) fe non perchè Malto ma«ir mììwmj* 
gloria offendi? irPVtios> quàm propri um malv.m . Rdtano più 
feriti gPinvidiofi dalla gloria , dall'onore, dalla poterne 
de* loro proemi, che dal proprio male. E perchè filmai 
no la profperità altrui proprio detrimento , meno malei*> 
vogliono, che fìa quello , che fanno a fe medefimV , che 
vedere il bene di quelli : Innoidis aliena prof per itas adtrtrJ 
fa , aliena ad<v:rfitas profpera judicatur . ( Alan, de plant/ 
Nat.) 

Eccovi , o figliuoli , in parte delineati gli ercetTì di que- 
llo peflìmo vizio . Reda ora , che ù abbia da voi una-, 
più che ordinaria avvertenza , che non prenda a letto fn& 
nimo adito nel voftro fpirito. Succederà quefto, fe non^ 
iverete famigliarità con perfone di quefta forte ; perchè 
una tal pece facilmente fi attacca a chi non aborifee li- 
mili perfone. He conudas , dice il Savio (Prov. 23.) crrm 
homi ne in -vi do , & ne defiderts cibo* eiitt . Io non voglio 
mai aver commercio con perfone, che fono infette di 
emetto morbo, foggiunge la Sapienza (6.27.) perchè co- 
loro non ponno efter partecipi nè del timor di Dittar** 
della difciplina del coftume. Heque enm m<wdia tabtfren* 
tf iter babebo , quia tali: homo non errt parriceps fapièntùe. 

Dovete deteftare quello vizio , e la convenzione -#i 
Chi ne è contaminato; non tanto perchè racchiude in_ 
fr una malizia Diabolica, e gp iavidioft fono fommamei*. 
te in odio a Dio, ed agli nomini: ma ancora perchè quel- 
ito non è della natura degli altri vtej, che lì oppongono 
ad un fot bene particolare; quella ù oppone a tutti i be- 
ni, e perverte la natura di tutte le cofe . Invidia omnes 
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virtfttes concrema t , omnia bona dijjtpat , omnia mala gene* 
rat . ( S. Aug.fcr. 18. ad Frat. in Erem.) Non vi è uomo 
pei voltro nemico che lìa , che con le cortefie , e con t 
benefici non fi riconcilj: (blamente Pinvidiofo quanto pili 
riceve favori , tanto maggiormente con chi lo favoriteci 
fi fdegna. I Cani, ed i Leoni, dice S. Bafiiio ( ferm. de 
invid. ) li rendono domeftici , e manfueti con le carezze; 
ma gPinvidtoli, con gli otfequj , e con i favori tanto più 
incrudeliamo . Canes nutricatine cicurantur , & cultu 
manfntlcnnt Leone: ; invidi vero obftquio ni agi s efferantur . 

Égli poi è un vizio di animi ignobili y timidi , c vili, 
poiché chi non può con gli effetti eguagliarli , o fupera- 
re. i maggiori , procura di farlo con la volontà , c con i 
defiderj . Chi è magnanimo , e grande , ama di veder tut- 
ti elevati anche fopra di fc , e gioifee deiP altrui felicità; 
Vedete dunque fe è degna de'volìri fpiriti generoti P in- 
vidia . 

Per fvellerla dal voftro cuore , fe pure ve ne fofse-> 
qualche rampollo, fervitevi di quelli motivi. 

Primo ; concepite un vero di/prezzo di tutte le cofe 
della Terra ; e dite con quel Filofofo : Noi non fiamo 
creati per quelle cofe tranlìtorie , ma per cofe più alte f 
te quali Tono quelle , che tanno in Cielo. E' fcntenza_i 
di S.Gregorio ( lib. g.mor.) che tanto più crefee nel cuo- 
re della creatura l'invidia , quanto meno ella difprezza 
i beni della Terra. Tanto qnifqne plus invidet bona prx* 
/enti* , quanto minus ta ipfa còntemplmt. 

Secondo , eccitate in voi un gran deliderio della Patria 
celclre; perchè qucfto deliderio caccerà da voi ogni amo- 
re da tutte le cole viabili . Chi ha la mira all' acquifto di 
un gran teforo, non li ferma a far raccolta di viliflimc 
merci ; e colui , che pon P occhio nell'eterna felicità % 
non fa conto veruno di tutto ciò, che dà il Mondo , nd 
haoccafione di invidiare i più potenti della Terra; che 
però lalciò regiftrato il mcdcfimo S.Gregorio (lib,4.jnon 
c. 32.) Qni livori s pefte carere defiderat , illam hfreìhtatem 
diUgat y quam cobc&edum numerus non angujiat, qux&omni* 
bus nnaefi , Gr Jìngulis tota, 

Dd Ter 
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Terzo v procurate di umiliarvi , con credervi indegni < 
di qualfivoglia bene, che Iddio vi ha concetto, fenz;u ( 
ajcun voftro merito, ma per fua foia immenfo lilàrali- 
tà, così filmandovi immeritevoli di quello, che averta 
vi lì toglierà Toccatone di defiderare l'altrui , ed mb 
diare il bene del voftro proflìmo. La fuperbia è 
dice di quefta velenofa pianta; Svellcte efla dal cuer^ 
e non vi farà più invidia. Invidia eft fili* furetti* j'fà 
ifta Superbia nefeit effe ftcrilis, ubi fuerit, continuò pam. Swf- 
foca mar rem , <fcr non erit fitta. ( S. Aug.de ver. Dea) 

Quarto, ed ultimo; Conformate perfetra mente lavo* 
ftra alla Divina volontà. Con quefta conformità ognuno 
ii contenta della fua forte, e non ha motivo d'invidiare 
quella degli altri. Non è egli vero, che flava nellenwfc- 
DÌ di Dio il farvi più nobili, più ricchi, più attalenta- 
ti, più fpirituali, più buoni? Dunque farebbe temerità 
il volere eflcre più di quello, che vuole Dio; ed cuna 
folenne mentecaggine invidiare ii bene di quel profficrto; 
il qual bene Dio non volle, che averte voi; o pUMf Av- 
iere il male a chi Dio volle, che avelie il bene. Volutt- 
tfilì enim eius quis refijiet . ( ad Rom.o. iij. ) ni '2 
*»(qì fstzrst* sicari binsfiBcbrepif rbtnoq & 4 omerico 

Mali dell' Accidia . 

oon^iio c; nn 1 Mir. a cxnint £.vn3l lUinniqì 
»^tr n.»^ , . f&vttf' 7. ! ' XXIflU.'j , srtoib^q al 
♦ i. - fT:*, v T.\tM ì ,rioTv>iQ tal> Bsnjtjpls 1 
jiP^niAofk dì grati perdite* V Accidia , la quale coba- 
lto ftendo io una tti^ary «tWviHm^htcP d* MÈ*é , 
4 che aggrava la mente «marta , feccia rj<$rt pateibi. 
operar cola buona , e confegnerwemente , petf eflfoy ittfttb 
quel merito, che fi potrebbe con I' opere acqui ft are , ci 
vicn tolto . Se quella fa , che hr creatura & rcmSk. W- 
verfa agli eferetzj fpirituali , e provi nelK tfrifrnaoutfL 
tedio (regolato , ed infingardo fieli* efedfeteaé^l*' «U«Aò 
gli preferire la Divina Legge*} flou fi MÌPfMilfi#qÌ& 
peccato morule} perchè da dctttf pÈgikUfon* portoti* 
autore il rilaffamento del coitane atomi* jcpq^-fttitf*^ 
•« s. ad ed 
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ed i! difp rezzo di quel Signore , che determina le leggi 
del noiiro operare. 

ÌVla le poi li ferma (blamente in una certa languidezza 
dell' animo , cagionata o dalle mal domate paflioni , o 
dalla varietà degli affari , o dalla difficoltà dell* imprefa; 
non può dichiararli fubito peccato letale ; purché con., 
elfo non vada unita Ja trafgreflione dell' opera importa 
o da Dio , o dalla Tua Chìefa ; perchè allora farebbe^ 
tale , non per cagione di detta languidezza , ma per la 
mancanza dell' efecuzione di ciò, che viene impofto fotto 
precetto. La prima forta di accidia viene raflfomigliaTa 
aila morte fpiritualc , della quale dice S. Paolo: [Hphef. 
5. 14.] Alzati , tu che dormi , e riforgi dalla morte , * 
Cnltu t 1 illuminerà . Surge , qui dormi; , & exurge à mor- 
tai s , <st illuminabit te Chriftus . E P Ecc Iella (lieo ( 28. 27.) 
Tabttudo , & mon immwent in mandati s eius . La feconda 
forta viene uguagliata ad un certo Tonno nelle cofe*s 
fpirituali , di cui ii Santo Re David , ( Pfal. 118.) Ag- 
gravata P anima mia dal tedio tìctte fonnacchiofa.* : 
Dormitavi t anima me a pra teedio , 

S' impoflefla quelio vizio dell' anima , quando ella-, 
comincia a portarli tiepidamente negli efercizj fpiri- 
tuali , orando d ili ratta mente , e fenza devozione; eia- 
minando alla grofsolana le fue azioni ; leggendo i libri 
fpirituali fenza frutto , e per mera curiofità ; afooltando 
le prediche , e P efortazioni , per vaghezza di fentire-/ 
P eleganza del Dicitore, e fenza volontà di praticare-» 
ciò , che gli viene ìnlinuato , dicendo , in occaùone di 
buona , e lincerà efortazionc, con Itile piano , e fugofo, 
ciò, che dicevano gli Ebrei della Manna nel Deferto • 
(Num.2.5.) Anima me a naufeat fuper ctbo ijh Uvifftmo . 

Di più , quetto vizio prende più forza quando P ani- 
ma con dificoltà fi raccoglie a confiderare il proprio 
fiato - quando è facile a lafciare que' buoni propoliti , 
che talvolta cfla fece ; quando pretcrifee , fenza alcuno 
tomolo interno , ciò , che gli corre di obbligo o ila*, 
circa il proprio u tìzio o circa la carità fraterna-. ; 
quando procura di vivere una vita oziofa 7 con la quale 
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fi dà tomento a* delìderj carnali ; quando và dietro alle 
ciance , alle novelle , a' pafsatempi , e lì diflìpa in vani 
difcoiiì , per li quali reità Tempre più infiacchito ioipi- 
rito , e prendono più vigore per ribellarli le patai; 
quando ha a .nautea il converfare co' buoni , che cast' 
minano nella via de' Divini precetti , e per lctccjitfi 
critica la loro bontà . Di un' anima così fatta T dto&> 
San Lorenzo Giustiniano , (de DifcMon.) che in efsui 
totalmente infanabile il morbo dell 1 accidia ; perche uè 
la bontà della vita altrui , uè la forza della ragione»? 
valevole a muoverla , c follecitarla al bene. $ 

Quello vizio ha un' altra cofadi più, che è affai diferente 
dagli altri. Per non reftarc uno oppreilo dalla pafixouE 
dell'ira, della fu per bia , della libidine, &c. balìa t'uggì 
re le loro caule ; ma non baita air accidia P allontana* 
ù dal male; vi vuole di più, non aver prontezza , e foà- 
lecitudine in fare il bene, la qual cola le manca, l'ani- 
ma fi trova ben pretto come paralitica , perchè fe bebé 
ella ha le potenze pronte , e difpoftc , e che le potreb- 
bero fervire; con tutto ciò, per non volerle, o faperle 
adoprare in ciò, che concerne il fuo bene, fe ne ftà ne- 

Shittofa, e languente nel fuo male. Per quello Tacci- 
la vien chiamata da' Padri fpi rituali , veleno delle vnr- 
tu ; perchè porta accanto a qualunque di effe , talmen- 
te l'infetta, e la corrompe, che s'imbeve del tutto dei- 
le male qualità, della rnedelima , e quel, che era lodevo- 
le , e fanto , fe la pigrizia non ritarda V opera , con, 
fimil remora, viene ad eflcr malo, e peccaminofo. Quia- 
di è, che lo Spirito Santo ne' Proverbj (24.3.) riconob- 
be 1* anima di un' accidiofo, lotto la fimilitudine di iuta 
Vigna tutta circondata di fpine di abiti viziolì , ridotta 
in un covile di ferpi , e tutta incolta, e diffìpata : Io paf- 
fai , dice , per un campo di un' uomo pigro , e per in fri- 
gna di un (tolto ; ed ecco che io veddi ogni cofa ripie- 
na di ortiche, e nella fuperrìcie della terra altro xiotk__, 
erano che fpins, e la muraglia, che la circondava «ra 
tutta rovinata. Per agrum hominis pigri tronfivi, ci* per *z>i- 
0*am viri fluiti, frecce totum replevcranp urtidc , er *pe~ 
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ruerant fuperficicm eius jfin$> & maceria tyidvm debraila 
tTOP. \u s,i\uh\) lì o , if\:r^iL^U[ "» , Vi jvo.n s-ih t yjiu • • 
-tqCbe però doti è meraviglia , che talr accidiofi , tantet> 
e tante volte dal Signore, come difutili a produrre ope- 
re buone y a t rafiicai e il ta leu to concefloli e come (e r- 
menti Aerili fieno desinati alle fiamme, per ardervi e- 
ternamente. In S. Matteo (3.10.) egli dice. Già l'ac- 
cetta ftà poila alle radici . Ogn 1 albero , il quale non fa 
buon frutto farà tagliato , e butta to nel fuoco . Jam fa- 
mi* ad radice* fijha efl . Qmmt arbor , qua né* fàcit firn- 
Qum bonum ;.e9cctdetur r ùr iu i^nem minetnr . E nel Capo 
vigeùmo quinta. ($o.) Prendete il ferva mutile , e but- 
tatela nelle tenebre efteriori, dove-fempre patito il pian- 
-loy e lo iridate dtfddmiv E* tamtam femwm eJjcite 
ttmhrat exteriùiti ry.iV/if eri* fleto*, & fizidw Pentium . tot. 
.fian-jGiovanni ( 1 5. >.) replica.; Ogni ramo che non farà 
-frutto, dalia mano del cekftc agricoltore farà tagliato; 
chi non ftarà unno a me come il tralcio alla vite, fa- 
rà recito ? idi rcrrà fecco , e raccolto farà buttato nel 
^fooco. Omnem falmtcm in mb non ferentem fruclum tollet 
eum& Si qtt/s in ine non maxferit mittetur forai , ficut pd- 
^nm^\\Ùbattfpertt y & colligent eum , & in igntm mttcnt , & 
ardcbià'Atnrfk'lxkZsi (11.7.) QiicI fervo, il quale conob- 
be la volontà del fuo Signore, e non I'efeguì, farà mol- 
- tot ben punito . Ser<vus y qui cogmwt voluntdtem Domini fui, 
-4nrtm]t, frcpar#vit y <st non- fecit [tcun dum woluntotem em r 
mdtt^m\ y fw^ptì\abitu,% -. m n poi é: al 
•ntu$ pure , benché queflo vizio fia gravemente dal Si- 
gnore- punito, con tutto ciò vi fono alcuni , ehe fi pen- 
L&no, non e (fere effa gran male , e però non meritare 
slanto, e sì rigorofo gaftigo. Sverebbero ragione a nor> 
-fiirnaire grave peccato J* accidia > quando folo ne! l'Off - 
-ipare il jflwle fowe 1» *olpa ; ma non è meno peccata * 
Mai maggweì affici tracciate di fare il bene fpettan- 
. <te*W»&jute; anzi il non fare il bene è un continuo ftr 
del male . K però 1! peccato dogli accidiofi comunemente 
~ié ojcevinaggjore éì tutu i peccati, perchè , più opera cegi- 
^losdi «ma deftru^onc. della fa lui» etcì» y ef*end<M*e 
detto peccato è fomite a tutti i vizj. 11 
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2i 4 IDEA DELLA VITA DEL G10V. 
II cl\e quanto Ila vero, potete riconofcerlo con riflet- 
tere,, che neiroziofità, infingardaggine, e feioperau*.» 
prendono nutrimento i penllcri vani , da quali lì pafsa 
al defiderio, indi alla confamazione dell'opera illecita, 
e li commettono così le più deteiiabili feeicratezze, che 
li polfano mai commettere. La mente poi del pigro ità 
Tempre agitata nella reminifeenza delpalTato, rifletten- 
do alle olfefe , che talora gli faranno (tate fatte., desi- 
derandone, la vendetta, e fempre và fomentando l'odio 
nel cuore. In oltre compiacendoli l'accidiofo nella lua 
feioperatezza, dona motivi alla fuperbia di -elevarli; per- 
chè quelta fua oziofità, e dappocaggine, (lima, che (la 
conveniente alla fua grandezza, chiamando indecenza— 
l'occuparli in quelle ppere fante, e civili, nelle quali V 
altra forta di per fona fi impiega. 

Si' aggiunge, che il pigro d'ogni azione virtuofa li feu- 
fa, adducendo l'impolfibilità di digiunare, per la fiac- 
chezza della compiendone; la debolezza della fua tettai* 
per orare; le vertigini, e TorTufcazionc della fua villa p&r 
leggere. Perchè poi vivendo fenza occupazione , ftà fc«n- 
pxe con timore, che non gli batti quel tanto , che ha por 
vivere delicatamente, e a tenore del fuo flato, e così di- 
viene avaro, riftretto con i poveri, e faftidiofo con i do- 
me (ìlei . p( 1G 3, 
Dall'accidia ne nafee V inftabilità ; di modo che co- 
lui, che ha quello vizio, più volte in un giorno, 'anzi 
in una medeli^a ora, vorrà, e non vorrà un' i ite Ha. fòt- 
la , e più volte ancora fi rifolverà di far qualche ;©j>fc- 
ra virtuofa, e fe ne pentirà, ritrattando del tutto la de- 
liberazione già fatta Vult, <st non wult piger . ( l'rov,. ó^ffo) 
Ne nafee ancora nell'accidiofo una crave ditìcolù di 
poterfi falvare, in modo, che i rimedi coltitiuti da T fóo 
per la falute gli fembrano imponibili, fcabroii , ed in- 
tollerabili- onde poi lì dà in preda alla difperazioflfls», 
diffidando affatto della grazia, e degli aiuti di Dio; e 
fi perfuade, che già che per elfo non vi è luogo alla** 
falute eterna, meglio è che ora viva a modo fuo, con 
aziara de' gufi; di quella te. ia. In fornroa non vi è abbo- 
na mi- 
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NELLA PRATICA DEL MONDO. 2,y 
mìnazione, nella quale Paccidiofo non fia capace d 'im- 
mergerne che però dufe Salomone ( Prov. 15.10.) che la 
via del pigro è un continuo camminare fra le fpine . iter 
pigrorum qtiafi fepes fpinarum , o come legge il Caldeo, Via 
pigrorum Tributi , & fpn* . 

Ecco, o figliuoli dilettiiTìmi , a quali miferie lo fpirito 
di un tiepido, e pigro nelle cofe della fua eterna falli- 
te, refta foggetto. Vi parsegli, che una vita, sì fatta, 
piena di timori, piena di amarezze, piena di pene, a 
caufa dell* infingardaggine, efpofta a mille cadute, pre- 
parata a ritirarli da ogni buon'opera, niente fol lecita^ 
de'célefti beni, porta chiamarfi vita da chi ha imprefso 
con la grazia del fanto Battefimo nell'anima il fegno de- 
gft Opcrari di Crifto, o pure una vira da Ateo? Un^ 
Criftiano fpogliato di ogn' opera buona, indarno porta 
tal nome . E colui , che ha l'anima nuda di quella 
virtù , che li acquiftano con una continova pugna contro 
le paffìoni , e fi con fervano con Tafliduo operare ope- 
re di falute, fempre fi troverà povero, mendico, e pri- 
vo di tutti que' beni, e premj, che fono preparati da Dio 
à chi coraggiofamente guerreggia . Non altrimenti cho 
colui, che è infingardo nelle cofe umane, e trafeurato 
nella cara delle foftanze domeftiche, fi trova in un iftan- 
te fu l'orlo delle miferie, che però dilfe il Savio (Prov. 
21. j.') che Omnis piger in egeftate eft , ed altrove ( 10.4.) 
Egejlaten^operata efi manus remiJJa, manus autem fortiurn di- 
rDttiat parar. E Kcf Capitolo trigefimo terzo (34.) Fino 
a quanto, o pigro, (tarai fonnacchiofo ? Quando ti fveglie- 
rai dal fonno? Un poco dormirai , un'altro poco fonnac- 
chierai , ed un' altro pezzetto unirai le mani per fegui- 
tare a dormire? Verrà in un tratto a guifa di veloce 
Corridore la miferia , e ti affali rà a foggia di un' uomo 
armato la mendicità. Ufquequo piger dormisi Ufqueqtto di 
fomno canfurgts ? Vantm hquam dormies ? Modicùm dormita- 
bis ? Pauxillàm mattum conferes , ut quiefeas ? Et wniet ti- 
hi atiafi Curfor egeftas , dr mendicitas quafi <vir armatus * 

svegliatevi pertanto, o miei figliuoli, da un fonno sì 
micidiale, e ponderando, che la Corona della Bea ti t udì- * 

ne, 
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1*6 IDEA DELIA VITA DEL GIOV. 
ne non può goderli fenza un continovi, e generofb 
optffttc, rivivetevi, or che le forze ttan pronte, e gli 
idrici in voi fon più vivaci, ed attivi a far ciò, chc_^ 
non potrete negl'anni più avanzati. Non vi fidate del 
tempo, che ha da venire. Dum tempus babtmus operewur 
y<mum. ( Galat.6. io.) L'opportunità di far bene, non ri- 
guarda ad altro tempo, che al prefente. Che peniate 
voi di lare, più là nella vità, quando vi troverete tnaok 
care il modo, la poffibilità, le forze di far quello, che 
ora la perizia v'irapedifee, che non facciate. Non è egli 
Pafpcttare ad operare quel che prefentemente può farli, 
un mettere a pericolo il proprio bene , appoggiati fopr* 
il futuro, che non è in mano voftra? Bifogna far quan- 
do u* può, altrimenti quando poi fi vuole non lì ppò 
Intanto, fe voi bramate di farvi follecìti, e fpediti cieU* 
operare a feconda del premio , che li afpetta a chi o;*Ì|* 
per Iddio, e per il proprio bene, riflettete a queftipfM* 
punti, che vi propongo. 



Primo, fiflate l'occhio della vofrra contìdewuione n 
la vita del voftro Redentore . Vedete quanto egli dai 
principio, fino all'eftrcmo periodo del Tuo vivere haSa* 
perato per voi. Che prolirfe preghiere mandava ctlc al 
Padre Eterno , per la voftra falute? Che di rigoflpf 
fi faceva, per riftorar 1* anima voftra? Che faticene pe- 
regrinazioni , per fpianarvi la ftrada del Cielo ? ChAw 
tiene, fenza mai intermettere, per alleggerirvi il giogo 
•(benché foave) della fua legge? Che calunnie, che kutn 
pazzi, che obbrobri, che morte crudeliffima non fotFer- 
fe, a folo oggetto di ricattarvi dalla fervitù de} peccar 
tor* A tal confronto di opere sì ftupende potete vo» ft#re 
ozi o fi , e guidare una vita tutta languida in ciò, chea 
voi cofta un intiera eternità? Sentke .come il-meù. 
Signore v'invita ad intraprendere, mosft daM'uo efem- 
pio, volentieri la fatira^f^ÉR" edere in efea rifocillati, 
con il conforto della fua potente g**zia, e con il pre- 
mio dell'eterna retribuzione. l r uuu ad Me omnts qui !t- 
boratis , & onerati eftis, & ego rtjfcam <vqs . ( Mann. ir. 
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KELLA TRATICÀ DEL MORDO, nj 
Secondo , rivolgetevi a confiderare ai travagli foffer- 
ti da 1 Santi Apoitoli j da tanti Martiri, da tanti Confef- 
fori, da tante tenere, e delicate Verginelle, le quali tut- 
ti mai fi (rancarono di affaticare, c patire per gloria di 
Dio, per falute de' protrimi, e per il proprio bene, che 
afpettavano di godere in Dio , giufìo remuneratole di o- 
gni opera virtuofa, fatta per fuo amore. Ponderato, che 
abbiate tutto ciò, dite in voi medelìmi quello, che diceva 
S. Agottino nel principio della Tua con verdone. Potero- 
no operar tanto, con l'aiìiitenza della graziaci Dio, 
altre creature impattate della medefima mia terra , t-j 
forfè di minor compiendone, ed abilità delia mia, e non 
potrò io fare il medefimo? Ah pufillanime, che fono/ 
Non ila mai vero, che debba così avvilirmi, di modo, 
che gencrofa mente io non operi quello , che hanno ope- 
rato fanciulle , e fanciulli tanto deboli , confidati nel? 
aiuto del loro Signore. 

Terzo, ricorrete air aiuto efficacifiìmo del Signore^ , 
mediante l'orazione, e gettati a 1 piedi di qualche devo- 
ta immagine del Redentore, diteli afTettuofamente con 
S. Bernardo ( ferm. 2 1. in Cantic. ) Tiratemi , o Signore, 
dietro all'odore delle voftre virtù, avendo molto bifo- 
gno di efler tirato da voi, per eflermi da me iteflb in- 
chiodato nella tiepidita , e confermato nell'abito mio vi- 
ziofo. Tiratemi con i dolci legami dell' amore , accioc- 
ché velocemente io corra verlo il termine della gloria, 
per cui mi creafte. Tiratemi con i vincoli del veltro fan- 
te timore, perchè io magnanimamente mi diftacchi da 
quelle cofe, alle quali la perverta mia volontà m' in- 
cita; E fe non balla a muovermi la foavità della 
voftra grazia , ufate meco lo sforzo della vo- 
fìra onnipotenza , perchè tirato da voi, io 
lafci me : e così poi pofto tutto fuori 
di me, mi dimoftri diverfo da 
quello , che io fui . 
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Riftretto del contenuto nelle 
fopraddette Materie*. 

C A XXIX '.. , ; i ff: ,j 

E. -r- » toV fc IJHljKWlt t>fl£3>f?i: 
Ccovi, o cari mici Giovani, cfpofto lotto rocchio 
tutto quello, che può giovare alla voftra Ofjftja- 
ni, c civil condotta. Avcrcte ©nervata, che ja 
pon ho cercato di porger prurito al voftro orecchio cop 
elegante, e fiorita dicitura; o con nuovi , e, pelicg^fti 
concetti alicuare la voflra curiolìtà; ma alla pianateci 
alla femplice efpoftovi, con la feorta delle Divine $crit~ 
ture, quanto ho iti ma co necdTario per farvi apprender, 
re in quali fcogli polla urtare la voftra Gioventù ineUf 
perta nella navigazione del Mondo, e quali mezzi ado* 
prar vi convenga, per ritirarvi dal naufragio, che (èùtye^ 
vi cabile a quelli, che incautamente fi eipongono.^fUna, 
navigazione tanto pericolofa. pyfl {, otafó 

Ma iiccome non balla ad un Nocchiero , il quale fpa*- 
ge le vele a' venti per un viaggio da lui incogninj^ jfr 
avere avanti gli occhi di ftefa la carta da navigare, 
egli non tien fiflb l'occhio ben fpeflb fopra di qucJJa, 
e di quando in quando non lo alza verfo .dei Cielo ^ 
riflettere alla fcdel Cinofura; pofeiachè altrimenti 6^ 
do, e lafciandofi fpingere a feconda degi' impetuofi ven- 
ti , dopo un breve corto farebbe forzato,*, vederi coft 
tutto il vafcello miferamente aflorbito dall' onde: 
non potrete voi aver felice corfo per il Ma^tempeJJpft 
fo del Mondo, anzi certa potere credere la voftra pcs^ 
dita, quando voi lafciate Li (cotta dcl-.Cieb^coo^ger, 
poca cura di quanto da Dio vi viene importo, c non 
rilegghiate fpeflTo q ne* documenti^ che in quelle carje^ 
vi no deferitti, acciocché meglio camminiate a feconaV 
della Divina legge, e del buon coftume, tanto detìc'f.H») 
bile in quefti infeliciffimi tempi, in cui \ vede ordjaa* 
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KÉIM TRATICA DEL MONDO, ite/ 
riamente, che la Gioventù appena è lafciata praticare./ 
per un poco il Mondo, fa quanto mai pofla faper fi del- 
le Tue iniquità, e malizie. 

Se voi, a Mruoli di letti flimi , non volete effere nel 
numero di quclti tali, ponderate feriamente, che efcen- 
do a praticare il Mondo, vi mettete nel mezzo a gra- 
vitimi pericoli , i quali quanto meno vanno fcoperti , e 
riefcano incogniti a voi, tanto maggiore è la rovina-*, 
che Vi preparano. (Gip. 7. ci.) Nè dovete credere fo- 
pra di ciò altrimenti di quello, che vi prefcrivono le^ 
leggi de' Savj, che vi eforrano a temerli, e fuggirli. (Cip. 
1/.C.8.) E perche* il timore, e la fuga de' muli, che pof- 
fano accadere, dee prendere i fuoi motivi da fornimen- 
ti altiflrmi , incontratili, e fermi , dovete apprenderli 
in quelle mamme, e verità Evangeliche, che vi foro da 
me efibite. (Cap.lll.c. 12.) Acciocché con la pratica del- 
le medefime vi preferviate dalle cadute. Di quelle or- 
dinariamente ne fon caufa i noftri fenfi , dalla buoni-, 
cUftodia de'quaU ogni ottimo regolamento a ben vive- 
re ne nafee. (Gy. JK.c.22.) Che fe poi da voi fi lafcia 
libero il freno alla vifta, che fi diletti in quelli oggetti, 
che potfono dar moto agli appetiti , oimè , che rovine 
ne fovraltano alla voflra fallite! ( Cap.Vx. 16. ) La no- 
vità delle cofe, o fieno lette ne 1 libri, o vedute negli 
fpectacoli , 0 efpreffe nelle pitture, muovono la curiofita, 
la quale vi guida per la mano a poco a poco a dare_/ 
ne' primi inciampi. (Cap.Vlx.^.) Chi poi troppo af- 
colfa impara ben pretto quello, che pofsono in un'ani- 
mo debole come il voftro gli affetti difordinati. Le can- 
tilene , le parole equivoche , i motteggiamenti falaci , 
muovono nel cuore di chi gli fente una tale revoluzio- 
ne, che fe non fiete altrettanti Ulifli, pronti a figillarvi 
le orecchie, avete preparato inevitabilmente il naufragio. 
(Càp.Vllx.16.) Tutti i vofhi lenii congiurano ad cfpu- 
gnare il volto cuore; Confiderate voi le vi convenga- 
dare all'armi, per opprimere la loro petulanza. (Cap. 
KW.c.jo.) Vi sforza poi la necefììtà per vivere da uo- 
mini, a praticare con gli uomini: E perchè l'uomo fen- 
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*i© *IDEX DZILJ IVI A BEL GÌOV. 
za T uomo niente può, vi conviene fra quefti trova rr 
ài quelli , con li quali polliate c slargare il cuoce , 
comunicare le voftrc più recondite neceflìtà . Farete ve 
la fcieltà di quelli tali alla cieca? Trovare un'amico u 
dele, e morigerato a talloni : non è imprela , che pori 
riufeire. Sul bel mezzo giorno, e con la lanterna in 
mano cercava in un'ampia Città, un fol uomo Diogene 
e non sò fe fra tanta moltitudine gli riufciiTe trovar! 
E credete voi di e ffer e così privilegiati, che come a 
Tobbia vi debba fubito venire incontro un'Arcangelo 
(Gip. IX. c. 56.) Guai a voi, fe in vece di quefti vi 
fa avanti un Demonio, che tali fono per Io più que 
li Amici compagni, acquali vi tira il genio incontìd- 
rato o per l'attività, o per lofpirito, o per altra qu« 
lunque fi li a efteriorità , che non li ferma nel cofrun 
criftiano. ( Gip.X.c.61.) Quanti pari voftri hannò pi 
un cattivo amico dato il tracollo a que' buoni fondarne; 
di pietà , che aveva la Divina grazia piantati nel J< 
cuore? Fate, che ciò non fegua in voi ; trovate cor 
pagni, che vi aiutino a conservarvi buoni; efappian 
che da elfi piti che da ogn' altra cofa ne è per dìpei 
dere una delle migliori porzioni del voftro bene. (C, 

XI. c.73.) Oche fortuna farà la voftra, le vi abbati 
rete con uno, che (ìa fecondo il cuore di Dio! Vede! 
fe ciò accade, di Untamente affezionar ve lo , praticane 
con elio le regole della vera , e cristiana amicizia . (G 

XII. c. 8©.) Prevenitelo negli atti di civiltà, fapendo, ci 
quefti conciliano più l'affezione, e fono indizio di m 
animo ben difpofto, a tutte I* ìmpreflìoni di moriger 
to, e religiofo coftume. ( Cap. Xlfl.c. 85. ) Ma che 
gioverà tutto quefto, fe la voftra lingua , o non fap 
confervare il fegreto dell' amico, o difigillerà ad ali 
ciò, che folo dee feoprirfi all'amico? I trafcorli della 
lingua oh quante belle amicizie hanno difcìolte ! ( G 

Chi è poi colui, che voglia legx di ami( 
zia con chi ha la menzogna fu le labbra? Quefta fe 
odiofa a Dio, è di ragione, che difpiaccia ripresi ad 0 
amico cofeienziofo. (Gfp.XKc. 105.) Che li d\u di qu< 
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mtljt rKATlCA DEL MOHDO. alt 
li » che hanno la bocca piena di ofcenità , e d' immon- 
dezze? Lafao coniì derare a voi , fé è con veniente 5 :chc 
abbiano altro commercio, che con i più impuri animali. 
( Cap.XVi. c. 1 iS. ) Spero, che gli eviterete nel modo, 
che farcite alla villa di un Bafilifco -, che occide anco di 
lontano chi lo rimira . Peniate voi poi , che fieno per 
enervi fedeli quelli , che ammorbano il Cielo, e gli Ele- 
menti con •■le loro fagrileghe imprecazioni, e beftemmie? 
.V'ingannate. Anzi vi faranno fieri inimici. Chi non-, 
ha riguardo di por la bocca nel Cielo, molto meno T 
averà in oltraggiare un' uomo della fua medefima con- 
dizione. (Cap.XMU.c. 125.) Non folamente adunque^ 
dovete detestare la convenzione di quefte malvagie per- 
sone, ma con cautela guardare , che non vi fi attacchi li 
loro penilentiffimo morbo, tenendo molto circofpettacufìo- 
dia di qualunque parola , perchè non fàccia lalingua alcuno 
Sdrucciolo , per cui o fi nupea al proprio onore, o fi de- 
ifcttrpi la (Umazione del prcTsimo, o li deroghi alia mae- 
ftà dell' Alti fsimo . La Jingua con tutto , che rcligicfa» 
mente debba cuftodirfi ; non per quello sbandifee da fe 
ia Virtù dell' Eutropelia . L' efsere cneftamente faceta-, 
quando la congiuntura la porta, non gli toglie quel de- 
coro, di che ella dee Tempre andare adornata. (Cap.XìX. 
c. 135.) Siccome anco l'onefta ricreazione accrefee, non 
dirainuifee il vigore a più generofe imprefe nella virtù . 
Guardatevi da'viziofi traflulli , e da que' giuochi , che^ 
fnervano l erììcacia allo fpirito , ed infondono una tale 
impellente energìa a nonvederfene mai fatolli. (Cap.XX. 
-e;i28.) Credete voi, che il cuftodire i fenfi , lo fceglie- 
re buoni amici , il por freno alla dicacità ; e tutto quel- 
lo, che vi ho propofto da ofservarfi, fia baftevole per vi- 
vere cautelati nel Mondo? Nò , dilettifsimi , bifogna di 
.più far guerra ccn le proprie pa filoni ; e domare a tutto 
potere chi pretende aver dominio (òpra le voftre fpiri- 
tuali potenze ; altrimenti tutto anderebbe a voto. (Cap. 
XXL c. 143.) Se voi non deprimete la fuperbia, che in- 
folenze nell'animo voftro uferà? [ Cap. XX//. ci 50.] S« 
non abbattete l'anfictà di Tempre più pcfsedere , che do- 
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rmémflgto&X iti «fc? I* avarila V ( 6fc£. XXW; if. Yj^. ) 
Se nòn'tttozzate nel primo nafeere <ju<f morf> che *ekftirio 
fomite all'inoncftà ; quali fucine cP Inferno vi fi accen- 
deranno nèl cuoré? (.Xty.XXiF: c 172.) So non Fc-rma- 
te con il fenfo dèlia ragione i bollori .fella collera, a qua- 
li precipi2j non vi condurrà? ( Cap.X\l r . c. tS^. ) Se_>» 
non mortificate la yoftra gola , a che Itolide pazzie ruba- 
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i vedrete foggétti? f €g}.tXn. c. 19.;.) Se nort ;kbfcàè# 
tete In voi il livore dell' invidia , quali ftrettc di cuore? 
non proverete? (Cap. XXVll. c. 203. ) Ed in fine, Tenóri 
fquotete dalle voftre membra quel grave torpore , che vi 
trattiene dall' efecuzione di ciò , che vi viene preferita 
pet regolare la certezza delia voftra falute ; 



Ìl>adopri vtgifanza più che ordinaria°pe r Operarle > Fa- 
te', dilettifsimi, quefto generofo sforzo fòp.ro di voi m<v 
defimi, che del refto mi pare di avervi cautelati a baftan- 
za, perchè nel Mondo pofsiate con la grazia deL & 

verfare , e vivere come Angeli 
in Cielo. 
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0 giudicato li trofomi tatto q»efto y 
o mtet cart Giovanetti , /fyfo/a dt 
w/0 « jo/o oggetto dt 

ftradarvi al poffbile in una tal com- 
pofi^ione dt vita , che non riefea ripren- 
fibtle nè agli occhi di Dio , nè a quelli 
degli uomini . Se nella lettura di qnefti foglt ', e nella 
pratica de* documenti , che in efft fi racchiudono , /r<?- 
qualche frutto per P anima voflra , datene lode 
al Signore , e fregatelo , voglia donarmi qualche 
porzione del wftro merito, in ricompera del vivo defi- 
dar io , che ho fempre nutrito nel cuore del voftro bene. 
Se poi in alcuna co fa io aveffi errato, voglio , chc^ 
voi fappiaie non efiere volontario f errore ; che però 
come buon Cattolico /oggetto y e fot t ometto me ftefio , 
e qucfli miei fogli alla cenfura , e giudizio della* 
Santa Romana Cattolica , ed Jpofiolica Chiefa ; a 
cui Decreti , ed a quelli particolarmente della Santa 
In qui fifone , emanati il dì g. Marino \6i%. , e il dì 
y. Giugno 1634. inerendo, intendo, che quanto vi ho 
provoco [opra le astoni > e detti di q*e* Servi di Dio 
da me citati, e *mjer anche Canonicati dalla Santa 
Sede , non abbia altra fede , che V umana . E queflo 
tanto fedelmente ptofefio , quanto fi conviene a chi fi 
dichiara figlio ubbidienti jfimo di Santa Chiefa , dalla 
quale in tutte le fue aponi , e Jtritti de fiderà , c 
vuole per fempre effer diretto. 
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ANDREAS À' S. SEBASTIANO 
Cler. Reg. Pauper. MatrisDei 
SchoLPiar. Praepofitus Geiu 

CUM Librum, cui titulus 5 Idea della Vk** 
del Giovanetto , efprejìa in Documenti Morali, 
e Civili fopra la fua direzione, à P. Eugenio à S. 
Sylvcrio Rcftorc Domus Probationis Fiorenti- 
na Rcligionis noftra, duo ex noflris Theologis , 
quibus commifTum fuit, recognoverint, atq; ap- 
proba vcrint, utTypis roancietur, fiiis,adquos 
fpefìat ita videbitur > facultatem in Domino 
concedimus. In quor. fidem , &c. Dat. Rom£ 
m^dibusnoftrisSchol. Piar. apudS.Pantaleo- 

ncm,die 25. Julii 171 6. 
ANDREAS A' S. SEBASTIANO PR^P. GEN. 

Juliatius à S. Agata Secret. 

Rcg.foI.1j3. 

• 

I~ L M.R.P.M Placido Maria Buonfmzieri dell'Ordine de' 
Servi di M.V . li compiacela di leggere attentamente la., 
preferite Opera intitolata , Idea della Vita del Gwiavetto, 
cjprejia in Dicumenti Morali \ e Citili fofr a la fua dirtx,ictie 9 
Hai V .hugentf dt S. Silwerio^ de" Chetici Regolari Tc*i*rt del- 
la Madre di Dio delle Scuole Vie , e referifea , fe vi (ìa cofa 
repugnante alla S. Fede Cattolica , c abbuoni coitami. 
Di Cafa li 21. Luglio 17 16. 
Orazio Ma%,w Vic.Ge», 



» llkiftrjfs» e Reverendifs. Sig. r » " ^ 
Con quella attenzione, che potei, ho'fcorfo la preferite O 
ra, e qtianto l'ho trovata ripiena di utilifsìmi y c fa 
tevoliisirai avvifi per erudir nel bene la più lenera G 
venta , altrettanto l'ho riconofeiuta conforme alfa pi 
della Fede, edalla fantità de'coftumi. In fede, &c. 
Dal Convento della SS. Nunziata 7.Sett.i7iS. 

Umilifs. e Dc<votifs. Set. *v. 

Fr. Placide M. BuonfrizJeri Set 

» 

Attefa la fopraddetta relazione fi (lampi 
OrazJo Mhimì Vic.Gen. 

Il M.R.P.Lettore Romualdo di Firenze Min.Ofs.Riforma 
fi compiaccia leggere , e rivedere attentamente il prefei 
te Libro intitolato idea della Vita del Giovanetto , &c. d 
P. Eugenio di S. Silverio de'Chcrici Regolari Poveri del 
Madre di Dio , per riconofere , fe in efso vi fia cofa alci 
na , che repugni alla Fede Cattolica , e buoni co fiumi , 
riferifea . Dato nel S.Ofiziodi Fir. li 26. Sctt. 1716. 
F. Giuseppe Maria Baldratt Inauif. Gen. di Fir. 

Io Fr. Romualdo di Firenze , della pia ftretta Ofsèrvanza. 
di S.Francefco, Lettore attuale di Sac.Teol. nel Conventi 
di S. Francefco della Città di Fiefole , avendo per ordine 
del P. Reverendifs. Inquif.Gener. riveduto il prefente Li- 
bro intitolato Idea della Vita del Giovanetto , è*c. non fo- 
lo non ho trovato cofa alcuna repugnante alla S. Fede 
Cattolica , nè ai buoni co (tu mi , ma ho conofeiuto efser 
di grande utilità non (blamente a i Giovani, ma ai Pro- 

« vetti ancora; & in fede, &c. Dal Convento di S. Fran- 
cefco della Città di Fiefole 7. Ottobre 17 16. 

Attenta prxdtcìa relatione Imprimatur •** 
F.lofepb Maria Baldrati Min. Conv. Inquif.Gcn. ti.OJf.Flor. 

Filippo Buonarroti Sen. And. di S. A. R. 

^ - .\*. tu] -r.i 
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Con tutto che fa fiato iì prefente Ulto co*mh 
tfS l accurate^ conetto , fono nulladmeno feorfi 



'<>iO fìtto il Torchio alcuni errori, li quali 
dee il decretò Lettore correggerà;^ 
>) nella feguente maniera., iC. 

K *v*c v v..^.-\MELLA PRIMA PARTE. ~ 
Errori 



« > * r 



Pagina 2. recordate- 

5. non non ne 

ij. individua in divi fa 

13.6*. adempire adempiere 

-n*>l>- 3°* Caifte • fonde 

40. MfVKT ; - quarit 
slbbi 56. dicano ~ dicono - ... % > 

►«ale l 71. vorrefte » vorrete •.; i 

98. perdano ^ perdono i-^ .1 c 

98. rendano rendono • ' •< ; 

102. cangiarli - cangiali - » 

113. eftremo e flerno 

»-fisnx.vi'37« aflìftenza - attinenza ^-m.". . ; 

oMavf.'oW». Edificare /Edificare » i 

^nib-* *S5- intervoritevi 1 infervoratevi 

i 156. fatta fatta 1... 

-oIt ^S 8 - importati*^ importunali, .«mi 

. Pagina 6. le la 

vf • 7. afsilo afilo 

71. varia fort varie forti 

78. efsi efsa 

8 1 . divagandoli» divagandovi 

10 f. alter t . aliter 

106. non altro non in altro 

107. impepctrare impetrare 
109. farebbe farebbero 
113. praticare . praticarle 



KELLA TERZA PARTE. 

Pag. il. Cbrifle Cbrifìo 

14. fubmittmus fubmittmus 

26. oblazioni obblazioni 

35. redimii . fi . ,. re de mi t 

58. cft et 

73. concepito conceputo 

133. cfsi , cfsc 

153. era • * • 

KEllA QUARTA FAKTE 



Pag. jo. alle 

32. dalle 

33. divenuti : . 
33. Galatiam 
33. perfezionarfi 
45. avrete 

45. legi tima 
ji, srenato r 

55. confina 
36. Fnenefe 

56. duplicati 

73. amicizie • 

74. in 

79. adbibitc 
©3. obler vaberis 
X07. rubcfceùia 



delle 

delle 
divenute 

Kj &l Ut <£(iTH 

perfezionafi 
avete 

sfrenato 

gonfia 

Prienefe 

delicati 

converfazioni 

di 

adbibe . 

obfervatferis 

erubefeenz* 



• », .- 



- • < 



Digitized by Google 



